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INTRODUZIONE 


La  storia  dell'arte  è  l'esposizione  ordinata  dello  svolgi- 
mento delle  arti  belle  attraverso  i  tempi. 

L'arte  trae  la  sua  origine  dalle  sensazioni  del  bello  ohe 
l'uomo  fin  dai  tempi  primitivi  provò  dinanzi  alla  natura  ed 
a  tutto  il  creato,  sensazioni  dapprima  ben  poco  determinate 
e  semplicissime  ma  che  gli  si  fecero  gradatamente  più  con- 
crete e  più  elevate,  a  misura  che  il  suo  intelletto  progredì 
e  l'animo  suo  si  venne  illuminando,  a  misura  che  alle  sem- 
plici sensazioni  egli  venne  associando  pensieri  e  sentimenti, 
idee  ed  aspirazioni. 

I  primi  tentativi  d'arte  ci  appaiono  difatti  sin  dai  tempi 
preistorici,  quando  l'uomo  segnava  profondamente  sugli  ossi 
di  renne  o  tratteggiava  con  una  tinta  rossastra  sulle  pareti 
delle  caverne  i  contorni  di  animali,  di  fogliami  e  di  qualche 
figura  umana.  Gran  tempo  dopo,  egli  rizzava,  allineava  e 
persin  sovrapponeva  grossi  massi  di  pietre  e  finalmente,  dopo 
lento,  lunghissimo,  continuo  e  progressivo  perfezionamento, 
giunse  a  manifestazioni  degne  del  nome  dell'arte.  L'appa- 
rizione di  questa  coincide  col  primo  stadio  della  civiltà. 

La  più  antica  che  conosciamo  è  l' arte  degli  Egiziani  del 
tempo  delle  piramidi,  nella  quale  si  ravvisa  il  risultato 
della  elaborazione  dello  svolgimento  di  elementi  artistici  di 
popolazioni  preistoriche.  Così  per  es.  la  piramide  dei  Fa- 
raoni non  è  che  un  tumulo  perfezionato  ed  il  tumulo  deri- 
Fava  dal  mucchio  di  pietre  accumulate  sopra  una  sepoltura. 

Anche  i  caldei  presero  le  prime  mosse  da  elementi  pri- 
mitivi preistorici,  ai  quali  però  aggiunsero  elementi  egiziani. 
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Fig.  I.  —  Scultura  di  un  tempio  di  Atene  del  VI  s.  a  C.  (Seemann). 


Successivamente,  ogni  popolo  che  ebbe  un'arte  propria,  la 
compose  cogli  elementi  dell'arte  di  altro  o  di  altri  popoli, 
cui  ne  aggiunse  di  proprii  e  che  venne  svolgendo  in  nuove 
condizioni  e  con  nuove  aspirazioni.  Cosicché  si  può  asserire 
che  non  v'ha  arte  alcuna  completa  che  sia  stata  inventata 
ex  novo,  di  un  sol  getto,  come  non  v'ha  popolo  che  abbia 
creato  ab  imis  e  tutta  da  solo  l'arte  propria. 

Immenso  nella  sua  varietale  il  movente  e  quindi  il  campo 
dell'arte.  Essa  può  esistere   nella  semplice   manifestazione 
della  sensazione  del  bello  e  cosi  percorre  già  tutta  la  di- 
stanza dalla  semplice  impressione  del  vero  o  bozzetto  ad  un 
quadro  perfetto  di  un  paesaggio,  di  una  testa,  di  una  figura 
intera,   ecc.,  ecc.;  può  essere 
la  manifestazione  sensibile  di 
un* idea,  come  la  dice  Hegel,  ed 
anche  la  manifestazione  di    un 
sentimento,   di   un'  emozione  e 
persino  di  un  altissimo  concetto. 
Vediamo  opere  d'arte  di  tutti  i 
tempi  che  furono  ispirate    dal 
sentimento  religioso  (1),  dal  sen- 
timento patriottico  (2),  dalTam- 
JJ  mirazione  (3) ,   dalla   gratitudi- 


del  principio  del 


greco  in  bronzo 
7  s.  a  C.  (Rayet). 


(1)  Templi,  chiese,  statue  di  di- 
vinità, ex  voto. 

(2)  Il  leone  di  Maratona,  i  gruppi 
statuari  dei  frontoni  di  Egina,  la 
torre  di  S.  Martino,  il  monumento 
delle  Cinque  Giornate. 

(3)  Le  statue  degli  atleti  greci,  il 


L'origine  ed  il  campo  dell'arte. 


ne  (1),  dal  lusso  (2),  dall'  am- 
bizione (3),  dal  fasto  (4),  dal- 
l'aspirazione alla  ricordanza 
eterna  ossia  all'immortalità  (5), 
o  da  concetti  superiori,  subli- 
mi (6). 

Un'opera  d'arte  può  quindi 
comprendere  una  manifesta- 
zione sola,  quella  indispensa- 
bile per  essere  tale  :  l'estetica, 
cioè  del  bello  ;  od  una  duplice 
manifestazione:  del  bello  e  del- 
l'idea o  sentimento  ;  può  com- 
prenderne parecchie  e  può  per- 
sino essere  complessa,  com- 
prendere cioè  tutte  le  mani- 
festazioni  superiori  del  bello, 


Flg.  II.  —  Testa  di  atleta  greco 
VI  s.  a  C.  (Rayet). 


monumento  ad  Alessandro  Volta  in  Como,  la  statua  di  Jenner 
ed  il  genio  di  Franklin  (del 
Monteverde),  il  leone   di   Lu- 
cerna (del  Thorwaldsen). 

(1)  Le  statue  ed  i  monumenti 
ai  benefattori,  la  statua  all'e- 
sercito per  il  soccorso  prestato 
nelle  inondazioni  di  Verona, 
l'anno  1882. 

(2)  I  gioielli,  i  mobili,  la  sup- 
pellettile, la  villa  della  Farne- 
sina. 

(3)  Il  palazzo  di  Luca  Pitti 
a  Firenze. 

(4)  I  palazzi  di  Fontainebleau 
del  Louvre,  di  Versailles. 

(5)  Le  piramidi  dei  Faraoni, 
l'acropoli  di  Pergamo,  la  vit- 
toria di  Samotracia,  gli  archi 
trionfali  romani,  la  colonna 
Traiana. 

(6)  Le  decorazioni  delle  stan- 
ze del  Vaticano  e  della  vòlta 
della  Sistina 


Fig.  IV.  —  Busto  di  Giove  Separide. 

Probabile  riproduzioue   deUo    Zeus 

di  Fidia. 
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del  sentimento,  del  pensiero,  dell*  ideale,  come  la  Cena  di 
Leonardo.  In  altre  parole,  Parte  dalle  più  semplici  manife- 
stazioni artistiche  sale  alle  creazioni  della  più  alta  idealità. 
Però,  come  or  si  avvertiva,  importa  anzitutto  che  essa 
possegga  un'attrattiva  estetica:  non  vi  può  essere  opera 
d'arte  alcuna  senza  veste  esteriore  sensibile  che  piaccia  agli 
occhi,  il  che  si  chiama  forma  (1).  E  questa  forma  deve  es- 
sere necessariamente  bella,  estetica;  non  v'ha  opera  brutta, 

per  quanto  ispirata  ad 
altissimo  concetto,  che 
sia  opera  d'arte. 

Se  non  che  il  concetto 
del  bello  è  relativo,  va- 
ria da  popolo  a  popolo 
ed  a  seconda  dei  tempi. 
Si  osservi  la  differenza 
del  concetto  del  bello, 
ad  esempio  fra  i  popo- 
li odierni  dell'estremo 
Oriente  e  quelli  dell'Eu- 
ropa, e  si  ponga  mente 
quanto  fosse  venuto  mu- 
tando il  senso  del  bello 
presso  l'antico  popolo 
greco  dal  sesto  secolo 
a.  C.  al  principio  del 
quinto(ng.I,II,IIleIY) 
ed  alla  metà  dello  stesso. 
Eppure  i  Greci  di  ciascuno  di  quei  tre  periodi  storici  fu- 
rono successivamente  e  sempre  persuasi  di  avere  rappre- 
sentato il  bello  più  assoluto;  artisti  e  popolo  pensavano, 
sentivano  e  godevano  all'unisono. 

Nella  grandissima  quantità  di  opere  d'arte  —  oltre  alle 
solite  distinzioni  di  opere  \\i  arti  maggiori  (architettura, 
scultura  e  pittura)  ed  opere  di  arti  minori  ;  di  arte  pura  ed 


Fig.  VI.  —  Esempio  di  terracotta  smaltata 
dei  Della  Robbia.  (Bruckmann*. 


(1)  Forma  è  denominazione  usata  generalmente,  ma  incom- 
pleta, poiché  vi  si  comprende  anche  il  colore:  talvolta  questo  ha 
senz'altro  predominio  come  in  un'alcune  delle  opere  di  pittura 
del  Whistler. 


Capolavori,  opere  d'arte  e  produzioni. 


mG&* 


arte  applicata  — si  affaccia  anche  una  distinzione  in:  sommi 
capolavori  ossia  creazioni  dei  genii,  opere  d'arte  e  produ- 
zioni artistiche. 

Tutti  siamo  d'accordo  nel  riconoscere 
ad  esempio,  che  la  Venere  di  Milo,  il 
campanile  detto  di  Giotto  (fig.  V),  la 
Gioconda  di  Leonardo,  il  Mosè  di  Mi- 
chelangelo, sono  dei  capolavori  insigni, 
delle  creazioni  sublimi  di  grandi  genii. 
Siam  pur  tutti  d'accordo  nel  chiamare 
opere  d'arte,  ad  esempio,  le  pitture  di 
Fra  Filippo  Lippi,  le  sculture  di  Desi- 
derio da  Settignano  ed  anche  parecchie 
delle  terre  cotte  dei  Della  Robbia  (fi- 
gura VI),  le  più  belle  fra  le  statuette 
di  Tanagra  e  molte  opere  delle,  cosi 
dette  arti  minori  ed  arte  applicata. 
Chiamiamo  invece  produzioni  artistiche 
innumerevoli  opere  d'  arte,  secondarie 
per  forma  e  per  concetto,  come  gran 
numero  dei  sarcofagi  romani. 

E'  ben  vero  che,  quando  si  volesse 
addivenire  ad  una  classificazione  rigo- 
rosa, sorgerebbero  delle  difficoltà  per 
moltissime  opere  intermedie  fra  i  capo- 
lavori e  le  opere  d'arte,  fra  queste  e  le 
produzioni  artistiche,  i  giudizi  essendo 
sempre  relativi;  ciò  tuttavia  non  toglie 
che  questa  grande  divisione  sia  evi- 
dente come  quella  dei  colori  dell'arco 
baleno,  cosi  distinti  uno  dall'altro  ben- 
ché si  fondano  uno  nell'altro  con  gra- 
dazioni quasi  impercettibili. 

D'altronde,  l'importanza  di  un'opera 
d'arte  dipende  sopra  tutto  dal  modo 
con  cui  1'  artista  ha  svolto  il  concetto 
o  soggetto  impreso  a  trattare  :  l' in- 
tenzione dell'artista  conta  poco  se  egli 
non  è  riescito  ad  estrinsecarla  pienamente,  con  tutta  evi- 
denza e  massime  con  forma  bella.  Questa  poi  non  con- 
siste precisamente  nella  fedeltà  ed  esattezza  del  vero,   nel 


Fig.  V.  —  Il  campanile 

detto  di  Giotto.  Firenze. 

(Fot.  Alinari). 
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Fig.  VIL  —  L'AI  ambra  di  Granata. 
Cortile  dei  leoni.  (Junghandel). 


qual  caso  si  tratterebbe  soltanto  di  virtuosità  tecnica, 
ma  nella  scelta  da  parte  dell'artista  dei  caratteri  più  sa- 
lienti del  vero  e  nel  modo  di  accentuarli  e  svolgerli  al  punto 
che,  per  via  di  sintesi  e  di  evidenza,  egli   faccia  dire  alla 

naturalezza  ed  all'appa- 
renza della  realtà  molto 
di  più  dello  stesso  vero: 
il  che  dagli  artisti  vien 
detto  interpretazione  del 
vero  e  dagli  scrittori  spi- 
ritualizzazione del  vero. 
Pertanto,  anche  opere  di 
soggetto  elevatissimo  con- 
dotte con  grandissima  fa- 
tica rimangono  di  valore 
assai  inferiore  a  modeste 
opere  di  arte  decorativa 
condotte  con  altissimo 
senso  d'arte. 
La  denominazione  arte  decorativa,  decorazione,  è  del 
lesto  di  significato  molto  largo,  poiché  molte  creazioni  im- 
portanti assumono  un  carattere  eminentemente  decorativo 
(massime  quelle  compiute  nei  momenti  più  splendidi  della 
civiltà  e  dell'arte  ;  allora  par  quasi  che  la  sintesi  dei  varii 
periodi  della  civiltà  e  dell'arte  di  un  popolo  si  manifesti  con 
grandi  complessi  decorativi)  tali  ci  appaiono:  i  palazzi  di 
Persepoli,  la  nuova  acropoli  di  Atene,  l'acropoli  di  Pergamo, 
la  Santa  Sofia  di  Giustiniano  a  Costantinopoli,  l'Alambra  di 
Granata  (fig.  VII),  la  Basilica  di  S.  Francesco  in  Assisi,  il 
palazzo  pubblico  di  Siena,  il  cappellone  degli  Spagnuoli,  il 
campo  santo  di  Pisa  (fig.  Vili),  le  opere  ordinate  a  Michelan- 
gelo ed  a  Leonardo  pel  salone  del  gran  Consiglio  a  Firenze, 
le  stanze  del  Vaticano,  l'interno  della  cappella  Sistina,  i  se- 
polcri medicei,  il  compimento  della  piazza  di  San  Pietro  in 
Vaticano,  il  palazzo  Farnese,  ecc.,  ecc. 

Alla  creazione  e  compimento  di  cosi  vasti  complessi  deco- 
rativi concorrono  or  più,  or  meno,  tutte  le  manifestazioni 
dell'arte,  le  arti  maggiori  e  le  minori,  il  che  dimostra  e 
conferma  ciò  che  Antonio  Fradeletto  ha  chiamato  con  frase 
felice  V unità  dell'arte. 
Ora,  dovrà  una  breve  ed  elementare   storia  dell'arte  oc- 


La  storta  dell'arte. 


Fig.  viil  - 


Interno  del  Campo  Santo  di  Pisa. 
Fot.  Alinarf). 


cuparsi  soltanto  di  queste  grandi  creazioni  complessive  e 
dei  capolavori  perchè  sono  le  maggiori  e  più  belle  manife- 
stazioni dell'arte? 

Essa  non  deve  cer- 
tamente limitarsi  a 
questo  campo;  anzi- 
tutto ci  verrebbe  a 
dare  solamente  un  li- 
bro sulle  meraviglie 
dell'arte  e  poi  ad  ogni 
modo  un  libro  incom- 
pleto. La  storia  della 
letteratura  dalla  Divi- 
na Com  media  di  Dante 
scende  alle  storie  del 
Guicciardini  e  poi  an- 
cora alla  cronaca  di 
Dino  Compagni:  cosi 
la  storia  dell'arte,  sia 

pure  nei  limiti  di  un  trattato  elementare,  si  occuperà  tanto 
delle  creazioni  maggiori  e  dei  capolavori,  quanto  delle  opere 
d'arte,  e,  quando  occorra,  anche  di  quelle  secondarie,  non  di- 
menticando neppure  i  prodotti  delle  arti  minori.  Siccome  poi 
i  capolavori  si  manifestano  anch'essi  mediante  la  forma,  la 
quale  nei  medesimi  è  più  perfetta,  questa  perfezione  non 
si  comprenderebbe  ed  apprezzerebbe  qualora  non  venisse 
presentata  in  relazione  alla  forma  della  generalità  delle  opere 
d'arte  di  quel  tempo  e  dei  tempi  precedenti.  Dal  canto  loro 
poi  le  opere  secondarie,  in  alcuni  casi,  spiegano  il  diffon- 
dersi di  certi  tipi  e  di  certe  forme  tra  popoli  distanti  fra 
loro  ed,  in  altri  casi,  colmano  lacune  lasciate  da  opere  d'arte 
che  andarono  distrutte,  o  che  non  si  conoscono  ancora,  e 
cosi  aiutano  a  comprendere  lo  svolgimento  dell'arte.  Infine 
i  prodotti  dell'arte  applicata,  ossia  delle  arti  minori,  non  solo 
concorrono  alle  creazioni  complessive,  come  gli  stucchi  e  le 
maioliche  dell' Alambra  (fig.  IX  e  X),  ma  molti  di  essi  isola- 
tamente cosiderati,  sono  vere  opere  d'arte  e  comunque  com- 
pletano la  fisonomia  dell'arte  di  un  popolo  e  ne  sono  parte 
integrante;  non  si  potrebbe  scrivere  intorno  all'arte  greca 
senza  accennare  alle  statuette  di  Tanagra  e  di  Mirina,  né 
intorno  all'arte  del  Risorgimento  senza  ricordare  le  meda- 
glie e  le  plachette. 
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La  storia  dell'arte,  anche  ;n 
forma  di  compendio,  dovrà  per- 
tanto occuparsi,  oltre  che  delle 
creazioni  maggiori  e  dei  capo- 
lavori, anche  di  tutte  quelle 
opere  d'arte  maggiori  e  minori 
e  persino  di  quelle  secondarie 
che  valgano  a  tracciare  le  va- 
rie fasi,  le  evoluzioni  ed  i  trionfi 
dell'arte  attraverso  i  tempi. 


L'arte  è  una  creazione  spon- 
tanea e  casuale,  oppure  è  una 
creazione  connessa  tanto  al 
paese  in  cui  appare,  quanto  al 
popolo  che  la  coltiva? 

Cominciamo  ad  esaminare  il 
problema  in  relazione  alle  ge- 
neralità delle  opere  d'arte;  e 
consideriamole  prima  rispettivamente  al  paese. 

Chiunque  faccia  scorrere  le  tavole  di  un  atlante  di  storia 
dell'arte  (1)  si  avvedrà  subito  che  la  forma  e  l'aspetto  degli 


Fig.  IX.  —  Decorazione  di  parete 

neU'Alambra  di  Granata. 

(Oven  Jones). 


Fig.  X.  —  Ornato  di  un  pavimento  neU'Alambra  di  Granata. 
(Junghandel). 


(1)  Gli  atlanti  del  Seemann  di  Lipsia,  Kunstgeschichte  in  Bil- 
dern,  sono  di  prezzo  molto  modico  ed  offrono  un  mezzo  facile 
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Fig.  XI.  —  Il  castello  di  Versailles.  (Fot.  Brailli). 

edifici  dei  paesi  meridionali  hanno  caratteristiche  generali 
comuni,  ben  diverse  da  quelle  degli  edifici  dei  paesi  setten- 
trionali; e  che  sculture  e  pitture  cambiano  pure  di  caratte- 
ristiche, non  solo  a  seconda  dei  popoli,  ma  altresì  a  seconda 


per  un  primo  studio  della  storia  dell'arte  dai  più  antichi  tempi 
sino  alla  fine  del  XVIII  secolo.  Le  pubblicazioni  a  fascicoli  : 
Das  Museum  dello  Spemann  di  Stoccarda,  Sculpturenschatz  del 
Bruckmann  di  Monaco  di  Baviera  e  Der  Formenschatz  (l'art  pra- 
tique)  di  Giorgio  Hirt  pure  di  Monaco  sono  ancora  di  prezzo 
accessibile  a  molti  studenti.  Gli  Istituti  e  le  Biblioteche  nazio- 
nali e  comunali  possono  dal  canto  loro  senza  veri  sacrifìci 
completare  il  materiale  illustrativo  indispensablile  colle  pub- 
plicazioni  a  grandi  tavole  del  F.  Bruckmann  di  Monaco  (oggi 
Kunst  Vertag  Anstalt):  Denkmàler  griechischer  und  rómischer 
Sculptur;  —  Griechìsche  und  roniische  Portraits ;  —  Die  Sculptur 
der  Renaissance  ecc.  Aggiungasi  pure  la  pubblicazione  di  tavole 
murali  del  Seemann  di  Lipsia  con  testo  del  Warnecke. 
Oggi  poi  hanno  pur  acquistato  grande  importanza  le  proie- 
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delle  regioni  in  cui  vennero  eseguite.  Inoltre,  quanti  visita- 
rono le  esposizioni  italiane  di  belle  arti  avranno  avvertito 
come,  in  generale,  i  quadri  mandati  dai  pittori  napoletani 
si  distinguano  facilmente  da  quelli  mandati  dai  romani,  e 
cosi  rispettivamente  dai  toscani,  emiliani,  veneti  e  lombardi. 
Orbene,  queste  differenze  di  organismi,  di  forme  e  di 
aspetti,  negli  edifici,  nelle  statue  e  nei  quadri,  dipendono  in 
gran  parte  dal  clima  e  dall'ambiente  in  cui  oprano  gli  ar- 


pie. XLI.  —  Interno  della  cattedrale  di  Wells  (Inghilterra*. 
(Fot.  di  Newton). 


tisti,  come  ha  dimostrato  il  Taine,  e  talora  dipendono  per- 
sino dai  materiali  della  regione  in  cui  le  opere  d'arte  ven- 
gono create  e  compiute.  Passiamo  ad  alcuni  esempi. 

I  palazzi  dei  sovrani,  in  Europa  sono  vaste  moli,   gran- 
diosi edifici  per  lo  più  di  un  corpo  solo,   cosi  il  castello  di 


zioni  luminose,  quale  complemento  delle  lezioni  di  storia  del- 
l'arte. Consultare  i  cataloghi  di  diapositivi  delle  case:  Braun 
Clement  di  Dornach  Alsazia,  Stoedtner  di  Berlino,  Lévy  di  Pa- 
rigi, Newton  di  Londra  (consultare  pure  il  trattato  del  D.  Sassi 
sulle  proiezioni,  nella  serie  dei  manuali  Hoepli). 
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Versailles  (fig.  XI)  ;  in  Oriente  invece,  di  solito  sono  suddi- 
visi in  padiglioni  sparsi  in  un  giardino  o  per  lo  meno  in 
quartieri  ben  distinti  come  quelli  di  una  città;  così  le  resi- 
denze dei  Faraoni  egiziani,  dei  re  acheminidi  persiani, 
quelle  odierne  del  sultano  dei  Turchi,  e  cosi  gli  antichi  pa- 
lazzi dei  re  assiri.  Le  esigenze  del  clima  ed  il  conseguente 
sistema  di   vita  diedero  origine  a  cosi   recise  differenze. 

Gli  antichi  templi  del- 
l'Egitto, a  cagione  della 
luce  eccessiva  in  quel 
paese,  avevano"  pochissi- 
me e  limitate  aperture  al- 
l'esterno  e  persino  nei 
cortili  ;  all'incontro  le  cat- 
tedrali del  nord  vennero 
perforate  da  immensi  por- 
tali e  vasti  finestroni  (fi- 
gura XII),  ma  quando  poi 
furono  imitate  in  Italia, 
come  ad  esempio  in  quella 
di  S.  Francesco  ad  Assisi, 
allora  le  finestre  vennero 
ridotte  e  tenute  assai  stret- 
te, il  che  non  toglie  che 
vi  passi  ancora  tanta  luce 
da  illuminare  a  sufficien- 
za le  pitture  ad  affresco 
di  quel  vasto  interno  (fi- 
gura XIII). 

La  copertura  degli  edifici  nei  paesi  meridionali  è  a  ter- 
razzi perchè  vi  domina  clima  asciutto  ;  ma  nei  paesi  di  clima 
piovoso  la  copertura  è  a  due  pioventi  e  questi  sono  molto 
inclinati  sugli  edifici  nelle  regioni  nevose. 

Quando  l'architettura  toscana  del  Rinascimento  penetrò  in 
Milano,  vi  sorsero  case  signorili  con  loggiato  aperto  all'ul- 
timo piano  superiore,  ad  imitazione  di  quelle  di  Firenze  ; 
ma  poi,  siccome  il  clima  lombardo,  meno  felice  di  quello  to- 
scano, non  consentì  che  i  proprietari  potessero  godere  di 
questi  loggiati,  così  non  se  ne  fecero  altri.  I  pochi  avanzi 
che  ce  ne  rimangono  sono  tutti  di  edifici  di  quel  tempo. 
Nelle  sculture  d'oltr'Alpi  medioevali,  il  rilievo  è  molto  vi- 


Fig.  XIII.  —  Interno  della  chiesa  supe- 
riore di  Assisi.  (Fot.  Alinari). 
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goroso  e  le  rientranze  profonde  (fig.  XIV),  all'  incontro,  le 
sculture  toscane  del  medioevo  e  del  Rinascimento  sono  in- 
vece di  modellazione  molto  meno  energica  ed  anzi  di  grande 
finezza  :  è  Firenze  la  patria  del  bassissimo  rilievo  detto  stiac- 
ciato (fig.  XV).  Se  gli  scultori  non  aves- 
sero cosi  praticato  rispettivamente,  in 
Francia  le  sculture  apparirebbero  masse 
compatte  e  confuse,  e  viceversa  in  To- 
scana risulterebbero  grossolane.  Tutto 
ciò  per  le  condizioni  di  luce,  di  densità 
o  trasparenza  dell1  aria  in  dipendenza 
dei  climi  delle  rispettive  regioni. 

La  pittura  ad  affresco,  cotanto  colti- 
vata durante  il  Medio  Evo  ed  il  Rina- 
scimento, ebbe  molto  maggior  sviluppo 
in  Italia,  massime  nelle  regioni  della 
medesima  ove  il  clima  propizio  consenti 
che  si  potessero  ammirare  quelle  vaste 
pitture  anche  nell'interno  delle  chiese 
e  nelle  sale  dei  palazzi,  e  ne  assicurò 
la  conservazione  persino  sotto  i  chiostri 
ed  i  porticati,  sebbene  aperti,  e  sulle 
facciate  stesse  degli  edifici.  Intanto  ac- 
cadde che  l'esercizio  di  questo  ramo 
di  pittura  condusse  1'  Italia  a  conqui- 
stare nel  medesimo  il  primato  e  con- 
Fig.  xiv.  -  Esempio  corse  altresì  a  sviluppare  negli  artisti 
di  scultura  medjoevaie       italiani  la  grandiosità  dello  stile  e  Tim- 

d'oltr'Alpi.  °  .    , 

(Bruckmanu).  ponenza  monumentale. 


L'intonazione  del  colorito  delle  pitture  veneziane,  tanto 
del  Rinascimento,  quanto  dei  tempi  nostri,  intonazione  che 
potrebbe  dirsi  senz'altro  di  oro  e  porpora,  risponde  a  quella 
dell'ambiente  di  Venezia  e  così  all'incontro  l'intonazione  at- 
tutita bruno  d'oro  delle  pitture  olandesi  del  XVII  secolo  è 
in  relazione  con  quella  dell'ambiente  dei  Paesi  Bassi. 

Le  pitture  di  Pompei,  i  musaici  bizantini,  le  decorazioni 
in  terracotta  smaltata  ed  in  stucco  colorato  e  dorato  degli 
edifici  moreschi,  corrispondono  nella  loro  luminosità  e  nella 
smagliante  vivacità  dei  loro  colori  all'ambiente  luminoso  e 
intensamente  colorato  della  Campania,   dell'Oriente  e  della 

^agna  meridionale. 
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Le  odierne  pitture  di  molti  artisti  della  Francia,  del  Belgio, 
dell'Inghilterra,  sono  di  intonazioni  basse,  con  finissime 
gradazioni  dei  toni  d'ambra  e  dei  grigi;  intonazioni  e  fi- 
nezze che  si  possono  soltanto  percepire  nell'ambiente  di 
quei  paesi  e  meglio  durante  le  stagioni  umide,  e_ piovose. 

La  già  avvertita  differenza  dei  quadri  dei  pittori  delle  no- 
stre varie  regioni  italiane  dipende'dalla  diversità  degli  ef- 
fetti di  luce  e  di  intonazione  del  cielo,  del  paesaggio,  delle 
case,  delle  figure,  di  tutto'  quanto  vedesi  nei  rispettivi  am- 
bienti. 

L'ambiente  esercita  adunque  molta  azione  sugli  artisti  (i 
quali  per  loro  natura  sono  molto  im- 
pressionabili) e  quindi  si  riflette  an- 
che nelle  opere  dei  pittori. 

L'artista  non  riproduce  soltanto  le 
sue  impressioni  di  luce  e  di  colore, 
ma  altresì  le  forme  che  vede  ;  lo  con- 
statiamo nel  campo  dell'architettura. 

Nelle  regioni  percorse  o  fiancheg- 
giate da  basse  catene  di  monti,  lun- 
ghe, monotone,  di  rado  interrotte  da 
alte  giogaie,  e  che  al  piano  sono  po- 
polate di  boschi  di  palmizi  o  pini 
ombrelliferi  che  formano  anch'  essi 
masse  lunghe,  superiormente  unifor- 
mi e  piane,  gli  edifici  sono  pure  a 
masse  lunghe  e  monotone,  la  linea 
orizzontale  e  le  superfici  piane  hanno 
il  predominio.  Tali  la  basilica  classica  romana,  la  Basilica 
cristiana  e  le  maggioranze  delle  chiese  in  Italia  (figure  XVI 
e  XVII)  ;  persino  l'adattamento  in  Italia  del  tipo  delle  catte- 
drali d'oltr'Alpi,  ne  ha  determinato  una  trasformazione  ana- 
loga a  masse  lunghe  e  piane,  esempio  il  Duomo  di  Siena 
(flg.  XVIII). 

Per  la  stessa  causa  nei  monti  della  Svizzera  vediamo  cam- 
panili svelti,  alti,  acuminati  come  i  pini  alpestri,  ed  in 
Francia,  Germania,  Inghilterra  l'interno  delle  cattedrali  — 
con  quei  grossi  ed  alti  pilastri  cilindrici  od  a  fascio  e  su  in 
alto  il  molteplice  intrecciarsi  degli  archi  (flg.  XX)  —  corri- 
sponde all'interno  delle  foreste  secolari  di  quelle  regioni. 


Fig.  XV.  —  Esempio  di 

bassorilievo  stisvcciato 

fiorentino  del  XV  s. 

(Fot.  Alinari). 
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Fig.  XVL  —  La  Basìlica  di  S.  Miniato 
sopra  Firenze. 


Anche  l'organismo 
e  la  forma  degli  edi- 
fici sono  in  relazione 
ai  materiali  disponi- 
bili. Gli  edifici  co- 
strutti dagli  antichi 
Egiziani  con  pietre, 
roccie,  porfidi,  di  dif- 
ficile estrazione  e  la- 
vorazione, risultaro- 
no composti  di  massi 
voluminosi  e  nel  loro 
complesso  riescirono 
tozzi  e  tarchiati.  Quel- 
li costrutti  dai  Greci, 
con  pietre  e  marmi  che  consentirono  1'  estrazione  ed  il  ta- 
glio a  massi  facilmente  maneggevoli,  risultarono  svelti  e  di 
proporzioni  armoniose;  quelli  eretti  dai  popoli  settentrionali 
d'Europa,  con  pietre  riducibili  a  piccoli  blocchi,  diventarono 
le  meravigliose,  altissime  cattedrali  gotiche  (figura  XXI). 

L'arco,  la  vòlta  e  la  cupola  ebbero  il  primo  loro  maggior 
sviluppo  nelle  regioni  della  Mesopotamia,  ove  V unico  mate- 
riale da  costruzione  era  l'argilla  manipolata  a  mattoni. 

La  forma  dell'edificio  ionico  antico  ebbe  la  sua  origine 
nelle  regioni  dell'Asia  minore  ove  abbondava  il  legname,  e 
da  quel  tipo  derivò  quello  dell'architettura  greca,  la  quale, 
sebbene  costrutta  in  pietra,  in  marmo,  conservò  sempre  or- 
ganismo ed  elementi  che  ne  rivelano  l'antico  modello. 

Né  il  legname,  né  la  pietra  consentirono  sale  così  ampie 
come  le  tettoie  che  ai  tempi  nostri  si  compongono  col  ferro. 
L'interno  della  spaziosissima  sala  del  palazzo  della  Ragione 
a  Padova,  rimase  piccolo  a  confronto  di  quello  della  galleria 
delle  macchine  nella  esposizione  universale  di  Parigi  del  1878. 
La  torre  Eifel  supera  in  altezza  i  più  slanciati  campanili 
delle  cattedrali  gotiche. 

Ogni  materiale  costruttivo  non  consente  pertanto  che  de- 
terminate dimensioni  e  forme,  quindi  esercita  azione  nella 
sua  manipolazione,  nel  suo  uso  e  nella  tecnica,  epperciò 
sull'organismo  e  sulla  forma  dell'edificio.  L'architetto,,  salvo 
casi  eccezionali,  non  può  valersi  che  dei  materiali  che  ha  a 
sua  più  facile  disposizione  ed  inconsapevolmente  subisce  le 


Azione  della  natura  del  materiale. 
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Fig.  XVIL  —  La  Basilica  di  8.  Pietro 
in  Grado  presso  Pisa.  (Fot.  Alinari). 


condizioni  della  natura 
dei  medesimi  ed  in  di- 
pendenza di  quei  mezzi, 
svolge  le  sue  cognizioni 
costruttive  e  la  sua  abilità 
tecnica;  soltanto  quando 
egli  ha  la  fortuna  di  di- 
sporre di  un  materiale  di 
facile  estrazione  e  mar 
neggevole,  può  imporsi 
al  materiale  stesso  e  crea- 
re e  compiere  V  edificio 
con  quelle  perfezioni  di 
forme  che  il  suo  talento 
ed  il  suo  gusto  estetico  gli  suggeriscono. 

La  natura  del  materiale  ha  persino  azione  sulla  plastica. 
Le  più  belle  decorazioni  in  terracotta  di  chiese,  campanili, 
chiostri,  palazzi  comunali,  castelli,  si  hanno  in  Lombardia, 
nel  territorio  compreso  tra  Pavia,  Cremona  e  Piacenza  e  che 
possiede  la  migliore  argilla.  E*  precisamente  in  questo  ter- 
ritorio che  troviamo  i  più  valenti  plasticatori  e  la  fioritura 
dell'arte  decorativa  in  terracotta,  la  quale  ci  ha  lasciato  : 
le  insuperabili  decorazioni  in  cotto  dei  fianchi  del  Duomo 
di  Cremona  (fig.  XXI),  del  palazzo  pubblico  di  Piacenza, 
della  chiesa  del  Carmine  in  Pavia  e  dei  chiostri  della  vicina 
Certosa. 

L'abbondanza  poi 
di  buone  pietre  e  di 
bei  marmi  nella  re- 
gione dei  laghi  della 
Lombardia ,  vi  ha 
agevolato  l'esercizio 
della  professione  di 
scalpellini  e  poi  di 
scultori,  i  quali,  per 
tradizione  ereditaria 
si  sono  fatti  valen- 
tissimi. La  facciata 
della  Certosa  di  Pa- 
via ed  i  terrazzi  del  „.     V,TTTT       T1  ^  ..  a. 

t\  j-  wi  ,&  *ig-  XVIII.  —  Il  Duomo  di  Siena. 

Duomo  di  Milano  (fi-  (Fot.  Alinari). 
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gura  XXII),  popolati  di 
statue  e  ricamati  di  orna- 
menti, ne  sono  i  mag- 
giori trionfi. 

Riassumendo,  è  dun- 
que positivo  che  il  clima, 
l'ambiente  e  la  natura  dei 
materiali  disponibili  di 
una  regione  (complesso 
che  si  potrebbe  chiamare 
il  clima  fisico  dell*  arte 
oppure  l'ambiente  mate- 
riale dell'arte)  hanno  una 
grande  azione  sull'orga- 
nismo e  sulla  forma  degli 
edifici,  non  che  sullo  stile 
della  scultura  e  della  pit- 
tura. 

Avvertiamo  subito  però 
come  non  si  possa  con 
tutto  ciò  addivenire  alla 
conclusione  che,  date  co- 
deste condizioni,  ne  sca- 
turisca l'arte:  rimane  soltanto  assodato  che  quando  l'arte 
sorge  e  si  svolge  in  una  regione,  subisce  l'azione  dell'am- 
biente materiale  della  medesima,  quest'azione  però  non  è 
esclusiva,  né  unica. 


Fig.  XIX.  —  La  cattedrale  di  Reims. 
Restituzione.  (Spemann). 


Se  ripigliamo  a  far  scorrere  le  tavole  di  un  atlante  di 
storia  dell'arte,  ci  accorgiamo  che  tutti  gli  esempi  in  esso 
riuniti  di  monumenti,  di  statue,  di  quadri,  di  pietre  incise, 
di  terrecotte,  di  monete,  ecc.,  ecc.,  formano  delle  serie,  cia- 
scuna delle  quali  comprende  edifici,  statue,  quadri,  ecc.,  ed 
è  ben  distinta  dalle  altre;  e  vediamo  pur  ancora  che  ognuna 
di  esse  costituisce  un  saggio  complessivo  dell'arte  di  un  po- 
polo e  persino  dell'arte  delle  varie  fasi  storiche  di  ciascuno 
dei  popoli  maggiori;  infine  ci  vicn  pur  fatto  di  riconoscere 
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che,  tutte  assieme,  que- 
ste serie  formano  una 
successione  artistica  ge- 
nerale, parallela  allo  svol- 
gimento generale  della 
storia  dei  popoli. 

Sono  difatti  i  popoli 
stessi,  a  cui  ciascuna  se- 
rie appartiene,  che,  me- 
diante le  medesime  sfi- 
lano sotto  i  nostri  oc- 
chi, dandoci  un  saggio  di 
quanto  di  più  caratteri- 
stico ed  anche  di  più  bel- 
lo crearono  nel  campo 
dell'arte;  ed  è  pure  la 
successione  storica  dei 
tempi  che  si  svolge  or- 
dinatamente dinanzi  a  noi 
mediante  manifestazioni 
sensibili ,  tanto  che  ab- 
biamo lo  stesso  ordina- 
mento: 

arte  dell'evo  antico, 
»     del   medio  evo, 
»     del  rinascimento, 
»     moderna, 
»     contemporanea. 

Tutto  questo  ordina- 
mento di  esempi  dell'arte 
non  è  pertanto  una  com- 
binazione fortuita  del  ca- 
so e  non  è  neppure  una 
classificazione  scolastica 
seguita  da  quanti  com- 
pongono siffatti  atlanti  o 
scrivono  di  storia  del- 
l'arte. L'arte  diversifica 
«la  popolo  a  popolo  a  se- 
conda dei  tempi. 


i  li  Wl              i 

li  W 

ii  l'Ha»  -1 , 
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Fig..  XX.  —  Interno  della  cattedrale 
di  Amiens. 


Fig.  XXI.  —  Finestra  fu  terracotta 

del  Duomo  di  Cremona. 

(Fot.  Poppi). 
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Ma  l'arte  che  è  propria  di  un  popolo  non  ha  caratteri- 
stiche casuali.  Abbiamo  già  veduto  che  queste  sono  in  re- 
lazione all'ambiente  fisico,  or  riconosceremo  che  esse  sono 
anche  in  relazione  colTambiente  sociale. 


Fìg.  XXII.  —  Sui  terrazzi  del  Duomo  di  Milano. 


L^arte  egiziana,  coi  suoi  templi,  le  sue  statue  di  divinità, 
coi  suoi  sepolcri,  colle  rappresentazioni  di  scene  religiose  e 
di  guerre  conquistatrici,  risponde  a  quanto  sappiamo  della 
storia,  della  vita,  religione  e  cultura  di  quel  popolo.  I  pa- 
lazzi reali  assiri  con  quelle  scene  di  guerre  sterminatrici,  di 
popoli  condotti  in  ischiavitù  ed  anche  i  tempii  a  scaglioni, 
alla  lor  volta  rispondono  ai  racconti  biblici  intorno  al  popolo 
crudele,  i  cui  sacerdoti  però  passavano  le  notti  sulle  som- 
mità di  altissimi  templi  a  studiare  il  movimento  degli  astri. 
Il  sorriso  e  l'idealità  dell'arte  greca  (fig.  XXII I)  sono  in  per- 
fetta consonanza  colla  prosperità,  colla  religione,  la  filosofia, 
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la  cultura,  in  una  parola  colla  civiltà  di  quel  popolo.  Diamo 
un'occhiata  ai  monumenti  romani  :  la  potenza  e  la  sapienza 
del  popolo  conquistatore,  amministratore  e  legislatore  per 
eccellenza,  riappare  nelle  sue  basiliche,  nei  ponti,  negli  ac- 
quedotti, ed  ecco  pure  che  il  suo  degenerare  si  lascia  pre- 
sentire negli  anfiteatri  e  nelle  terme.  Scendiamo  nelle  Cata- 
combe, le  deboli  ma  sincere  pitture  ridestano  in  noi  il  ri- 
cordo dell'umiltà,  della  divozione  dei  primi  cristiani.  Ritor- 
niamo nell'Oriente  bizan- 
tino, il  lusso  e  lo  sfarzo 
orientali  ritornano  an- 
ch'assi a  risplendere  nei 
musaici ,  e  vi  rivivono 
pure  il  formalismo  reli- 
gioso e  l'etichetta  di  Cor- 
te. Rechiamoci  di  nuovo 
in  Occidente,  nelle  catte- 
drali gotiche  e  nei  ca- 
stelli medievali  si  rispec- 
chia il  fervore  ed  il  feu- 
dalismo francese  del  tem- 
po delle  Crociate;  i  pa- 
lazzi del  popolo  in  To- 
scana ed  in  Lombardia 
ci  parlano  delle  libertà 
comunali,  le  pitture  mu- 
rali del  palazzo  pubblico 
di  Siena,  della  chiesa  di 
S.  Francesco  d'Assisi, 
della  chiesetta  di  S.  Maria  dell'Arena  a  Padova  della  Cap- 
pella Strozzi  e  del  Cappellone  degli  Spagnuoli  a  Firenze,  del 
Campo  Santo  di  Pisa,  sono  tuttora  1'  espressione  viva  del 
misticismo,  del  simbolismo  e  della  scolastica  medievale.  E 
cosi  potremmo  continuare  scendendo  al  Rinascimento  ed  ai 
tempi  moderni,  sempre  constatando  che  un  popolo  infondo 
nelle  proprie  creazioni  artistiche  i  suoi  pensieri,  sentimenti 
ed  aspirazioni,  la  vita  e  la  cultura  che  gli  sono  parti- 
colari. 


Fig.  XXIII.  —  Busto  della  Venere  di  Milo. 
(Fot.  Alfieri  e  Lacroix). 


Altre  constatazioni  ancora  ci  dà  opportunità  di  fare  la  serie 
«toi  saggi  dell'arte  di  un  popolo,  ordinati  cronologicamente. 
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Quest'arte  non  si  presenta  mai  con  costante  uniformità 
di  caratteri,  di  deficienze  e  di  pregi.  Prendiamo  ad  esempio 
quella  greca:  comincia  ad  apparire  con  tentativi  informi, 
brutti,  violenti,  alcuni  dei  quali  rivelano  l'imitazione  di  mo- 
delli orientali  (flg.  XXIV)  ;  poi  poco  per  volta  si  trasforma, 
le  reminiscenze  orientali  si  dileguano,  1'  energica  violenza 
degli  atteggiamenti,  la  ruvidezza  delle  forme  e  1'  imperizia 
della  tecnica  lentamente  scompaiono  e  subentran  movimenti 
ponderati,  poi  appare  anche  una  solenne  e  nobile  serenità 
(flg.  XXV),  lo  stile  e  la  tecnica  raggiungono  una  perfezione 
insuperabile.  Ma  anche  a  questo  punto  l'arte  continua  a  tra- 
sformarsi e  purtroppo  comincia  a  sostituire  alia  sua  serenità 
austera  ed  al  suo  stile  grazia  manierata  (flg.  XXVI),  molle 
morbidezza  e  geniali  capricci  inventivi;  indi  si  fa  impe- 
tuosa, agitata  (flg.  XXVII)  e  pur  troppo  si  ferma,  si  cristal- 
lizza, si  ripete,  declina  e  finisce  a  dileguarsi  in  un'altra  arte 
di  tempi  nuovi:  è  scomparsa  per  sempre.  Tutto  questo  svol- 
gimento ,  tutte  queste  fasi  successive  dell'  arte  greca  non 
corrispondono  forse  alle  fasi  della  sua  storia  e  della  sua 
civiltà  ? 

Se  l'arte  nel  suo  svolgimento  non  seguisse  che  il  solo 
processo  tecnico,  indipendentemente  dallo  stadio  della  ci- 
viltà del  popolo  che  la  coltiva,  vedremmo 
essersi  verificato  il  caso  di  popoli  progrediti 
e  già  di  aspirazioni  elevate,  costretti  a  va- 
lersi di  un'arte  ancora  rozza  e  viceversa 
popoli  di  civiltà  incipiente  che  hanno  ma- 
nifestato pensieri  primitivi  con  una  arte 
già  bella,  il  che  non  si  è  giammai  verifi- 
cato. L' arte  è  invece  un  tutto,  un  com- 
plesso inseparabile  che  dipende  ad  un  tempo 
dalle  circostanze  materiali  del  clima,  od 
ambiente  fisico,  e  dalle  condizioni  del  clima 
storico,  ossia  della  civiltà. 

Le  opere  rozze  del  periodo  arcaico  greco 
rappresentanti  mostri  figure  umane  strana- 
mente foggiate  ed   animate  di  un  sorriso 
cotanto  singolare,  sono  in   relazione  alle 
Fig.  xxiv.  ^ee  ed  ai  pensieri  dei  greci  di  quel  tempo; 

i/Apoiio  di  Tenea.     per  loro  l'Apollo  di  Tonea  (fig.  XXIV)  era 

GHp.  di  Monaco         f    „  .ir,  -,-  ^i-        •      i      « 

di  Baviera.  bello  quanto  lo  Zeus  di  Olimpia  lo  fu  per  i 
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loro  posteri  del  tempo  di  Pericle  (v.  figura  197  a  pag.  158) 
e  poi  lo  fu  T  Apollo  del  Belvedere  per  quelli  del  IV  secolo 
(v.  flg.  XXVI  a  pagina  precedente). 

Le  statue  dei  frontoni  del  tempio  di  Egina,  coi  loro  mo- 
vimenti energici  e  vigorosi  sono  l'espressione  dello  sforzo 
eroico  dei  Greci  che  avevano  scacciato  lo  straniero. 

Le  meravigliose  sculture  del  Partenone  riflettono  la  pro- 
sperità e  l'idealità  raggiunta  dalla  razza  greca  alla  maggior 
altezza  della  propria  civiltà. 

Cosi  vediamo  che  l'arte  segue  la  parabola  della  civiltà  di 
un  popolo,  segnandone  le  varie  fasi. 


Ma  avvertiamo  ancora  che  alcuni  dei  monumenti  dell'Acro- 
poli di  Atene  colle  loro  incantevoli  sculture  (l'Eretteo  colla 
loggia  delle  sacerdotesse  ed  il  Tempio  della  Vittoria  senz'ali) 
sono  stati  compiuti  durante  la  guerra  del  Peloponneso, 
quando  la  potenza  di  Atene  cominciava  a  declinare  e  la  ci- 
viltà greca  già  segnava  la  linea  discendente,  per  quanto 
ancor  magnifica  della  sua  maravigliosa  parabola. 

Alcune  delle  opere  dei  nostri  grandi  maestri  del  Rinasci- 
mento e  particolarmente  il  Mosè  ed  il  Giudizio  universale 
di  Michelangelo,  l'Assunta  di  Tiziano  (flg.  XXVIII),  vengono 
alla  lor  volta  compiute  quando  l'Italia  sta  già  perdendo  il 
suo  primato  e  la  sua  indipendenza. 

Venezia  arrivò  alla  sua  maggiore  potenza  e  si  innalzò  alla 
maggior  sua  floridezza  e  civiltà  nel  XIV  e  nel  XV  secolo; 
al  principio  del  XVI,  nonostante  rilucesse  del  più  sfarzoso 
splendore,  già  era  sulla  via  del  declino.  Or  bene,  è  soltanto 
nella  seconda  metà  del  XV  secolo  che  abbiamo  le  opere  dei 
due  Bellini,  del  Carpaccio,  di  Cima  e  di  altri  ancora,  ed  è 
soltanto  nel  XVI  che  finalmente  appaiono  quelle  del  Gior- 
gione  di  Tiziano,  di  Palma  il  vecchio,  del  Tintoretto,  di 
Paolo  Veronese. 

Dunque,  non  solo  l'apogeo  dell'arte  di  un  popolo  viene 
colla  sua  floridezza  e  col  più  alto  grado  della  sua  civiltà, 
ina  prima  a  raggiungere  l'apogeo  è  sempre  la  civiltà  ed  essa 
già  comincia  sostanzialmente  a  tramontare  che  l'arte  sua 
risplende  ancora  in  tutta  la  sua  potenza,  il  che  non  acca- 
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Fig.  XXVIII.  —  L'Assunta  di  Tiziano,  (v.  Liitzow). 
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eirebbe  se  l'arte  non  fosse  una  derivazione  della  civiltà  stessa. 
E  ciò  è  tanto  vero  che,  quando  la  civiltà,  entrata  in  un  pe- 
riodo di  sosta  e  di  declino,  perde  i  suoi  ideali  e  decade, 
l'arte  sosta  anch'essa,  declina,  perde  la  sua  forza  creatrice 
e  decade  alla  sua  volta. 

Possiamo  perciò  conchiudere  che  l'arte  è  uno  degli  ul- 
timi e  più  bei  fiori  della  civiltà  di  un  popolo,  è  la  risul- 
tante di  tutte  le  forze  vive  e  più  nobili  della  medesima,  è 
l'emanazione  diretta  della  civiltà. 

Tuttavia,  come  abbiamo  già  avvertito  a  proposito  dell'a- 
zione dell'ambiente  materiale,  non  è  da  dedursi,  che,  data 
una  civiltà,  ne  segua  sempre  l'arte  ed  anzi  un'arte  origi- 
nale ed  importante  e  che  l'azione  della  civiltà  sia  esclu- 
siva. È  positivo  soltanto  che,  quando  presso  un  popolo  l'arte 
si  manifesta,  allora  essa  nella  sua  formazione,  oltre  al  su- 
bire l'azione  dell'ambiente  materiale  della  regione  in  cui 
quel  popolo  vive,  subisce  anche  quella  essenzialissima  della 
civiltà  del  popolo  stesso. 

La  storia  dell'arte  non  può  assumersi  di  ricercare  le  cause 
per  cui,  date  condizioni  propizie  di  civiltà,  non  sempre  sorga 
un'arte  originale,  oppure  si  manifesti  in  ritardo,  o  di  im- 
portanza disuguale  e  persino  secondaria  assai.  Questo  è  com- 
pito di  altra  scienza.  La  storia  dell'arte  si  limita  a  consta- 
tare quanto  segue: 

come  nel  gran  quadro  storico  dell'umanità,  la  missione 
dei  popoli  ci  risulta  diversa,  vediamo  la  loro  attività  non 
esplicarsi  sempre  allo  stesso  tempo  (alcuni  appaiono  prima, 
altri  molto  più  tardi),  né  allo  stesso  grado  (alcuni  riman- 
gono nella  penombra  ed  altri  emergono); 

come  in  ogni  periodo  storico  parecchi  popoli  fioriscono 
ina  poi  uno  di  essi,  sorto  nel  momento  propizio,  riesce  a 
superare  gli  altri,  li  domina,  li  assorbe  e  trionfa,  chiudendo 
il  periodo  con  magnifica  potenza  e  splendida  civiltà; 

come  ancora  presso  ogni  nazione  fiorente  non  tutte  le 
popolazioni  che  la  compongono  concorrono  ad  un  tempo  e 
con  eguale  vitalità  al  primato  ; 

cosi  nel  campo  dell'arte;  ad  esempio:  durante  il  periodo 
antico  orientale,  ci  appare  diversa  la  missione  artistica  dei 
singoli  popoli  orientali,  né  si  esplica  esattamente  allo  stesso 
tempo  (quella  degli  Assiri  si  svolse  molto  tempo  dopo),  né 
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Fig.  XXIX.  —  Il  trionfo  della  povertà.  Affresco  di  Giotto  in  Assisi. 
(Fot.  Anderson). 


allo  stesso  grado  (l'arte  degli  Ittiti,  dei  Ionii  e  dei  Fenici 
è  secondaria  ma  pur  utilissima)  ;  l'arte  persiana  poi  è  l'ul- 
tima ad  apparire,  assorbe  tutte  le  altre  e  chiude  il  periodo 
colle  bellissime  creazioni  di  Persepoli  e  di  Susa  ; 

nel  Medio  Evo  l'arte  bizantina,  l'araba,  la  romanica  e 
gotica  d'oltr'Alpi,  avevano  ciascuna  quasi  compiuta  la  pro- 
pria parabola,  quando  è  sorta  per  ultima  l'arte  italiana  che 
le  ha  raccolte  tutte  e  poi  è  salita  a  meraviglioso  splendore, 
chiudendo  essa  il  ciclo  storico  dell'  arte  medievale  (esem- 
pio: fig.  XXIX); 

nel  Rinascimento,  alcune  regioni  italiane  non  si  fanno 
per  cosi  dire,  vive  nel  campo  dell'  arte,  altre  tacciono  an- 
ch'esse, ma  poi,  ad  un  dato  momento,  si  destano  pure  e 
portano  alla  lor  volta  il  proprio  contributo  al  trionfo  del- 
l' arte  nazionale. 

Importa  ancora  avvertire  come,  fra  i  popoli  che,  pur  es- 
sendo civili,  artisticamente  rimangono  o  sempre  od  a  lungo 
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nella  penombra,  non  manchi  peraltro  la  manifestaziona  ar- 
tistica, perchè  questa  è  indispensabile,  soddisfa  ad  un'aspi- 
razione innata  dell'uomo:  e  vi  provvedono  con  produzioni 
artistiche  secondarie,  cioè  con  opere  secondarie  e  per  im- 
portanza e  per  pregio,  imitate  dall'arte  di  altro  od  altri  po- 
poli, del  quale  o  dei  quali,  in  questo  campo  essi  sono  tri- 
butari. E  tale  arte  presa  a  prestito  potranno  anche  svolgere 
formandone  una  variante  (1).  Lo  stesso  accade  pure  per  air 
cune  popolazioni  di  una  nazione  artisticamente  fiorente. 


L'arte  non  è  adunque  una  creazione  casuale.  Se  nelle 
sue  forme  esterne  è  il  prodotto  di  fattori  materiali,  nella 
sua  espressione  è  il  risultato  di  elementi  intellettuali  e 
morali  o  psichici:  è  promossa  ed  ispirata  dalla  idealità  e 
dal  sentimento  morale  del  popolo  che  ne  compie  la  crea- 
zione. 

Ci  voleva  difatti  tutta  la  idealità  del  popolo  greco,  il  suo 
spirito  filosofico  per  creare  le  sue  divinità  cosi  intellettuali 
a  confronto  di  quelle  egiziane,  caldee  od  assire;  ci  voleva 
tutta  la  delicata  sentimentalità  e  lo  spirito  religioso  del  po- 
polo italiano  per  creare  le  chiese  di  Assisi,  di  Siena  e  di 
Firenze,  le  pitture  di  Siena  e  di  Firenze,  le  Madonne  ed  il 
Paradiso  del  Beato  Angelico,  le  Madonne  del  Perugino  e 
di  Raffaello  (fìg.  XXX). 

Questo  è  dunque  l'elemento  intellettuale  e  psichico  ed  in- 
dica, oltre  il  grado  di  civiltà  e  l'indole  di  un  popolo,  anche 
il  posto  che  esso  occupa  nel  progresso  della  umanità. 

Nelle  opere  dell'arte  antica  orientale  noi  sentiamo  lo  spi- 


(1)  Queste  forme  secondarie  di  arte,  queste  varianti,  sono 
di  importanza  ed  interesse  assai  relativo  nel  quadro  generale 
della  Storia  dell'arte,  del  suo  svolgimento  e  dei  suoi  progressi 
attraverso  i  tempi.  Ciò  non  toglie  che  abbiano  interesse  ed  im- 
portanza locale  e  cosi  si  spiega  come  se  ne  tratti,  ed  anche  lun- 
gamente e  con  abbondanza  di  illustrazioni,  dagli  autori  locali 
nei  loro  trattali  ed  atlanti,  siati  pur  di  storia  generale  dell'arte 
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Flg.  XXX.  —  La  Vergiue 

di  Casa  d'  Orleans,  di  Raffaello. 

(Fot.  Braun). 


rito  di  oppressione  materiale 
e  morale; 

in  quelle  greche  V  im- 
menso progresso  intellettuale 
e  filosofico  ; 

in  quelle  romane  la  se- 
vera sapienza  legislativa  ed 
amministrativa  ancor  legata 
a  forza  materiale  ed  a  depres- 
sione morale: 

nelle  cattedrali  gotiche 
d'oltr'Alpi  e  nelle  pitture  to- 
scane del  Medio  Evo  Testasi 
mistica  e  la  filosofìa  di  egua- 
glianza umanitaria  del  cri- 
stianesimo ; 

nelle  pitture  e  sculture 
del  Rinascimento  italiano  lo 
spirito  dell*  umanesimo  (fi- 
gura XXXI)  ; 


nelle  creazioni  mag- 
giori del  Rinascimento  te- 
desco già  appaiono  le  pri- 
me manifestazioni  psico- 
logiche dell'uomo  moder- 
no (cosi  ad  esempio,  nella 
malinconia,  flg.  XXXVI, 
a  pagina  XXXVIII,  nei 
quattro  evangelisti  detti  i 
quattro  temperamenti,  e 
nella  serie  della  Passione 
•lei  Dùrer;  in  alcune  crea- 
zioni e  nei  ritratti  di  Hans 
Holbein  il  giovane)  ; 

in  buona  parte  delle 
pitture  olandesi  del  sei- 
cento, il  razionalismo,  la 
libertà  del  pensiero  e  l'e- 
nozione  interna  dell'ani- 
mo dell'uomo  moderno; 


Fig.  XXXI.  —  Platone  ed  Aristotele. 

Partic.  della  Scuola  d'Atene  di  Raffaello. 

(Fot.  Alinari). 
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Fig.  XXXII.  —  Paesaggio  <di  Claudio jìi  Lorena. 


nei  paesaggi  di  Salvator  Rosa,  di  Claudio  di  Lorena 
(flg.  XXXII)  dell'Hobbema  (flg.  XXXIII)  e  del  Ruysdael,  di 
Gainsboroug,  Constable,  Turner  e  Millais,  del  Daubigny  e 
del  Corot  (fig.  XXXIV),  del  Fontanesi:  l'umanità  moderna  e 
contemporanea  sensibile  a  tutta  la  poesia  della  natura,  del- 
l'intero creato; 

nei  quadri  del  Millet  (fig.  XXXV)  e  del  Segantini,  l'uma- 
nità odierna  sensibile  alla  sorte   degli   umili  e  dei  derelitti. 


Ogni  aspetto 
generale  dell'ar- 
te risponde  quin- 
di a  determinati 
tempi  e  condi- 
zioni dell'uma- 
nità e  ne  è  come 
il  linguaggio  pai'- 
ticolare.Neitem- 
pi  successivi,  lo 
si  contempla  od 
ammira ,  lo  si 
scruta  o  studia, 
ma  ripeterlo,  far- 
lo rivivere  sareb- 


;Fig.  XXXIU.  —  Paesaggio  di  Hobbema. 
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Fig.  XXXIV.  —  Paesaggio  di  Corot. 

be  un  vano  e  sterile  sforzo:  cosicché,  giudicare  il  pregio  di 
un'arte  dei  tempi  nostri  alla  stregua  di  un1  arte  magnifica 
del  passato,  sarebbe  come  pretendere  di  far  rivivere  quell'età 
e  quelle  condizioni  dell'umanità;  giudicare  l'odierna  scultura 
alla  stregua  di  quella  greca,  sarebbe  quanto  pretendere  che 
oggi  l'umanità  pensasse  e  sentisse  come  ai  tempi  di  Pla- 
tone, quanto  pretendere  che  oggi  si  parlasse  in  lingua 
greca  antica. 


L'arte,  nel  se- 
guire questi  pro- 
gressi dell'uma- 
nità di  cui  essa 
è  derivazione  e 
manifestazione  , 
alla  sua  volta 
non  progredisce 
soltanto  nelle  i- 
dee  e  nei  senti- 
menti rap  pre- 
stati ma  an- 
''he,come  abbia- 
no già  avvertito, 


Fig.  XXXV.  —  L'augeliia,  di  F.  Millet. 
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nella  capacità  ossia  nel  modo  di  rappresentarli,  cioè  nella 
sua  veste  esterna,  nel  suo  stile. 

Si  dia  ancora  un   ultimo  sguardo   rapido  e   complessivo 
alle  tavole  di  un  atlante  di  storia  dell'arte  e  si  vedrà  questo  j 
suo  continuo  progredire  : 

nell'antichità  orientale  è  T architettura  che  sorge,  si 
svolge  e  giunge  di  già  ad  un  risultato  concreto,  mentre  la 
scultura  fa  soltanto  i  suoi  primi  passi  ;  —  nel  periodo  clas- 
sico, entrambe  si  svolgono  e  salgono  al  più  alto  grado  di 
bellezza  e  di  armonia;  —  nel  Medio  Evo  esse  compiono  una 
progressiva  evoluzione  ma  la  pittura  si  innalza  a  potenza 
eguale  poiché  riesce  ad  esprimere  la  fede  e  le  aspirazioni 
mistiche  del  Cristianesimo;  —  nelle  età  successive  i  trionfi 
maggiori  e  più  vasti  sono  ancora  nel  campo  della  pittura: 
nel  Rinascimento  italiano  questa  tocca  l'apice  della  bellezza  , 
delle  forme  e  della  idealità,  nel  Rinascimento  oltr'Alpi  e  nei 
tempi  moderni  riesce  ad  esprimere  i  moti  dell'animo  umano 
(flg.  XXXVI  e  XXXVII)  ed  a  rappresentare  la  poesia  del 
paesaggio,  infine  ai  tempi  nostri  essa  fa  sentire  le  armonie 
dell'intero  creato,  dell'uomo  e  della  natura. 

Ma  per  arrivare  a  ciascuno  di  questi  trionfi  dell'arte,  dap- 
prima quanti  millenni!  e  poi  ancora  quanti  secoli  e  secoli 
di  lavoro,  di  preparazione  accumulata  !  e  vi  si  arriva  da  po- 
polo a  popolo,  da  scuola  a 
scuola,  con  un  progresso  co- 
stante che  si  compie  median- 
te quello  delle  forme,  le  quali 
derivano  tutte  le  une  dalle 
altre  ed  incessantemente  si 
svolgono  e  si  trasformano, 
tantoché  abbiamo  una  vera 
concatenazione  senza  solu- 
zione di  continuità. 

E  se  talora  questa  solu- 
zione si  fa  sentire,  è  parven- 
za, non  si  tratta  che  di  la- 
cune lasciate  da  opere  e  da 
lavori  che  il  tempo  e  le  vicis- 
situdini hanno  distrutto  o  che 
fi?.  xxxvi.  -  La  malinconia.  noi  n°n  abbiamo  ancora  ri- 

Incisione  uel.Diirer:(particolare).  trovate  Od  avvertite. 
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Fig.  XXXVIL  —  I  pellegrini  di  Emaus,  del  Rembrandt. 

Questo  svolgersi  e  trasformarsi  delle  forme  è  graduato 
come  i  colori  dell'arco  baleno,  già  citati  ad  esempio,  ed  è 
lentissimo  e  continuo  come  quello  delle  nubi,  che  noi  non 
avvertiamo  che  dopo  di  aver  socchiuso  gli  occhi,  sia  puro 
per  un  brevissimo  istante. 


In  altre  parole,  l'arte  è  in  continua  trasformazione  al 
pari  della  natura  ed  in  continuo  progresso  al  pari  della 
umanità;  essa  non  è  mai  stazionaria,  si  svolge  ed  evolve 
incessantemente  come  il  creato.  E,  nello  stesso  modo  che 
nel  creato  nessuna  forza  materiale  e  morale  si  estingue 
ossia  si  disperde  inutilmente,  cosi  nell'arte  la  successione 
degli  stili  del  passato  (i  quali,  come  abbiam  detto,  or  ora 
non  potrebbero  giammai  essere  integralmente  riattivati)  non 
lascia  soltanto  ai  posteri  una  storia  e  godimenti  estetici,  ta- 
lora sublimi,  ma  lascia  altresì  elementi  efficaci  per  gli  stili 
successivi.  In  parecchie  statue  delle  cattedrali  di  Chartres  e 
di  Reims  ed  in  quelle  della  Sainte  Chapelle  di  Parigi  (fi- 
gura XXXVIII),  non  c'è  soltanto  il  prodotto  maraviglioso 
•all'arte  naturalista  francese  del  medio  evo,  c'è  pure  il  per- 
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fezionamento  recato  in  ultimo  dall'arte 
greca  dell'apogeo,  della  quale  gli  scul- 
tori francesi  ebbero  cognizione  al  tempo 
delle  Crociate;  nella  stanza  della  se- 
gnatura  non  c'è  soltanto  la  sintesi  ma- 
gnifica dell'arte  medievale  e  del  Rina- 
scimento ma  anche  1'  eredità  dell'arte 
antica  che  Raffaello  seppe  cogliere, 
assimilarsi  e  fondere  colTarte  del  pro- 
prio tempo. 

L'arte  di  ogni  periodo  vitale  di  civiltà, 
in  mezzo  a  queste  trasformazioni  e  pro- 
gressi, perviene  ad  uno  stile  suo  pro- 
prio che  è  come  un  linguaggio  di  forme 
che  risponde  alle  idee  ed  ai  sentimenti 
di  quel  periodo  e  serve  alla  loro  ma- 
nifestazione. Con  queste  forme  gli  ar- 
tisti maggiori  ed  i  genii  che  le  portano 
a  perfezione,  dicono  tutto  quello  che 
intendono  esprimere.  Ora  si  comprende 
che  di  coteste  forme,  adunque  e  per 
tal  modo  giunte  a  perfezione,  gli  altri  ar- 
tisti del  tempo  e  quelli  immediatamente 
successivi  si  valgano  senz'altro,  tro- 
vando che  sono  mezzi  eecellenti:  ma,  così  facendo  essi  si 
limitano  ad  una  riproduzione  materiale,  meccanica,  che 
porta  all'esaurimento  ed  alla  decadenza  delle  forme  stesse 
ed  al  declino  dello  stile,  declino  che  è  parallelo  alla  linea 
discendente  della  parabola  di  quel  periodo  di  civiltà.  Esempi' 
le  sculture  dei  bassi  tempi  romani  e  molte  pitture  giottesche 
e  senesi  della  fine  del  trecento. 

Per  un'altra  fase  di  civiltà  dello  stesso  popolo  o  per  la  ci- 
viltà di  un  popolo  novello  che  entra  successivamente  nella 
storia,  ci  vorrà  un  altro  stile,  altre  forme,  che  deriveranno 
da  quelle  ma  si  svolgeranno  verso  un  nuovo  indirizzo,  e, 
specialmente  per  la  scoltura  e  la  pittura,  mediante  il  ritorno 
allo  studio  del  vero. 

Il  ritemprarsi  a  questo  studio  del  vero  vale  anche  in  certi 
periodi  di  declino  ad  opporre  un  argine  alla  precipitosa  de- 
cadenza delle  forme  e  consente  ancora  delle  opere  di  pre- 


Fig.  xxxvm. 

Una  delle  statue  della 

Salute  Chapelle  di  Parigi 

(Spemann). 


Il  ritorno  allo  studio  del  vero. 
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gio:  l'esempio  di  Lisippo 
nell'arte  greca  al  tempo 
di  Alessandro  il  macedone 
e  la  reazione  del  Cara- 
vaggio (figura  XXXIX)  e 
dello  Spagnoletto  (figu- 
ra XXXIX  bis)  nelT  arte 
italiana  del  seicento,  in- 
formino. 


Fig.  xxxix. 

n  Caravaggio. 

La  deposizione  nel  sepolcro. 

(Liitzow). 


Fig.  XXXIX  bis. 

Giuseppe  Ribera  detto 

Lo  Spagnoletto. 

La  Pietà.  (Liitzow). 


Gli  esempi  or  ricordati 
di  Lisippo,  del  Caravag- 
gio e  dello  Spagnoletto 
ci  conducono  ad  accen* 
nare  alla  personalità  de- 
gli artisti. 

Sebbene  Parte  dipenda, 
come  abbiamo  constatato 
ripetutamente,  dall'  am- 
biente materiale  e  dalla 
civiltà,  ciò  nonostante  non 
ne  segue  affatto  che  l'ar- 
tista sia  ridotto  ad  una 
semplice  produzione  ma- 
teriale, istintiva.  La  sua 
volontà,  lo  studio  ed  il 
lavoro  non  solo,  ma  an- 
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Fig.  XL.  Fig.  XLI. 

Opera  di  Antonio  Rosselli uo.  Opera  di  Desiderio  da  Settignano. 


clie  l'intelletto  e  l'animo  di  lui  concorrono  alla  creazione  del- 
l'opera d'arte. 

Nel  campo  letterario,  gli  scrittori  non  si  servono  forse  del 
linguaggio  della  nazione  e  del  tempo  loro  e  non  sono  forse 
patrimonio  della  nazione  stessa  le  idee  ed  i  concetti  che  essi 
manifestano?  eppure  non  sono  mai  state  escluse  la  origina- 
lità e  l'opera  personale  degli  scrittori. 

Cosi  alla  sua  volta  l'artista.  Egli,  dotato  di  una  speciale 
attitudine  alla  impressionabilità  ed  assimilazione,  non  che 
di  una  speciale  facoltà  di  intuizione  ed  ispirazione,  crea 
opere  d'arte  che  nel  concetto  gli  sono  ispirate  dalla  società 
del  suo  tempo  e  talvolta  giunge  persino  a  manifestare  qualità 
latenti  della  medesima,  idee,  concetti,  aspirazioni  e  doti  del 
cui  possesso  la  generalità  dei  suoi  contemporanei  non  ha 
che  cognizione  confusa  e  talvolta  non  sospetta  neppure  di 
avere.  Ma,  per  esprimere  queste  idee,  concetti  ed  aspirazioni, 
per  forza  bisogna  che  egli  si  valga  di  una  forma  d'arte  e  que- 
sta non  potrà  essere  che  quella  del  tempo  suo  e  degli  artisti 
che  l'hanno  preceduto  e  di  quelli  contemporanei.  Questa 
per  lui  è  tanto  come  il  linguaggio  per  i  letterati. 

Osserviamo  le  sculture  di  Desiderio  da  Settignano,  di  An- 
tonio Rossellino,  di  Luca  della  Robbia,  di  Mino  da  Fiesole  e 
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Fig.  XLII. 

Madonna  cui  Bambino, 

di  Mino  da  Fiesole. 

(Fot.  Rotogrnfìea). 


Fig.  XLIII. 
Madonna  col  Bambino, 
di  Antonio  Rosselli  no. 

(Spemann). 
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Fig.  XL1V.  —  Madonna  col  Bambino  di  Luca  della  Robbia. 
iSpemann). 


di  parecchi  altri  dei  Numerosi  valenti  ]  artisti  fiorentini  di 
quel  tempo  ;  paragoniamo  fra  di  loro  i  busti  scolpiti  dal  Ros- 
sellino  e  da  Desiderio  (figure  XL  e  XLI),  le  Madonne  del 
Rossellino,  di  Luca  della  Robbia  e  di  Mino  da  Fiesole  (fi- 
gure XLN,  XLIII  e  XLIV).  Esse  presentano  identità  di  stile,  lo 
stile  della  plastica  fiorentina  del  quattrocento,  e,  quanto  ad 
espressione  sono  in  consonanza  collo  spirito  della  società 
fiorentina  di  allora.  Eppure,  chiunque  contempli  con  un 
certo  interessamento  queste  opere,  subito  discerne  le  parti- 
colari caratteristiche  di  forma,  di  pensiero  e  di  sentimento 
di  ciascuno  di  questi  artisti,  e  riconosce  che,  quanto  mag- 
giore è  l'idealità  e  la  valentia  tecnica  dell'artista,  altrettante 
maggiormente  emerge  la  sua  personalità  di  pensiero  e  di 
sentimento,  di  forma  e  di  tecnica. 

Donatello  e  Mantegna,  nelle  opere  della  loro  giovinezza 
appaiono  strettamente  vincolati  alle  loro  rispettive  scuole 
anche  nel  raggiungere  il  magistero  di  forme  così  sapient 
delle  opere  della  loro  maturità  essi  hanno  seguito  l'indirizzi 
simultaneamente  verista  e  classicizzante  del  Quattrocento 
italiano:  eppure  nella  interpretazione  del  vero  e  nel  mod< 
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Fig.  XLV.  —  Melozzo  da  Forlì. 
Angiolo  musicante.  (Fot.  Anderson). 


di  studiare  e  far  tesoro 
delle  risorse  dell'  arte 
classica,  ciascuno  di  essi 
non  presenta  forse  una 
propria  personalità  as- 
soluta ?  Donatello  cosi 
sincero  nel  verismo  e 
così  potente  e  dramma- 
tico nell'ani piezza  delle 
sue  forme,  talora  assai 
classicizzanti!  Mantegna 
così  austero  e  rispettoso 
del  vero,  così  sapiente 
nel  riprodurlo  in  pro- 
spettica evidenza,  cosi 
dotto  nel  far  tesoro  del- 
l' arte  antica  e  talvolta 
di  cosi  penetrante  senti- 
mentalità come  vedesi 
ad  esempio  nella  sua 
Madonna,  del  museo  Poldi  Pezzoli  in  Milano!  (fig.  XLVI). 

Che  di  più  originale  e  nello 
stesso  tempo  di  maggior  emo- 
zione drammatica  delle  crea- 
zioni di  Masaccio? 

Gli  Angioli,  di  Melozzo  da 
Forlì  (fig.  XLV),  per  lo  stile 
i  e  la  tecnica  fanno  parte  del- 
l'arte italiana  di  allora:  ma 
sono   librati   nello  spazio  e 
questa  fu  soluzione  tutta  per- 
sonale di  Melozzo  di  un  pro- 
;  blema  arduissimo  ;  e  l'espres- 
sione di  entusiastica  gioia  di 
questi  stessi   Angioli  è  ben 
diversa  da  quella  che  Piero 
(  «Iella   Francesca  e  Luca  Si- 
gnorelli  diedero  alle  loro  fi- 
gure di  Angioli,  pur  analo-  ^      „    . 

m.      j-     x-i  Fig.  XLVI.  —  Andrea  Mantegna. 

j^Jie  di  StUe.  Madonna  col  Bambino.  (Fot.  Alinari). 
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Prendiamo  tre  statue  che  hanno  fra  di  loro  uno  stretto 
legame  di  successivo  aspetto  generale  dell'assieme:  il  San 
Luca  di  Nanni  di  Banco,  il  San  Giovanni  di  Donatello  e  il 
Mosè  di  Michelangelo  (figure  XLVII,  XLVIII  e  XLIX).  Il  primo 
nel  suo  complesso  arieggia  qualche  statua  classica  -di  filo- 
sofo seduto,  alla  quale  certamente  fu  ispirato;  l'opera  di 
Donatello  alla  sua  volta  rivela  una  reminiscenza  della  statua 
di  Nanni  di  Banco,  ed  in  ultimo  il  Mosè  nel  suo  complesso 
iniziale  è  alla  sua  volta  una  derivazione  dell'opera  di  Do- 
natello. Ma  in  ciascuna  di  queste  tre  statue  l'autore  ha 
svolto  la  propria  potenza  inventiva,  in  ciascuna  ha  impresso 
il  proprio  ideale. 

E'  precisamente  dall'ideale  della  bellezza,  di  cui  l'artista 
ha  una  visione  tutta  sua  particolare  ed  intima,  e  dall'ideale 
dei  pensieri  e  dei  sentimenti  che  lo  animano,  che  esso  viene 
spinto  verso  la  via  della  perfezione  e  delle  creazioni  su- 
periori. La  bellezza  dello  stile  e  la  grandezza  delle  creazioni 
egli  avvicinerà,  raggiungerà  talora  e  saprà  svolgere  in  grado 
tanto  superiore,  quanto  maggiore  sarà  la  sua  attitudine  al- 
l'arte, la  potenza  di  esecuzione  conquistata  col  volere  e 
collo  studio  (1)  e  quanto  maggiore  sarà  il  suo  ingegno. 

E'  di  ideale  che  vivono  gli  artisti;  e  questo  spiega  la  con- 
centrazione dei  loro  pensieri,  spiega  l'apparenza  distratta, 
il  disinteressamento  dalle  materialità  della  esistenza  di  molti 
fra  essi:  ricordiamo  i  casi  pietosi  di  Masaccio  e  di  Rem- 
brandt,  che  muoiono  dimenticati  e  nella  più  squallida  mi- 
seria ! 


La  scala   dell'ideale  è  infinita,  essa  ci  conduce  al  genio. 

Raffaello  è  insuperabile  nella  eleganza  della  forma,  nella 
purezza  della  linea,  nella  euritmia  dolcissima  delle  sue  com- 
posizioni, nell'armonia  generale,  nell'eletto  senso  decorativo. 
Però,  gli  elementi  di  questi  pregi,  noi  li  troviamo,  or  più, 
or  meno  svolti,  nelle  opere  dei  suoi  predecessori  e  dei  suoi 


(1)  Si  abbian  presenti  gli  innumerevoli  e  pazienti  studi  in 
disegno  di  Leonardo,  di  Raffaello,  di  Michelangelo.  (Ottime  ri- 
produzioni dei  medesimi  per  cura  dello  stabilimento  fotogra- 
fico Braun  Clément  di  Dornach  in  Alsazia). 
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contemporanei:  in  Timoteo  Viti,  nel  Perugino,  nel  Pinto- 
ricchio,  in  Fra  Bartolomeo,  in  Botticelli,  in  Leonardo,  in 
Luca  Signorelli,  in  Michelangelo,  in  Sebastiano  del  Piombo 
e  poi  ancora  nell'arte  classica.  Raffaello,  al  pari  dei  grandi 
maestri,  di  Fidia,  di  Giotto,  col  suo  talento  ha  compiutola 
sintesi  e  la  perfezione  ammirabile  dell'arte  che  lo  prece- 
dette e  di  quella  del  tempo  suo.  Questo  adunque  si  spiega. 

Tutta  la  erudizione  e  la  sapienza  da  lui  svolte  nelle 
stanze  del  Vaticano  si  spiegano  puro  :  d'un  lato,  quale  ema- 
nazione del  suo  ingegno  eclettico,  ereditato  dal  padre  Gio- 
vanni Santi,  pittore  e  poeta,  e,  d'altro  lato,  quale  sintesi 
sublime  dell'umanesimo,  del  pensiero  e  della  cultura  del  ri- 
nascimento. 

Ma  la  poesia  incantevole  che  emana  dal  Parnaso,  nella 
prima  di  quelle  stanze,  poesia  che  rapisce  di  estasi  anche  i 
più  umili,  i  più  ignoranti  ;  ma  la  potenza  straordinaria  e 
meravigliosa  della  apparizione  della  Madonna  di  San  Sisto, 
(fig.  L),  che  stupisce  e  fa  rimanere  attonito  chiunque  la 
contempli,  —  quanto  ad  idealità  del  concetto  e  quanto  ad 
ispirazione,  —  donde  derivano?  come  si  spiegano?  Ecco  il 
genio  che  risplende  nella  misteriosa,  imperscrutabile  sua 
origine  ! 

Spiegare  però  nel  campo  delle  arti  belle  l'origine  dei  ge- 
nii  e  la  loro  essenza,  sarebbe  come  voler  spiegare  quella  di 
Dante  e  di  Beethoven. 

Noi  però  sentiamo  che  i  genii  sono,  per  cosi  dire,  di  una 
origine  unica  e  non  variano  che  nel  mezzo  con  cui  si  ma- 
nifestano, a  seconda  delle  proprie  attitudini  personali,  e 
quindi:  ora  colla  forma  letteraria,  ora  colle  arti  figurative, 
ora  colla  musica;  tali  ad  esempio:  Dante  e  Shakespeare, 
Leonardo  e  Michelangelo,  Beethoven  e  Vincenzo  Bellini. 

Dall'artista  al  genio  la  distanza  è  immensa,  si  sente  che 
il  genio  è  un  essere  superiore,  il  quale  esprime  coll'arte 
pensieri  ed  idealità  che  non  sono  affatto  particolari  unica- 
mente all'arte  e  sono  anzi  superiori  alla  generalità  dei  pen- 
sieri e  delle  idealità  dei  mortali.  Dinanzi  alle  potenti  storie 
del  finimondo  nel  Duomo  di  Orvieto,  dipinte  da  quel  grande 
artista  che  fu  Luca  Signorelli,  noi  ammiriamo  l'arte,  la  tec- 
nica, e  rileggiamo  cogli  occhi  quanto  sul  finimondo  ci  di- 
cono i  testi  sacri;   ma  non  proviamo  affatto  la  incredibile 
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Fig.  L.  —  La  Madonna  di  S.  Sisto  di  Raffaello. 


Introduzione. 


Fig.  LI.  —  Lo  sposalizio   mistico 

di  Sauta  Caterina  del  Correggio. 

(Brailli) 


emozione  che  suscita  in  noi 
la  gran  pagina  del  Giudizio 
universale  di  quel  genio  che 
fu  Michelangelo.  Quest'ope- 
ra straordinaria  è  bensì  la 
sintesi  compendiosa  di  quelle 
pitture  quanto  a  tecnica  e 
quanto  a  concetti:  ma  essa 
sola  ci  anima,  commuove  e 
perturba,  al  punto  che  di- 
nanzi ad  essa  dimentichiamo 
di  preoccuparci  della  tecnica 
e  delle  forme  con  cui  è  stata 
eseguita.  Ciò  che  essa  ci  fa 
provare,  anche  Dante  col  suo 
Poema  e  Beethoven  colle  sue 
creazioni  musicali  ce  lo  fanno 
sentire. 
Dante  ha  composto  la  sua  Divina  Commedia  prendendo 
a  substrato  tutta  la  intellettualità  ed  il  sentimento  del  tempo 
suo,  e  l'ha  scritta  nella  lingua  volgare  pure  del  suo  tempo, 
che  egli  ha  portato  a  perfezione.  Ora,  ripetiamo  ancora,  se 
tutto  ciòTnon  menoma  punto  la  sublime  idealità  del  poema, 
così  è  pure  dei  grandi  capolavori  dell'arte.  La  veste  esterna 
dell'arte  (che  deriva  dall'ambiente  materiale)  e  la  intellet^ 
tualità  ed  il  sentimento  dei  concetti  della  medesima  (che 
derivano  dallo  stadio  della  civiltà),  come  abbiamo  già  rico- 
nosciuto, non  tolgono  affatta  la  personalità  creatrice  ed  ese- 
cutrice dell'artista,  dunque  la  tolgono  tanto  meno  al  genio 
nel  campo  dell'arte,  il  quale  procede  come  il  genio  nel  campo 
della  letteratura,  valendosi  dei  mezzi  comuni  che  porta  a 
perfezione. 

Ogni  genio  poi  che  crea  opere  d'arte,  non  solo  porta  a 
perfezione  lo  stile,  ma  vi  imprime  caratteristiche  personali  ; 
per  esempio:  Raffaello  colla  eleganza,  purezza  ed  armonia 
ritmica  della  linea  (fig.  LII)  ;  —  Michelangelo  colla  energica 
accentuazione  e  talora  persino  colla  esagerazione  delle  forme 
(fig.  LUI);  —  Leonardo,  ora  col  chiaroscuro  e  colla  crea- 
zione di  un  tipo  ideale  del  viso  (fig.  LIV  e  LV),  ora  colla  na- 
turalezza e  sincerità  assoluta,  tanto  da  far  scomparire  la 
parte  tecnica;  —  Tiziano  col  vigore   della  intonazione  del 


I  genii. 


colore  ;  —  Correggio  colla 
morbidezza  della  modella- 
zione delle  carnagioni  (figu- 
ra LI)  Rembrandt  colla  luce. 

I  grandi  capolavori  del- 
l' arte  sono  pertanto  delle 
creazioni  isolate  di  genii 
solitari  e  sono  persino  crea- 
zioni isolate  dei  genii  stessi 
poiché  questi  li  hanno  idea- 
ti soltanto  nei  momenti  più 
l>lici  (intellettualmente  par- 
lando) della  loro  esistenza, 
in  momenti  di  profondo 
pensiero,  di  sublime  aspi- 
razione. 

Cotesto  più  sublimi  emanazioni  sensibili  della  dealità 
umana  sono  però  patrimonio  della  umanità  intera,  poiché 
sono  una  manifestazione  di  ciò  che  l'uomo   può  sentire  ed 


Fig.  LLL  —  La  poesia,  di  Raffaello. 
(Stanza  della  segnatura). 
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Fig.  L1IL  -  La  Sibilla  delfica  di  Michelangelo.  Cappella  Sistina. 
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intravedere  più  divinamente. 
È  vero  che  la  massa  dei  mor- 
tali ne  ha  intuizione  soltanto 
quando  si  trova  dinanzi  a 
tali  creazioni,  ma  allora  essa 
sente  che  in  questo  mondo 
materiale  v'ha  pur  qualche 
cosa  di  superiore  e  di  essenza 
divina;  allora  intravede  an- 
ch'essa la  grandezza  dell'a- 
nima umana,  dell'  origine  e 
del  destino  dell'umanità. 

Il  cartone  del  gruppo  della 
Sant'Anna,  (fig.  LIX)  dinanzi 
al  quale  sfilò  tutta  Firenze 
(un  semplice  cartone  !)  la  Gio- 
conda (fig.  LV)  e  la  Cena  di 
Leonardo,  la  Basilica  di  San 
Pietro  di  Bramante  (benché 
alterata  da  quanti  concorsero 
al  suo  compimento),  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  il  Mosè 
di  Michelangelo,  le  cupole  del  Corteggio,  «  i  quattro  tempera- 
menti »  (i  quattro  Evangelisti)  e  la  malinconia  del  Dùrer 
(questa  è  una  semplice  incisione!),  i  pellegrini  di  Emaus  ed 
il  filosofo  di  Rembrandt,  per  non  citarne  che  alcuni,  sono 
dei  capolavori  che,  per  essere  compresi  ed  ammirati,  non 
richiedono  come  condizione  indispensabile  :  cultura,  dottrina, 
raffinatezza  estetica;  commento  storico,  letterario,  scienti- 
fico, filosofico,  estetico.  Sono  ammirati  e  compresi  oggi, 
come  lo  furono  quando  vennero  creati,  e  come  lo  saranno 
finché  sarà  dato  di  conservarli;  essi  appartengono  a  tutti  i 
popoli  ed  a  tutti  i  tempi  perchè  non  esprimono  più  soltanto 
l'ideale  di  alcuni  popoli  e  di  alcune  epoche,  ma  l'ideale 
eterno. 


Fig.  LIV.  —  Sant'Anna 

di  Leonardo  da  Vinci. 

(Particolare  del  cartone). 
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Fig.  LV.  —  La  Gioconda  di  Leonardo  da  Vinci. 
(Fot.  Braun). 
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G.  P.  Hegel  :  Phaenomenologie  des  Geistes  Berlin  1835. 

Lo  stesso  :  Vorlesungen  ùber  die  Aesthetik  Berlin  1835. 

L'estetica,  traduzione  di  A.   Novelli.  -Napoli   1864-1864 
(in  tre  parti). 

Hippolite  Taine:  Philo Sophie  de  l'art  (Paris  1865);  Philosophie 
de  l'art  en  Italie  (1866)  ;  Voyage  en  Italie  (2  voi.  1866)  ;  De  l'i- 
déal dans  Vart  (1867)  ;  Philosophie  de  l'art  dans  les  Pays  Bas 
1868);  Philosophie  de  l'art  en  Grece  (1869);  Philosophie  de 
l'art  (2  voi.,  1880)  (2). 

Emile  Hennequin:  La  critique  scienti fìque.  Paris  1888. 

M.  Guyau  :  L'art  au  point  de  vue  socioìogique  (con  introduzione 
di  Alfred  Fouillée).  Paris  1889. 

Lo  stesso  :  La  morale,  l'art  et  la  religion)  (pubblicato  da  Alfred 
Fouillée)  Paris. 

Gabriel  Séailles:  Essai  sur  le  genie  dans  l'art.  Paris. 

Emile  Michel:  Essai  sur  l'histoirede  l'art.  Paris  s.  d. 

Giacomo  Barzellotti:  Ippolito  Taine.  Roma,  1895. 

Lo  stesso  :  La  Philosophie  de  H.  Taine.  (Traduzione  di  Dietrich, 
con  aggiunte  dell'autore  e  la  lettera  di  Adolfo  Venturi).  Pa- 
ris, 1900. 

Adolfo  Venturi:  Ippolito  Taine  storico  dell'  arte.  Lettera  al  prof. 
Barzellotti.  Roma,  1895. 

Vittorio  Spinazzola:  Le  origini  ed  il  cammino  dell'arte.  Prele- 
zioni ad  un  corso  di  estetica.  Bari,  1904. 

Péladan:  Réfutation  esthétique  de  Taine.  Paris,  1906. 

Alessandro  Chiappelli:  Saggi  e  note  critiche.  Bologna,  1895. 


(1)  Per  altre  pubblicazioni,  si  consulti  la  copiosa  bibliografia 
aggiunta  da  Benedetto  Croce  alla  sua  opera,  con  note  storiche 
e  critiche. 

(2)  Quest'ultima  opera  è  la  fusione  di  tutte  le  precedenti  mo- 
nografie, rimaneggiate.  Ritengo  però  siano  da  preferirsi  quelle 
monografie  più  semplici  e  più  chiare. 
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F.  De  Sanctis  :  Saggio  critico  sul  Petrarca,  introduzione.  1869. 
Lo  stesso:  Nuovi  saggi  critici.  Napoli  1872. 

,        ,        Scritti  vari,  inediti  o  rari,  raccolti  da  Benedeito  Croce. 

Napoli,  1898. 
Lo  stesso  :  Scritti  varii.  (Edizione  Croce). 
Lo  stesso:  Nuovi  saggi  critici. 
J.  Ruskin  :  Modem  painters  ideal  of  beauty  and  of  the  imagina- 

Uve  faculty.  London  1891. 
De  la  Sizeranne  :  Ruskin  et  la  religion  de  la  beante.  Paris  1898. 
Benedetto  Croce  :  Estetica  come  scienza  dell'espressione  e  lin- 
guistica generale.  Milano,  Palermo,  Napoli,  1902. 
Mario  Pilo  :  Estetica  Parte  1*  Lezioni  sul  bello.  Milano  1905.  Parte 

2*  Lezioni  sul  gusto.  Milano,  1906,  (nella  serie  dei  Manuali 

Hoepli). 
N.  Gallo  :  La  scienza  dell'arte.  Torino,  1887. 
Georg  Hirth:  Einleitung  (Introduzione  al  libro:  Der  Cicerone  in 

der  K.  alt.  Pinacolhek  zù  Mùnchen  von   G.  Hirth   und  R. 

Muther).  Mùnchen  1888. 

G.  Perrot:   V  histoire  de  V  art  dans  Venseignement  sécondaire. 
Paris,  1900. 

Adolfo  Padovan:  Che  cos'è  il  genio?  Milano,  Hoepli,  1901. 


La  storia  dell'arte  dell'evo   antico  abbraccia  due   grandi 
periodi  successivi:  l'orientale  ed  il  classico. 
Il  periodo  orientale  comprende  : 

l'arte  egiziana, 

l'arte  caldea, 

l' egea  o  mediterranea, 

l' assira, 

l' arte  dei  popoli  minori  :  Ittiti,  Fenici,  Israeliti, 

e  1'  arte  persiana  degli  Achemenidi. 
Il  periodo  classico  : 

l'arte  greca, 

l' etrusca 

e  la  romana. 
Due  altre  arti  orientali,  svoltesi  durante  il  periodo  clas- 
sico, furono: 

l'arte  indiana  antica 

e  quella  persiana  dei  Sassanidi. 

L'  arte  egiziana  e  la  caldea  ebbero  origine  quasi  intera- 
mente comune  ed  inizio  pressoché  contemporaneo  :  tuttavia, 
l'egiziana  superò  per  la  prima  il  periodo  —  pur  di  certo  lun- 
ghissimo —  della  formazione  iniziale  e  per  la  prima  creò  opere 
degne  veramente  del  nome  di  arte.  La  sua  durata  fu  inoltre 
immensa,  visse  quanto  tutta  la  serie  successiva  delle  arti 
orientali  e  classiche  dell'  evo  antico. 

L' arte  caldea  e  la  sua  erede  e  continuatrice  l'assira,  svol- 
ai in  ambiente  ed  in  condizioni  diverse,  ebbero  caratteri- 
Carotti.  1 
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stiche  del  tutto  differenti  ;  il  complesso  delle  loro  opere  sarà 
per  molti  meno  attraente,  però  segna  già  in  alcuni  punti 
un  vero  progresso  nell'evoluzione  mondiale  dell'arte. 

Nel  frattempo  era  sorta  e  fiorita  e  poi  era  stata  violente- 
mente troncata  V  arte  egea  o  mediterranea,  la  quale,  pur 
formandosi  con  caratteristiche  proprie,  molto  aveva  ricevuto 
dall'arte  egiziana  e  dalla  caldea. 

La  persiana  del  tempo  dei  sovrani  achemenidi  può  essere 
considerata  la  sintesi  di  tutte  le  arti  orientali  che  l'avevano 
preceduta  e  persino  della  plastica  della  fase  arcaica  dell'art*' 
greca,  sorta  nel  frattempo. 

Intanto  altri  popoli  minori  come  gli  Ittiti  ed  i  Fenici,  svol- 
gendo ciascuno  dal  canto  proprio,  fasi  artistiche  particolari, 
avevano  compiuto  un  lavoro  utilissimo  di  scambio  di  forni*' 
ed  elementi  fra  i  vari  popoli. 


Nel  periodo  classico,  l' arte  greca,  —  che  già  era  sorta  co- 
gliendo l' eredità  dell'  egea  e  di  tutte  quanti  le  arti  orien- 
tali, —  colle  sue  maravigliose  fasi  successive  a  quella  arcaica, 
cioè  colla  fase  dell'apogeo  e  poi  con  quella  detta  ellenistica, 
raggiunse  la  suprema  bellezza  nell'armonia  degli  edifici  e 
nella  perfezione  delle  forme  plastiche,  animando  queste  ul- 
time della  più  sublime  idealità  intellettuale. 

In  Italia,  l'arte  etrusca  che  molto  ricevette  dalla  greca 
ed  anche  dalle  ultime  fasi  delle  antiche  arti  orientali,  seb- 
bene sia  rimasta  incompleta  perchè  non  interamente  evoluta, 
ridestò  elementi  e  forme  dimenticate  e  preparò  la  venuta 
dell'arte  romana,  la  quale,  assorbendo  alla  sua  volta  l'arte 
greca  ellenistica,  riesci  a  compiere  una  nuova  evoluzione 
meno  ideale,  ma  pur  straordinaria  per  portentosa  magni- 
ficenza e  più  ancora  per  la  sua  applicazione  alla  pubblica 
utilità  dell'intero  mondo  civile  di  quel  tempo. 

Ma  se  1'  arte  egiziana  soprawivea  tuttavia  a  sé  stessa, 
quella  greca  fioriva  ancora:  al  momento  delle  invasioni  bar- 
bariche il  popolo  romano  e  l'arte  sua  declinavano  e  si  ve- 
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nivan  spegnendo  per  esaurimento,  quando  soltanto  allora 
T  arte  greca  (meno  decaduta)  cessava  o  meglio  si  veniva  di- 
leguando nella  nuova  arte  greco-orientale,  la  bizantina  ! 

Non  è  ancor  chiarito  se  l'arte  dei  Cinesi,  che  pur  erano 
stati  in  rapporti  di  scambi  commerciali  coir  Egitto  e  colla 
Grecia,  abbia  recato  qualche  elemento  e  qualche  influenza 
parziale  sulle  antiche  arti  orientali  e  sulla  classica  :  ma  oggi 
già  si  intravede  l'influenza  esercitata  dall'arti»  greco-indiana 
su  quella  persiana  della  signoria  dei  Sassanidi,  sorta  du- 
rante gli  ultimi  secoli  dell'impero  romano  e  quest'arte  sas- 
sanide  per  lo  appunto  veniva  costituendo  uno  degli  elementi 
•Iella  or  ricordata  arte  greco-orientale  ossia  bizantina  e  poi 
altro  degli  elementi  della  futura  arte  araba. 

Come  già  si  è  detto  nella  introduzione,  la  storia  dell'arte, 
immagine  luminosa  della  storia  mondiale  dell'umanità,  ha 
dunque  i  limiti  delle  sue  fasi  segnati  dai  grandi  sconvolgimenti 
storici,  ma  al  pari  del  progresso  costante  della  umanità  stessa, 
(li  cui  non  è  che  l'emanazione  più  sorridente,  essa,  nel  suo 
cammino  più  volte  millennario,  forma  una  ininterrotta  con- 
catenazione, segna  una  continua  evoluzione,  rivela  un  con- 
tinuo perfezionamento. 
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L'Arte  Orientale. 


Fig.  1.  —  La  sfinge  della  necropoli  di  Memfl,  liberata  dalle  sabbie. 

CAPITOLO  I. 
l'arte  degli  antichi  egiziani. 

L'arte  egiziana  appare  sulle  rive  del  Nilo  inferiore  sin 
dalla  più  remota  antichità.  La  costanza  del  clima,  la  ferti- 
lità del  suolo,  l'aspetto  del  paesaggio,  massime  delle  due 
lunghe  e  basse  catene  di  monti,  avevano  impresso  alla  re- 
gione un  carattere  di  durata  eterna,  di  calma  perenne  e  di 
pace  ed  alla  popolazione  un'indole  quieta,  una  grande  reli- 
giosità, una  serena  ma  pur  imponente  maestà:  queste  cir- 
costanze e  la  natura  dei  materiali  disponibili  per  le  costru- 
zioni e  per  le  altre  opere  d'arte  di  maggior  importanza, 
ebbero  azione  grandissima  sulla  formazione  e  sulle  carat- 
teristiche dell'antica  arte  egiziana. 

L'arte  egiziana  ha  un'importanza  capitale  non  solo  nella 
storia  dell'arte  orientale  antica  ma  in  tutta  quanta  la  storia 
dell'arte.  La  sua  architettura  è  la  più  antica  che  conosciamo, 
un'architettura  architravata,  tutta  a  grandi  linee  ed  a  grandi 


8  Capitolo  I.  —  Arte  egiziana. 

masse  e  tutta  dedicata  alla  divinità  ed  ai  morti,  di  porten- 
tosa grandiosità,  quietamente  solenne  e  di  durata  eterna. 
L'arte  egiziana  ha  pur  iniziato  la  scultura  statuaria  con 
opere,  dapprima  di  sorprendente  naturalezza  e  verità,  poi 
di  grandioso  carattere  monumentale  e  decorativo.  Ha  inol- 
tre inventato  una  decorazione  magnifica  e  brillante  ed  ha 
posto  le  basi  delle  industrie  artistiche,  dando  prodotti  che 
sono  già  di  pregio  singolare.  Parecchi  degli  elementi  archi- 
tettonici e  molte  delle  forme  decorative  e  dei  tipi  d'arte  in- 
dustriale egiziani  diventarono  patrimonio  comune  delle  ani 
di  quel  tempo  e  dei  tempi  successivi,  ed  alcuni  persistono 
oggi  ancora  nell'arte  dei  tempi  nostri. 


Fig.  1  bis.  —  La  piramide  di  Cefren.  (Fot.  Zangahi). 

Da  tempo  venne  sfatata  l'erronea  antica  affermazione  che 
non  si  potessero  conoscere  le  origini  di  quest'arte  e  che  essa 
fosse  stata  immutabile  attraverso  tutti  i  millennii  della  sua 
immensa  durata.  Le  scoperte  del  De  Morgan,  specialmente, 
ne  lasciano  intravedere  i  primi  passi  ;  le  scoperte  e  gli  studi 
del  Manette,  del  Vassalli  e  del  Lepsius  principalmente,  ne 
hanno  determinate  e  segnate  le  fasi. 

Le  sue  grandi  fasi  costituiscono  tre  periodi  corrispondenti 
a  quelli  della  storia  politica  di  quel  popolo  e  prendono  nome 
dalla  città  più  fiorente,  nella  quale  si  erano  accentrati  mag- 
giormente il  potere,  la  civiltà  e  l'arte  stessa: 
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il  periodo  memfita  o  dell* antico  impero  che  ebbe»  con- 
tro maggiore  in  Memfl  nel  Basso  Egitto  e  comprendo  lo 
prime  dieci  dinastie  (1)  dei  sovrani  o  Faraoni,  5000  ca  a.  C. 

—  2500  ca  a.  C. 

il  periodo  tebano  che  si  suddivide  nel 

1°  impero  tebano,  che  ebbe  centro  maggiore  in  Tobo 
nell'Alto  Egitto  e  comprende  le  dinastie  XI*  XVII*  (2), 
2500  ca  —  1800  ca  a.  C. 

2°  impero  tebano  o  nuovo  impero,  col  centro  in  Tobo, 
che  segna  V  apogeo  della  potenza,  della  civiltà  e  dell'  arto 
egiziana  e  comprende  le  dinastie  XVIII*  —  XXII*,  1800  ca 

—  950  ca.  a.  C. 

il  periodo  Saita,  cosi  denominato  dalla  città  di  Sais  uno 
dei  successivi  e  maggiori  centri  della  decadente  e  scossa  po- 
tenza egiziana  e  che  comprende  le  dinastie  XXIII* —  XXXI*; 
950  ca  —  358  a.  C. 


A.  —  PERIODO  MEMFITA 
5000  ca  —  2500  ca  a.  C. 

Il  periodo  memfita  ci  ha  lasciato  :  le  piramidi,  i  mastaba, 
un  saggio  di  costruzione  architravata,  delle  statue  e  dei  ba?- 
sirilievi  dipinti. 

È  di  un  dotto  arabo  del  milledugento  la  sentenza  «  tutto 
nei  mondo  teme  il  tempo,  ma  il  tempo  teme  le  piramidi  »  ; 
egli  la  ripeterebbe  oggi  ancora  dinanzi  alle  tre  maggiori 
piramidi  (flg.  1,  2  e  3)  che  sorgono  nella  necropoli  della 
scomparsa  città  di  Memfl.  Esse  furono  le  tombe  dei  Fa- 
raoni Cheope,  Cefren  e  Micerino  o  Mencara  della  IV*  di- 


ti) Le  dinastie  o  serie  di  Faraoni  di  una  stessa  famiglia  fu- 
rono trentuna,  tutte  nazionali  salvo  la  XXVIIa  persiana  (Cam- 
bise  525  a.  C). 

(2)  Durante  questo  1°  impero  tebano,  anzi  alla  fine  della  XIV* 
dinastia,  avvenne  la  invasione  dei  Cananei  detti  icsos  o  re 
pastori,  i  quali  costituirono  la  XVIa  dinastia,  ed  occuparono 
quasi  tutto  l'Egitto  dal  2250  ca  al  1800  ca  a.  C. 
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nastia  (1).  Sorgono  sopra  una  piattaforma  e  sono  costrutte 

con  blocchi  di  pietra  are- 
naria :  una  sola  conserva 
parte  dell'antico  rivestimen- 
to in  lastre  di  granito  ;  tutte 
e  tre  sono  ancora  si  può  dire 
intatte  all'  interno,  coi  loro 
corridoi  a  rampe  inclinate 
conducenti  alla  camera  in 
cui  la  salma  era  custodita 
in  due  o  più  sarcofagi,  uno 
dentro  l'altro. 

La  costruzione  di  una  pi- 
ramide, cominciata  nei  pri- 
mi anni  del  regno  del  Faraone,  proseguiva  ed  andava  cre- 
scendo di  mole  fino  alla  di  lui  morte. 


Fig 
,  pir 


Sezione  della  piramide  di  Cheope. 


La  piramide  di  Cheope  era  alta  145  ni.,  oggi  è  ridotta  a  138 
Cefren  138  „  136 

Micerino  67  „  53(2) 

Nella  stessa  necropoli,  sparse  attorno  alle  piramidi,  si  tro- 
vano le  tombe  dei  funzionari  e  dei  personaggi  di  condizione 
più  elevata,  tombe  che  oggi  gli  arabi  chiamano  mastaba  (flg.  4) 
perchè  hanno  la  forma  dei  loro  banchi,  sono  cioè  parallele- 
pipedi a  pareti  esterne  inclinate.  Si  compongono  di  una  sala, 
di  un  ricettacolo  dietro  questa  e  contenente  parecchie  statue 
del  defunto,  e  di  un  pozzo  accuratamente  nascosto  (e  poi 
colmato)  che  conduce  nel  sottosuolo,  nel  loculo  in  cui  veniva 
deposta  la  salma  racchiusa  nel  sarcofago  e  circondata  di  sup- 


(1)  Le  tombe  dei  Faraoni  delle  prime  dinastie  erano  a  forma 
di  tumulo  di  pietre;  dal  tumulo  si  svolse  il  tipo  della  pira- 
mide, la  quale  dapprima  fu  a  scaglioni  (esempio  a  Saccara), 
poi  a  linee  spezzate  (esempio  a  Meidum)  ed  infine  riuscì  pira- 
mide geometricamente  perfetta. 

(2)  La  cupola  della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano 

è  alta ni.     132,50 

la  guglia  del  Duomo  di  Milano 108 

la  cupola  di  S.  Maria    del  Fiore 107 

il  campanile  di  Pisa 57 

la  cupola  del  Panteon  in  Roma 43 
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Fig.  3. 
ilemfl  :  il  cosi  detto  tempio  della  sfinge,  la  sfinge  e  le  piramidi.  (Mariette). 


pellettile  funeraria  e  di  vettovaglie.  Nella  parete  maggiore 
della  sala  verìesi  la  finta  porta  conducente  al  mondo  di  là, 
e  sulla  cui  soglia  si  presenta  l'immagine  del  defunto,  sulle 
altre  pareti  sono  narrati  figurativamente  i  casi  della  sua  vita. 

Ancora  nella  stessa  necropoli  e  vicino  alla  celebre  sfinge  (1) 
esiste  il  più  antico  esempio  di  costruzione  architravata  che 
si  conosca.  Si  ritiene  che  fosse  un  tempio;  e  siccome  non 
vi  si  rinvennero  statue,  né  iscrizioni,  né  traccia  qualsiasi  di 
decorazione,  esso  viene  detto,  per  semplice  ragione  topo- 
grafica, il  tempio  della  Sfinge  (fig.  3).  Consta  di  semplici 
blocchi  di  granito  e  di  calcare;  alcuni  pilastri  monoliti  lo 
suddividono  in  navate  e  portano  ancora  alcuni  degli  archi- 
travi pur  monoliti  sui  quali  poggiavano  i  lastroni  di  coper- 


(1)  Della  Sfìnge  parleremo  più  innanzi. 
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tura.  È  un  vero  esempio  di  costruzione  megalitica  e  nello 
stesso  tempo  il  prototipo  della  colossale  architettura  reli- 
giosa egiziana. 

Per  le  abitazioni, 
fossero  pur  signorili 
ed  anche  degli  stessi 
sovrani,  l'architettura 
egiziana  si  valeva  di 
materiali  molto  leg- 
gieri e  punto  dure- 
voli: muratura  di  mat- 
toni od  anche  di  terra 
compressa,  e  legname 
adoperato  persino  nel- 
la ossatura  stessa  del- 
l'edifìcio, che  in  so- 
stanza era  un  vero  pa- 
diglione. Il  palazzo  del  Faraone  constava  precisamente  ili 
numerosi  padiglioni  sparsi  nei  giardini  della  reggia.  Il  sar- 
cafago  che  era  stato  ritrovato  nella  camera  sepolcrale  della 
piramide  di  Micerino  non  era  che  la  riproduzione  di  uno  di 
siffatti  padiglioni  reali  (flg.  5). 


Sfe^^S^** 


Fig.  4.  —  Mastaba.  Necropoli  di  Memfi. 
(Pirrot  et  Chipiez). 


Le  idee  degli  antichi  egiziani  sull'immortalità  dell'  anima 
e  sul  ritorno  alla  vita  (potendo  l'anima  nuovamente  vivifi- 
care il  corpo  o  l'esatta  sua  immagine  in  qualunque  materia 
fosse)  hanno  dato  origine 
alle  prime  opere  di  scul- 
tura :  e  per  l' appunto 
le  statue  egiziane  dell'an- 
tico impero  sono  state  ri- 
trovate quasi  tutte  nei 
ricettacoli  dei  mastaba. 
Sono  scolpite  nel  calcare 
tenero  od  anche  nel  le- 
gno e  per  lo  più  dipinte  ; 
esse  hanno  il  carattere  di  veri  ritratti,  massime  nella  testa 
sempre  interessantissima  per  verità  e  naturalezza  e  per 
vivacità  dello  sguardo  ;  il  corpo ,  trattato  più  sommaria- 
mente, è  però  di  proporzioni  esatte  e  di  movenza  ed  atteg- 


Fig.  5.  —  n  sarcofago  di  Micerino. 


Periodo  memflta. 
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Fig.  6.  —  Lo  scriba  del  museo 
del  Louvre.  (Rayet) 


giamento  naturali.  Lo  stile  tende  già  al  fare  sintetico  e  largo. 
Esempi  : 

la  statua  dello  scriba  seduto  ! 

del  Museo  del  Louvre,  in  calcare 
dipinto  in  rosso  (fig.  6). 

la  statua  del  funzionario  detto 
dagli  arabi  lo  sceicco  El  Beled,  del 
Museo  del  Cairo,  in  legno  dipinto 
(fig.  7). 

le  due  statue  del  principe 
Ra-otep  e  della  sua  consorte  Ne- 
fert.  nello  stesso  Museo  (fig.  8). 
il  nano  Cnumotpù,  ivi. 
numerose  statuette  in  calcare 
tenero  e  colorate,  rappresentanti 
servi,  schiavi,  operai,  agricoltori, 
rematori,  donne  che  impastano  il 
pane  ecc,  delle  quali  abbiamo  in 
Italia  numerosi  esempi  nei  musei 
di  antichità  di  Torino  e  di  Firenze. 

le  celebri  statue  in  diorite,  del  Faraone  seduto  Cefren  (fig.  9), 
nel  Museo  del  Cairo,  oggi  vengono 
ritenute  ripetizioni  o  copie  di 
esemplari  antichi  eseguite  nel  pe- 
riodo saita,  quando  sorse  la  am- 
mirazione per  le  opere  dell'an- 
tico impero;  comunque,  il  tipo  e 
l' atteggiamento  dimostrano  con 
^jt  tutta  evidenza  che  sono  creazioni 

di  quel  periodo  memflta. 

JlJJ 


Re.  7.  —  Il  così  detto  sceicco  el 
wled.  M.  del  Cairo.  (Bruckmaun). 


I  bassirilievi  dipinti  che  or- 
nano le  pareti  interne  della  sala 
dei  mastàba,  sono  in  realtà  dei 
disegni  incisi  a  solco  e  poi  colo- 
rati a  tinte  piatte  alquanto  na- 
turalistiche ma  sopratutto  con- 
venzionali. Queste  scene,  che 
rappresentano  il  defunto  nella 
trascorsa  sua  esistenza,  so  ve- 
gliando i  lavori  in  città  ed  in 
campagna,  andando  a  caccia  ecc. 
ci  danno  la  vita  di  quel 


ecc., 
^mpo   in   tutta  la  sua  verità  e    naturalezza  e  ci  conser- 


14 


Capitolo  I.  —  Arte  egiziana. 


vano  preziosi  partii* 
lari  sulla  vita  del  po- 
polo egiziano  in  m 
età  cosi  remota,  ria 
tranquilla,  tutta  * 
dita  al  lavoro. 

Lo  stile  del  disegno 
è  però  ancora  puerili 
e  contiene  difetti  M 
quali  l'arte  egiziani 
non  riescirà  maiali 
berarsi  del  tutto,  ai 
es.:  le  figure  di  j,n 
filo  coll'occhio  e  culli 
spalle  di  fronte. 


FÌg',J^r  £totueiH  Ra-otei»  e  della  sua  con- 
sorte. Museo  del  Cairo.  (G.  Le  Bou). 


B-  —  PERIODO  TEBANO 

«).   Primo  impero  tebano 
2500  ca  —  1800  ca  a.  C. 

Nella  storia  dell'  arte  egiziana  il 
tempo  del  primo  impero  tebano  se- 
gna un  vero  periodo  di  transizione: 
1  arte  si  viene  elaborando  mediante 
una  vera  selezione  tra  gli  elementi 
ed  ì  tipi  del  periodo  precedente,  e 
prepara  i  tipi  architettonici  e  pia- 
Pero  SfSff  fi°rÌtUra  ChC  Si  SV0lgerà  nel  ««ondo  im- 
pero tebano,  detto  comunemente  nuovo  impero. 

Sebbene  ora  il  centro  maggiore,  anche  della  attività  arti- 


Fig .9.  -  Statua  di  Cefren. 
Museo  del  Cairo.  (Lee- 
mann). 
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,  iica,  sia  Tebe,  è  però  ancora  in  Memfl,  anzi  nella  stessa  sua 
acropoli,  che  noi  troviamo  una  delle  creazioni  più  straor- 
inarie  di  questo  periodo:  la  sfinge  colossale  (fig.  10),  la 
"    uardiana  misteriosa  delle  piramidi,  che  lo  scalpello  egi- 
!.    iano  seppe  ricavare  dalla  rupe  calcarea  che  colà  emergeva, 
.ttorno  ad  essa,  il  vento  solleva  ed  accumula  di  continuo  le 
"*  abbie  del  deserto  ricoprendone  il  corpo  di  leone  e  lasciando 
'    mergere  la  sola  testa,  nella  quale  si  ravviserebbero  i  linea- 
lenti  del  Faraone  Amenemat  III,  della  XII*  dinastia,  cosic- 
l[  he  essa  simboleggia  la  forza  fìsica  e  l'intelligenza  umana, 


Fig.  10.  —  La  sfinge.  Necropoli  di  Memfl.  (Fot.  P.  Sebat). 

di  origine  divina,  del  Faraone.  È  alta  20  metri  e  lunga 

&,  la  sua  bocca  è  lunga  m.  2,32.  Gli  arabi  la  chiamano  il 
padre  del  terrore  (fig.  1,  pag.  7  e  fig.  10). 

(La  tendenza  al  colossale  è  già  predominante  :  le  statue  di 
questo  periodo  che  oggi  conosciamo  sono  quasi  tutte  di  di- 
mensioni molto  grandi,  e  scolpite  in  materiale  assai  duro 
(granito  nero,  o  grigio,  diorite  ecc.)  donde  la  difficoltà  della 
lavorazione  e  quindi  la  semplificazione  degli  atteggiamenti 
e  delle  forme  ed  anche  del  tipo.  Sono  state  scoperte  per  lo 
più  nelle  rovine  dei  templi  e  già  alcune  di  esse,  veri  proto- 
tipi di  cariatidi,  sono  addossate  al  pilastro  di  cui  fanno  parte 
integrante  e  questo  alla  sua  volta  funge  da  sostegno.  Pre- 
dominano le  statue  rappresentanti  i  Faraoni. 
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Esempi  : 

la  statua  di  Amenemat  III,  nel  Museo  del  Cairo, 

la  statua  colossale  di  un  Faraone  seduto,  nel  Museo  di 
Berlino, 

la  statua  colossale  di  Usirtasen  I,  addossata  nd  un  pilastro 
e  che  trovasi  tutt'oggi  ancora  fra  le  rovine  del  santuario  di 
Àbido, 

quella  di  Sebec-otep  III,  del  museo  del  Louvre. 

altri  tipi  di  statue: 

la  statua  di  Or-f  u-abra  associato  al  trono  da  Amenemat  III, 
scolpita  nel  legno  e  rivestita  di  una  sottile  lamina  di  bronzo, 
con  particolari  dorati;  nel  museo  del  Cairo, 

la  statua  di  Nofrit,  consorte  di  Usirtasen  III  nello  stesso 
museo, 

la  statuetta  del  sacerdote  Amenemat,  del  tempo  della  XIJ 
dinastia,  nel  museo  di  Firenze. 

La  piramide,  assai  diminuita  di  mole  continua  ad  essere 
eretta,  ma  in  dimensioni  minori  viene  sovrapposta  al  ma- 
staba,  col  quale  forma  un  monumento  solo. 

La  tomba  dei  funzionari  e  dei  ricchi  vien  invece  per  lo 
più  scavata  nelle  falde  dei  monti  e  ad  una  certa  altezza, 
costituendo  cosi  un  vero  ipogeo.  Gli  ipogei  più  notevoli  sono 
a  Beni-Assan  nell'  Egitto  centrale.  Si  affaccia  un  vestibolo 
aperto  con  pilastri  che  vennero  riservati  nello  scavar  la  rupe 
e  che  così  simulano  i  sostegni  che  portan  l'architrave  della 
fronte.  Sono  poligonali,  mancano  di  base  e  di  capitello,  però 
portano  una  tavoletta  isolatrice,  che  costituisce  già  quell'ele- 
mento che  nell'architettura  classica  si  chiamerà  abaco.  Una 
porta  conduce  in  una  sala,  in  fondo  alla  quale  è  scolpita  la 
figura  del  defunto,  mentre  nelle  altre  pareti  vi  son  scene 
dipinte.  Di  frequente,  la  sala  è  suddivisa  da  pilastri  poligo- 
nali o  da  colonne  a  fascio  (con  base  e  con  capitello  a  bot- 
tone di  loto)  che  simulano  i  sostegni  del  soffitto.  Più  che  la 
riproduzione  della  casa  di  abitazione,  abbiamo  quella  del 
tempio. 

Il  tempio  era  giunto  allo  svolgimento  concreto  del  suo 
organismo,  già  coi  suoi  cortili  e  sale  occupava  notevole 
estensione  e  già  aveva  colonne  in  pietra  e  pilastri-cariatidi 
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'ungenti  da  sostegni:  tanto  puossi  discernere  dalle  ammuc- 
chiate rovine  dei  tem- 
3li  di  Abido,  Eliopoli, 
Subaste  ecc. 

Fra  le  rovine  di  Elio- 
poli appare  V obelisco  : 
in  monolite  alto  20 
ii.,  a  sezione  quadra- 
a,  che  va  leggermen- 
e  assottigliandosi  e 
ermina  a  punta  pira- 
nidale  :  le  quattro  fac- 
ile sono  ricoperte  di 
iscrizioni  geroglifiche; 
queste  dell'obelisco  di 
Eliopoli  ricordano  il 
costruttore  che  fu  il 
Faraone  Usertesen  I 
della  XIIa  dinastia  (fi- 
gura 11). 

Le  pareti  della  sala 
degli  ipogei  già  ricor- 
dati  sono   adorne  di 
pitture   (non   più    di 
bassirilievi   dipinti)  e 
ci  danno  scene  ana- 
loghe a  quelle  dei  mastaba   del  periodo  precedente,   col- 
l'aggiunta  di  particolari  e  persino  di  azioni  nuove,  massime 
di  imprese  guerresche.  Lo  stile  continua  ancora  ingenuo  ed 
impacciato:  tuttavia  le  figure  appaiono  più  svelte. 


i  Tv 

t 

*ijk        flPJ 

Fig.  Jl.  • 


Esempi  di  obelischi  egiziani. 
(Ebers). 


b).  Secondo  impero  tebano  o  nuovo  impero 
1800  ca  —  950  ca  a.  C. 


Il  periodo  del  nuovo  impero,  —  all'inizio  del  quale  l'Egitto, 
liberatosi  dagli  Icsos  o  re-pastori,  ritorna  a  piena  indipen- 
'lenza,  —  segna  1'  apogeo  della  prosperità  e  della  civiltà, 
e  ad  un  tempo  lo  splendore  maggiore  dell'  arte  nella  valle 
'lei  Nilo. 

L'arte,  pur  componendo  ancora  sepolcri  che  sono  insigni 
Carotti.  2 
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monumenti  ed  opere  di  gran  pregio,  e  pur  producendo  colle 
statue  dei  Faraoni  dei  veri  capolavori,  è  diventata  essen- 
zialmente religiosa,  le  sue  creazioni  più  grandiose  e  più 
belle  sono  a  glorificazione  della  divinità  ed  è  a  questo  punto 
che  essa  si  fa  pur  ieratica,  cioè,  passando  sotto  il  predomi- 
nio dei  sacerdoti,  si  fissa  in  organismi,  tipi  e  forme  che 
resteranno  a  lungo  immutabili. 


Fig.  12.  —  U  tempio  di  Luxor.  Ricostituzione  di  Guaiuli. 


Il  tempio  è  quindi  il  monumento  per  eccellenza  dell'arte 
tebana  (fig.  12)  ed  a  costituirlo  ed  ornarlo  concorrono  tutte 
le  arti,  l'architettura,  la  scultura,  la  pittura  e  le  arti  minori. 

Il  sistema  costruttivo  è  ancora  quello  megalitico,  cioè  a 
massi  o  blocchi  colossali  disposti  verticalmente  ed  orizzon- 
talmente; col  loro  peso  essi  mantengono  la  stabilità  dell'e- 
dificio. I  blocchi  orizzontali  costituiscono  gli  architravi,  ai 
quali  vanno  aggiunti  i  lastroni  dei  soffitti  e  delle  coperture 
a  terrazzo,  che  sono  portati  dagli  elementi  verticali.  Coi 
blocchi  od  elementi  verticali  vengon  invece  composti  i  muri, 
i  pilastri  e  le  colonne: 

i  muri  verso  l'esterno  hanno  sempre  una  inclinazione  a 
scarpa  e  coronamento  a  gola;  il  pilastro,  a  sezione  rettan- 
golare, ha  anch'esso  il  coronamento  a  gola;  la  colonna  è  coni- 
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posta  di:  una  larga  base  (flg.  13)  a  disco,  un  fusto  poligo- 
nale od  a  fascio,  o  cilindrico,  ed  un  capitello  a  bottone  di  loto 
(flg.  14),  od  a  campana  rovesciata  (flg.  10)  o  dritta,  talvolta 
a  testa  della  Dea  Ator  (flg.  15)  con  sovrapposta  edicoletta. 


Fig.  13.  —  Colonne  del  tempio  di  Abido,  edificato  da  Seti. 
(Co8mos,  Aegyptem). 

Un  tempio  completo  (fig.  12)  comprende: 
un  viale  di  sfingi, 

un  pilone  semplice  o  primo  portale  d'ingresso  (1), 
un  vasto  cortile  con  tre  lati  a  portico  di  colonne, 
un  pilone  doppio  (fig.  17),  dinanzi  al  quale  si  trovano: 
due  obelischi  e  due  statue  colossali  (2), 
una  sala  a  colonne, 

il  santuario  o  dimora  della  divinità  ;  questo  può  con- 
stare di  una  semplice  cella,  oppure  di  un'edicola  detta  in 


(1)  Il  pilone  semplice  o  primo  portale  è  aperto  nel  muro  di  cinta. 

(2)  Gli  obelischi,  col  trascorrere  del  tempo,  vengono  eretti  di 
altezza  sempre  maggiore,  raggiungono  25  e  persino  33  metri. 
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Kig.  14.  —  (Colonne  del  tempio  di  Canac 
a  Tebe.  Parte  eretta  da  Tutmoal  ILI. 
(Fot.  di  BonMs). 


sentanti  i  fasti  dei  Fa- 
raoni, sfilate  di  divinità, 
scene  e  miti  religiosi.  I 
colori  vivacissimi  e  sempre 
dati  a  tinte  piatte  formano 
una  decorazione  festosa,  di 
intonazione  forte  ma  assai 
armoniosa  (2). 

Le  varie  parti  del  tem- 
pio, ad  eccezione  del  san- 


cì) Veggasene  un  esempio 
nel  Museo  di  Firenze. 

(2)  Le  stesse  iscrizioni  egi- 
ziane a  caratteri  geroglifici 
costituiscono,  dal  modo  con 
cui  sono  disposte  sugli  edi- 
fìci e  sulle  sculture,  un  vero 
elemento  decorativo. 


arte  naos  (1),  oppure  an- 
cora di  un  cortiletto  con 
cella  o  con  naos  ; 

le  camere  accessorie 
pel  culto,  disposte  attor- 
no al  santuario, 

il  bosco  sacro  ed  il 
lago  sacro, 

le  biblioteche, 

le  scuole. 
Le  faccie  esterne  dei 
piloni,  le  pareti  interne 
dei  porticati  e  tutto  quan- 
to Tinterno  delle  sale  (pa- 
reti, sostegni,  architravi 
e  soffitti)  ricevono  una 
decorazione  di  bassirilievi 
dipinti  o  semplicemente 
di  pitture  per  lo  più,  mas- 
sime sui  piloni,  di  dimen- 
sioni colossali  e  rappre- 


s 

■    il 

m 

1 

i 

M 

* 

Kig.  15. 
Dentiera:  la  gran  sala  del  cielo.  (EberB). 
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tuario,  potevano  ossero  ripetute  all'infinito;  ai  templi  più  ve- 
nerati ogni  Faraone  ambiva  aggiungere  nuove  sale,  nuovi 
cortili,  nuovi  piloni  coi  relativi  obelischi  e  colossi,  cosicché  il 
tempio  egiziano  non  risulta  ancora  un  edificio  organico  ed 


Fig.  16.  ■ 


-  Colonne  centrali  della  sala  ipostila  nel  tempio  di  Carnao  a  Tebe. 
(Ebers). 


omogeneo,  è  suscettibile  di  accrescimenti  e  di  riduzioni  senza 
perdere  stabilità  costruttiva,  né  carattere.  Ciò  malgrado,  nel 
suo  complesso,  esso  è  sempre  di  proporzioni  maestose  oltre- 
ché grandiose,  e  costituisce  un  monumento  di  straordinaria 
e  portentosa  imponenza. 

I  templi  più  celebri  e  dei  quali  rimangono  le  più  maestose 
rovine,  sono  quelli  vastissimi  e  colossali  oggi  detti  di  Luxor 
e  di  Carnac,  sulla  riva  destra  del  Nilo  nelT  alto  Egitto,  al 
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punto  ove  si  stendeva  Tebe,  l'immensa  città  dai  cento  piloni 

o  porte  di  templi. 

Il  tempio  di  Luxor  (fi- 
gura 12  e  18)  dedicato  alla 
Triade  divina  di  Ammone, 
Mut  e  Cons,  era  stato  prin- 
cipiato da  Amenofl  III  della 
XVIII*  din.  poi  ampliato 
da  Amenofl  IV  e  ingrandito 
ancora  dal  celebre  Sesostri 
(Ramsete  II  della  XIXadin.) 
Fig.  17.  -  Pilone  doppio.  Un  viale  di  sfingi  a  testa 

d'ariete,  lungo   due  chilo- 
metri, lo  congiungeva  a  quello  detto  oggi  di  Carnac. 


Fig.  18.  —  Il  tempio  di  Luxor.  (Cosmos  Aegypten). 


Il  tempio  di  Carnac,  il  più  vasto  ed  il  più  monumentale 
dei  templi  egiziani,  era  la  riunione  di  parecchi  templi,  cin- 
que dedicati  ad  Aminone,  due  a  Mut,  tre  a  Cons  (fig.  19). 
L'asse  più  lungo  del  complesso  delle  rovine  è  di  1.400  me- 
tri, il  trasversale  di  560.  Il  giro  della  cinta  raggiungeva  3.800 
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m.  la  superficie  totale  si  estende  ancora  su  37.800  mq.  Il  tem- 
pio maggiore  di  Ammone,  risaliva  alla  XIIa  din.  ed  era  stato 
accresciuto  dai  grandi  Faraoni  conquistatori  e  cosi  dopo  da 
altri  ancora  e  persino  dai  successivi  dominatori  stranieri  sin 
ad  Augusto  e  sempre  in  proporzioni  maggiori.  La  parte  più 
gigantesca  è  la  gran  sala  {postila  (sorretta  da  colonne)  di 
celebrità  mondiale  (flg.  16),  larga  100  m.  e  lunga  50  (1),  il 
soffitto  che  nel  mezzo  era  all'altezza  di  38  ni.  dal  pavimento 
e  lateralmente  più  basso  onde  lasciar  penetrar  la  luce  all'in- 
terno da  grandi  feritoie,  era  sorretto  da  134  colonne,  le  do- 
dici di  mezzo  disposte  su  due  file,  sono  alte  24  metri  (dodici 
colonne  traiane  riunite  in  una  sala!). 


Fig.  19.  —  Pianta  del  tempio  di  Carnac  a  Tebe.  (Lepsius). 

A  a,  cortile  —  6,  gran  sala  i postila  —  e,  cortile  con  obelischi  —  d,  ag- 
giunte successive  —  e,  piccolo  tempio  di  Consu. 


Il  tempio  spelonca  o  speos  (scavato  nella  rupe  dei  monti) 
è  un  altro  tipo  del  tempio  tebano  ma  meno  frequente.  Dei 
due  grandi  esempi  ad  Abu-simbel  nella  Nubia,  il  maggiore 
è  quello  dedicato  ad  Osiride,  oggi  ancora  adorno  nella  fac- 
ciata di  quattro  colossi  seduti,  ciascuno  di  20  m.  d'altezza 
(flg.  20). 

Il  tempio  funerario  ci  appare  nelle  rovine  della  necro- 
poli della  stessa  Tebe,  sulla  riva  opposta  del  Nilo.  La  vera 
tomba  del   Faraone   veniva  scavata  nelle  gole  deserte  dei 


(1)  La  sua  superfìcie  era  adunque  5.000  mq.  Quella  del  Duomo 
di  Milano  è  di  10.800  mq. 
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Fig.  20.  —  Abu-Simbel  (Nubia)  :  Tempio  spelonca  di  Sevostri.  (Le  Bon). 


monti  al  di  là  della  pianura,  od  ornata  con  gran  lusso,  ma 
poi  mascherata  dalle  frane  provocate  appositamente  e  cosi 
nascosta  per  sempre.  Il  monumento  sepolcrale  era  invece 
eretto  nella  pianura  e  serviva  ad  un  tempo  di  mnemonium 
e  di  santuario  per  le  cerimonie  religiose  e  preghiere  pel  Fa- 
raone stesso.  Il  tipo  e  lo  stile  del  medesimo  eran  quelli  del 
tempio  religioso,  però  in  fondo  alla  pianura  al  punto  detto 
oggi  Deir  el  Bàari,  la  regina  Atasù  aveva  in  parte  eretto, 
in  parte  scavato,  un  tempio  funerario  a  terrazzi  e  sale-spe- 
lonche per  sé  e  per  i  Faraoni  Tutmosi  I,  II  e  III.  Le  rovine 
rivelano  un  monumento  di  spettacolosa  grandiosità  (fig.  21). 

La  scultura  di  questo  gran  periodo  ci  ha  lasciato  una 
quantità  innumerevole  di  statue  da  quelle  di  dimensioni  gi- 
gantesche alle  figurine  piccolissime,  e  nei  materiali  i  più  di- 
versi —  e  ci  ha  pur  lasciato  chilometri  quadrati  di  bassi- 
rilievi. 

L'atteggiamento  delle  statue  presenta  poche  varietà:  in 
maggioranza  sono  sedute  o  ritte,  meno  numerose  quelle  in- 
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Fig.  21.  —  Il  tempio  sepolcrale  di  Atasù.  Tebe:  Deir-el-Bàari.  Resti tuzioue. 
(Mariette). 


a 


Fig.  22.  —  I  colossi  di  Meninone  a  Tebe.  (Cosmos  Aegypten). 
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Fig.  23.  —  Statua  di  Ramsete  II.  (Seso- 
stri).  Torino,  Museo.  (Fot.  Alinari). 

passibile  e  lo  sguardo  fìsso  di- 
nanzi. In  sostanza,  all'ingenuo 
verismo  ed  alla  indipendenza 
dei  tempi  del  periodo  niemfita 
ò  subentrato  uno  stile  uniforme 
ed  un  eerto  numero  di  tipi  fissi. 
Non  mancano  tuttavia  opere 
dotate  di  pregi  ed  anche  di  pre- 
gi notevolissimi.  Le  statue  co- 
lossali hanno  una  grandiosità 
di  masse  e  di  forme  che  confe- 
risce loro  effetto  decorativo  mo- 
numentale; altre  grandi  al  vero 
o  minori,  recano  nel  viso  linea- 
menti caratteristici  ohe  talora 
raggili ngon  molta  finezza  e  no- 
biltà ;  persino  i  coperchi  dei 
sarcofagi  riproducon  talvolta  il 
viso  del  defunto  con  una  straor- 
dinaria intensità  di  vita.  Certe 
statuette  in  bronzo,  in  alabastro, 


ginocchiate  e  meno  an- 
cora quelle  accorciato.  La 
posizione  è  poi  sempre 
frontale»,  cioè  la  figura  è 
sempre  presentata  di  fron- 
te, ed  anzi  tutta  quanta 
di  fronte;  e  V  unico  ac- 
cenno di  moto,  quando 
c'è,  consiste»  in  una  delle 
gambe  portate  innanzi , 
ma  anche  in  questo  caso 
entrambi  i  piedi  poggiano 
interamente  sul  suolo. 

Le  forme  del  corpo  sono 
uniformemente  stilizzate 
in  modo  più  convenzio- 
nale ohe  realista,  tuttavia 
questo  rimane  esatto  nel- 
lo proporzioni  e  naturale 
nelle  masse.  Il  viso  è  Ùn- 


te. 24.  —  Coperchio  di  sarcofago 
Torino  Museo.  (Fot.  Anderson). 

in  legno,  terra  cotta  smal- 
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sì  incredibile  finitezza 


Fig.  25.  —  Testa  di  regina. 
Museo  del  Cairo.  (Mariette). 


tata  ecc.  raggiungono  molta  eleganza, 
o  perfeziono  di  lavoro  ;  infine 
molto  statue  e  statuette  di  divinità 
hanno  simboli  e  persino  la  testa 
di  animalo  corrispondente  all'ani- 
male di  cui  simboleggiano  le  ten- 
denze o  nel  quale  possono  trasfor- 
marsi. 
Esempi  : 


Museo  di  Torino:  Stalua  ingi- 
nocchiata di  Amenofi  II  della  XVI II* 
dinastia  in  granito  rosa. 

Brilish  Museum  di  Londra  :  Te- 
sta di  Tutmosi  III,  più  grande  del 
vero,  in  granito. 

*  Nella  necropoli  di  Tebe,  a  Me- 
dinet  Abu  :  i  due  colossi  di  Amenofi 
HI  (fig.  22)  che  stavano  all'ingresso 
del  tempio  funerario  di  quel  Fa- 
raone, tempio  oggi  tutto  quanto 
scomparso.  Sono  le  celebri  statue 
di  Meninone  dei  Greci.  Attualmente, 
mancanti  della  loro  antica  corona,  sono  tuttavia  alte  20  m ,  lar- 
ghe alle  spalle  6  ni.,  del  volume  di 
508  me.  e  del  peso  di  cligr.  1.305  992. 
Museo  di  Torino  :  due  sfingi  col 
viso  di  Amenofi  III  provenienti  dal 
viale  di  Luxor;  in  calcare. 

Ivi,  stalua  seduta  di  Tutmosi  III 
in  granito  nero. 

Musco  di  Firenze:  la  stalua  se- 
duta N.°  1505  di  Ptames.  gran  sacer- 
dote del  tempo  di  Amenofi  III  ed 
altra  statua  dello  stesso ,  inginoc- 
chiato. 

Ivi,  busto  (frammento  di  grande 
statua)  di  Orem-eb(?)  ultimo  Fa- 
raone della  XVIII  dinastia  in  ba- 
salto rosso. 

Fra  le  rovine  del  Tempio  di  Car- 
nac  a  Tebe,  la  testa  colossale  del 
Faraone  Orem-eb. 

Museo  del  Cairo  :  Testa  della  re- 
gina Ta'ia  (fig.  25)  o  meglio  Mutnosmit,  consorte  di  Amenofi  III, 


Pig.  26.  —  Busto  muliebre.  Fi- 
renze, Museo  archeologico. 
(Fot.  Ali  nari). 
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singolare  per  il  verismo  che  traspare  nonostante  lo  stile  con- 
venzionale (frammento  allo  80  cent.). 

Museo  di  Torino:  Statua  colossale  di  Seti  II,  in  atto  di  cam- 
minare, gres  rosso. 

Museo  del  Vaticano  a  Roma:  Statua  in  granito  nero  della 
madre  di  Sesostri  (?). 


Fig.  27.  —  Bassorilievo  del  Ramesseo.  Battaglia  campale. 

Nella  necropoli  di  Tebe,  a  Gurna,  tra  le  rovine  del  Rames- 
seo :  il  colosso  caduto  di  Ramsete  II  (Sesostri)  che  era  alto  17  m. 

A  Tanis;  il  colosso  dello  stesso  Faraone,  di  18  ni. 

Ad  Abusimbel  i  colossi  delle  due  facciate  dei  due  templi 
a  spelonca  (lig.  21). 

*  Museo  di  Torino  :  la  statua  seduta  di  Ramsete  II  (Sesostri) 
in  granito  nero  ;  riconosciuta  la  più  bella  statua  dell'  antica 
arte  egiziana  (1)  (fig.  23). 

Museo  di  Torino:  Statue  della  Dea  Sokit,  del  Dio  Ptà  ecc. 

*  Museo  di  Firenze:  Busto  di  dama  (frammento,  N.  1515) 
XVIII  dinastia  —  in  calcare;  opera  funeraria  di  grande  evi- 
denza di  caratteri  fisionomici  (fig.  26). 


(1)  Questa  e  le  altre  sculture  del  museo  egizio  di  Torino  pro- 
vengono in  gran  parte  dalla  raccolta  formata  in  Egitto  mediante 
scavi  dal  console  Bernardino  Drovetti  (1776-1852).  Lo  stesso  Mu- 
seo or  si  viene  arricchendo  dei  prodotti  degli  scavi  che  da  al- 
cuni anni  il  suo  attuale  direttore  E.  Schiaparelli  pratica  nella 
necropoli  di  Tebe. 
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Fitf.  28.  —  Bassorilievo  del  tempio 
di  Seti  ad  Abido.  (Mariette). 


*  Museo  di  Torino  :  coperchio  di  sarcofago  mummiforme, 
in    calcare    colorato  ;    i   linea- 
menti   del  viso  danno   un  ri- 
tratto di  straordinaria  efficacia 
(fig.  24). 

*  Museo  di  Atene  :  Statuetta 
della  dama  Takusit  —  XIX"  di- 
nastia in  bronzo  ageminato  d'ar- 
gento. 

Museo  del  Louvre,  Parigi: 
statuetta  in  legno  della  sacer- 
dotessa Tui.  XX*  dinastia. 

I    bassirilievi    segnano    un 
progresso    per   il    rilievo    al- 
quanto più  forte  e  la  model- 
lazione   più    sentita,   nonché 
per  lo  stile.  È  vero    che  nelle 
ligure  si  presenta  ancora  l'an- 
tico   errore  di   una  parte   di 
fronte  e  dall'altra  di  profilo, 
è  vero  che  nelle  scene  fanno 
ancora  difetto  le  regole  più  ele- 
mentari della  prospettiva,  ma  nel  complesso  il  disegno  è  più 
libero  e  più  sapiente  e  dice  maggior 
numero  di  cose  e  di  fatti  con  una 
certa  facilità.  Nei  bassirilievi  co- 
lossali,  all'  estorno  dei  templi  (fi- 
gura 27)  ed  anche  nel  loro  interno, 
predomina   V  uniformità    conven- 
zionale dei  tipi  e  dello  stile,  tut- 
tavia essi  sono  di   un  grande  ef- 
fetto monumentale  ed  alcuni,  co- 
me quelli    del    tempio   di    Seti  I 
ad  Abido  (fig.  28)  sono  di  grande 
fermezza  ed  eleganza.  Il  bassori- 
lievo  del   museo   archeologico  di 
Firenze    N.    1596    rappresentante 
Seti  I  che  riceve  la  collana  dalla 
Dea  Ator  (calcare  dipinto),  è  un 
esempio  dei  bassirilievi  delle  tombe 
roali  tebane.  Appartengono  pure  alla  classe  dei  bassirilievi 
funerari  le  stele  funerarie  o  lastre  per  lo  più  centinai!», 


Fig.  29.  —  Stela  funeraria.  Roma, 
M.  Vaticano.  (Fot.  Moscioni). 


30 


Capitolo  I.  —  Arte  egiziana. 


Fig.  30.  —  Ornati  egi- 
ziani. (Oweu  Jones). 


contenenti  invocazioni  e  preghiere,  a  rappresentazioni  figu- 
rate ed  iscrizioni  geroglifiche  (fig.  29)  (1). 

La  pittura  sostituisce  il  bassorilievo 
colorato  nell'interno  di  molte  tombe  o 
sulle  pareti  dell'interno  dei  palazzi  (e- 
sempi  alle  rovine  dei  chioschi  del  pa- 
lazzo di  Cu  en  Aten  a  Teli  el  Amarna) 
e  si  estende  anche  ai  sarcofagi,  casse, 
cassette  e  sui  papiri.  Salvochè  sui  pa- 
piri satirici  (esempi  nel  museo  di  To- 
rino), essa  conserva  quanto  a  disegno 
le  stesse  caratteristiche  di  stile  dei  bas- 
sirilievi  e  la  stessa  maniera  di  semplice  coloritura  a  tinte 
piatte  e  per  lo  più  convenzionali,  come 
conserva  pure  del  resto  gli  stessi  pregi 
di  vivacità,  di  colorito  e  di  grande  ar- 
monia di  intonazione. 

L'ornalo,  che  è  parie  cospicua  della 
decorazione  pittorica  egiziana,  nel  pe- 
riodo tebano  ha  raggiunto  il  pieno  svol- 
gimento del  suo  stile  floreale  e  geome- 
trico, con  una  grande  semplificazione 
di  tipi  e  di  forme,  una  vera  stilizza- 
zione, ed  un  sapiente  ed  ottimo  gusto 
di  combinazioni  di  forme  e  di  linee  e 
di  ripetizione  ritmica.  L'arte  ornamentale  egiziana,  che  si  è 
pur  arricchita  di  motivi  asiatici  ed  an- 
che egei,  è  stata  però  non  solo  maestra 
all'arte  ornamentale  ittita,  assira,  e  per- 
siana ma  persino  dell' arte  greca  clas- 
sica ed  oggi  ancora  molti  dei  suoi  ele- 
menti perdurano  nell'arte  ornamentale 
europea  (fig.  30,  31  e  32). 


Fig.  31.  —  Ornati  e?i 
zi  Ani.  (Owen  Jones). 


Fig.  32.  —  Ornati  egi- 
ziani. (Owen  Jone»). 


(1)  Proviene  al  pari  di  quello  del  Museo 
del  Louvre,  rappresentanle  la  Dea  Anonki 
e  Seti  I,  dalla  tomba  di  quel  Faraone  a 
Tebe,  entrambi  furono  recati  in  Europa 

dalla  spedizione  franco-toscana  del  1828  diretta  da   Champol- 

lion  il  giovane  e  dal  nostro  Ippolito  Rosellini. 


Periodo  tébano. 
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Le  arti  industriali  raggiunsero  pure»  nell'Egitto  un  alto 
grado  di  stilo  e  di  perfezione  tecnica:  ne  danno  testimo- 
nianza evidentissima  gli 
innumerevoli  suoi  pro- 
dotti religiosi  funerari  ed 
anche  profani  di  uso  do- 
mestico, rinvenuti  nelle 
tombe  e  disseminati  nei 
musei. 

In  Italia  ne  sono  ricchi, 
oltre  i  musei  più  volle  ri- 
cordati di  Torino  e  di  Fi- 
renze, anche  quelli  del  Va- 
ticano e  della  villa  di  Papa 
Giulio  a  Roma,  e  quelli  di 
Bologna  e  Napoli. 


Fi<j.  33.  —  Edicola  di  Nectanebo 
nell'Isola  di  File.  (Prissc  d'Aveuues). 


C.  —  PERIODO  SAITA 
950  ca  —  358  a.  C. 

I  Faraoni  Sa'iti  arrecarono  ri- 
parazioni, fecero  aggiunte  ed  ab- 
bellimenti ai  templi  ed  ai  san- 
tuari più  venerati  ma  non  lascia- 
rono veri  edifici  nuovi,  salvo  i 
Faraoni  Nectanebo  I  e  II,  i  quali 
eressero  il  primo  gruppo  dei  tem- 
pli dell'isola  di  File  (fìg.  33),  in  cui  già  riscontrasi  l'influenza 
dell'  architettura  greca  (1).  Fra  questi  trovasi  1'  edicola  che 


Fig.  34.  —  Busto  di  scriba. 
Museo  del  Louvre.  (Rayet). 


(1)  Da  tempo  l'Egitto  aveva  aperto  le  sue  porte  alla  Grecia; 
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consta  di  un'unica  sala  quadrangolare  circondata  da  un  por- 
ticato esterno  a  colonne;   queste   hanno 
due  capitelli  uno  sovrapposto  all'altro:  a 
^k  campana  avvolto  di  palme  ed  a  testa  di 

£3  Ator.  Il  porticato  esterno  a  colonne  è  già 

^L  di  una  evidente  influenza  greca. 


La  scultura  in  quest'ultimo  periodo  di 
vita  nazionale  tenta  una  specie  di  ri- 
nascenza ispirandosi  alle  antiche  opere 
e  preferibilmente  a  quelle  del  periodo 
memflta,  delle  quali  ci  ha  persino  lasciato 
delle  copie,  e  nello  stesso  tempo  ci  dà  il 
primo  esempio  —  che,  in  condizioni  ana- 
loghe, cioè  in  decadenza,  si  ripeterà  presso 
altri  popoli  —  del  ricorrere  che  fa  un'  arte 
nel  suo  declino,  nel  suo  esaurirsi,  ai  mate- 
riali di  maggior  costo  e  di  più  difficile 
lavorazione,  quasi  che 
l'alto  prezzo  della  ma- 
digufflci7ieS  LmlvrS  t™a  e  le  superate  gran- 
(Rayet).  dissime  difficoltà  tecni- 

che di  esecuzione  pos- 
sano conferire  bellezza  e  pregio  ad  un'o- 
pera e  sostituire  le  vere  caratteristiche 
dell'arte. 

Le  statue  del  periodo  saita  sono  difatti 
per  lo  più  scolpite  nel  basalto  nero,  nella 
breccia,  serpentina,  diorite  ecc:  ma  i  van- 
taggi di  eleganza  e  di  grande  levigatezza, 
che  ne  risultano,  rimangono  annullati  dalla 
eccessiva  finitezza  e  dalla  povertà  dello 
stile  freddo  e  senza  vita,  dal  realismo 
stentato  e  povero  dei  lineamenti  dei  viso. 


commercianti  greci    avevano  stabilito  em-  _ 

porii  e  persino  edificato  una  città  nel  Delta,     <iiSsacerdote.  Louvre! 
le  armate  egiziane  erano  composte  di  mer-  (Rayet). 

cenari  greci  (Carii,  Ionii,  Elleni),  è  quindi 
naturale  che  anche  l'arte  greca  penetrasse  in  Egitto  e  comin- 
ciasse ad  influire  sull'egiziana. 


Periodo  saìta. 
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Esempi  : 

Museo  del  Louvre:  Busto  in  basa  ilo 
verde  della  XXVI  Din.  (fig.  34)  e  sl-i- 
tuette  in  legno,  di  ufficiali  e  di  sa- 
cerdoti (fig.  35  e  36). 

Museo  del  Cairo:  le  nove  copie 
di  statue  del  Faraone  Cefren  (veggMJ 
sopra  nell'antico  impero  meri 
(Og.  9). 

Ivi,  tre  statue  di  divi- 
nità Osiride,  Iside  ed  Api, 
dalla  tomba  di  Psarame- 
tico  (fig.  37). 

Ivi,  Busto  di  Oro,  —  XXV 
dinastia  (fig.  38). 

Museo  di  Berlino:  Sta- 
tua di  una  regina  coll'ac- 
conciatura  di  Iside. 

Ivi,  Busto  in  marmo  nero 
di  vecchio  (fig.  S9). 

Museo  di  Firenze  :  Sta- 
tua N.  1522,  Uaabrà  inginoc- 
chiato tiene  dinnanzi  a  sé  un  vaso;  frammento  in  basalto  nero; 
Ivi,  Statuetta  N.°  113,  un  sacerdote  con  naos  (edicoletta  sa- 
cra) basalto  verde  ; 

Museo  di  Torino  statuetta  e  busti  in  una  vetrina  della  sala 
dei  papiri; 

Museo  del  Vaticano  :  Statua  N.°  112 
di  sacerdote  inginocchiato  che  tiene 
dinanzi  a  sé  un  naos  contenente  la 
figura  di  Osiride,  in  basalto  nero; 

Ivi,  due  leoni  dedicati  da  Nec- 
tambo  II; 

Museo  di  Napoli  :  Statua  di  sacer- 
dote in  basalto  nero; 

Museo  del  Louvre  :  Sfinge  in  bron- 
zo del  Faraono  Apries,  la  quale  in- 
vece delle  zampe  anteriori  ha  due 
braccia  e  tiene  le  mani  alzate. 


-> 


Fig.  37.  —  Osiride.  M.  del  Cairo.  (Ebers). 


Fie.  38.  —  Busto  di  Oro.  AI.  del 
Cairo.  (Hirth:  l'arte  pratica). 


In  Egitto   l'arte   ebb:4   vita   più 
lunga  della  stessa  esistenza  poli- 
tica di  quel  popolo:  infatti,  nono- 
stante la  seconda  invasione  persiana  (358-336  a.  C.)  e  quella 
greca  di  Alessandro  il  Macedone  colla  susseguente  signoria 
Caiiotti.  3 
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dei  Tolomei  (sino  al  30  a.  C.)  e  ancora  durante  quasi  tutto 
T impero  romano,  l'arte  egiziana  sopravvisse  perchè  viveva 
ancora  la  sua  religione  ed  essa  era  arte  essenzialmente  re- 
ligiosa. 


mm 


Fig.  39.  —  Busto  di  vecchio.  AI.  di  Berlino.  (Woermaun). 


Del  periodo  Tolemaico  è  il  tempio  di  Edfu  nell'alto  Egitto, 
il  modello  più  perfetto  e  più  completo  che  oggi  rimanga  di 
un  tempio  egiziano. 

A  File  il  secondo  gruppo  dei  templi  (che  è  pur  il  gruppo 
maggiore)  è  del  periodo  tolemaico  ;  il  terzo  è  il  grupp  re- 
mano, che  consiste  di  opere  sparso  e  fra  queste  è  il  chiosco 
di  Traiano  (fig.  40}  (98-117  dopo  C). 

L'arte  egiziana  cessò  quado  cessò  la  religione  di  quel  po- 
polo, quando,  col  suo  editto  dell'anno  393  d.  C,  Teodosio 
ordinò  la  chiusura  dei  templi  pagani  in  tutto  quanto  l'im- 
pero. La  sua  parabola  era  durata  oltre  cinquemila  anni! 
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Fig.  40.  —  11  chiosco  di  File.  (Cosmo»  Aegypteu). 


Fig.  41.  —  Il  tempio  caldeo  primitivo.  Restituzione. 
(Perrot  et  Chipiez). 


CAPITOLO  IL 
l'arte    caldea. 


Nella  Mcsopotamia,  —  il  primo  centro  del  mondo  antico  (1). 
donde  si  dispersero  i  futuri  grandi  popoli,  —  la  civiltà  e  l'aite 
apparvero  dapprima  nella  regione  meridionale,  ossia  nella 
regione  inferiore  del  corso  del  Tigri  e  dell'Eufrate,  detta 
Caldea.  Parecchie  iscrizioni  attestano  l'esistenza  del  popolo 
Caldeo  già  intorno  al  (3000  a.  C,  è  lecito  però  ritenere  che  la 
formazione  stessa  della  civiltà  e  dell'arte  sua,  relativamente  a 
quella  egiziana,  abbia  avuto  principio  assai  tardi,  e  ciò  a 
cagione  delle  condizioni  della  regione,  del  clima  e  della 
esistenza. 

La  Cai  lea  frazionata  a  lungo  in  tanti  piccoli  stati  e  poi 
in  pochi  stati,  a  misura  che  quelli  più  potenti  assorbivano 
gli  altri,  in  ultimo  costituì  un  impero  unico  sotto  la  signo- 


(1)  I  monumenti  storici  ed  artistici,  la  scrittura  degii  antichi 
popoli  orientali,  sopratutto  degli  egiziani,  caldei,  cinesi,  ittiti  ecc. 
le  rappresentazioni  di  costumi,  le  usanze  ecc.  nonno  confer- 
mato la  tradizione  biblica  la  quale  (issava  nella  Mesopotamia 
il  centro  del  mondo  antico  ed  il  punto  di  divisione  e  disper- 
sione dei  popoli. 
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ria  della  città,  di  Babilonia  che  era  rieseita  a  sotometterli 
tutti.  Sin  dal  1270  però  a  C.  l'antico  impero  caldeo  veniva 
invaso  e  sottomesso  dagli  Assiri,  gli  abitatori  della  regione 
settentrionale  della  Mesopotania. 

Gli  scavi  e  gli  studi  degli  archeologi  contemporanei  in- 
glesi e  francesi,  e  quelli  condotti  attualmente  dagli  archeo- 
logi americani  e  dalla  società  orientale  tedesca  non  solle- 
varono sinora  che  in  piccola  parte  il  velo  che  ricopre  la 
storia  dell'arte  caldea:  oggi  non  possediamo  ancora  che 
pochi  avanzi  i  quali  sono  ancor  ben  lungi  dal  presentare 
una  vera  concatenazione  ed  un  evidente  svolgimento. 

È  soltanto  nel  campo  dell'architettura  che  possiamo  dire 
di  aver  acquistato  qualche  nozione  positiva  sui  mate- 
riali adoperati  e  sui  principali  elementi,  sulle  forme  ed  i  tipi 
costruttivi.  Il  materiale  si  riduce  a  mattoni  ed  a  tronchi  di 
palmizio.  Coi  mattoni  non  si  potevano  formare  altri  elementi 
costruttivi  che  grandi  masse  compatte,  cioè  piattaforme  e  muri 
e  qualche  pilastro  voluminoso.  Coi  palmizi  non  si  potevano 
coprire  che  ambienti  ristrettissimi  ;  per  quelli  spaziosi  era 
giocoforza  ricorrere  ancora  ai  mattoni  disponendoli  in  lieve 
sporgenza  uno  sull'altro  formando  tanti  archi  e  cogli  innu- 
merevoli archi  delle  vòlte  a  botte  (1).  E'  con  questi  mode- 
stissimi mezzi  che  l'arte  caldea  ha  recato  nell'architettura 
due  importantissimi  elementi  nuovi  :  Varco  e  la  vòlta. 

Nel  campo  delle  arti  plastiche  quel  poco  che  si  è  sco- 
perto lascia  travedere  una  tendenza  spiccata  ad  un  reciso 
realismo,  alla  ricerca  della  rappresentazione  dell'evidenza  e 
della  vita. 

Nelle  arti  industriali  e  decorative  i  Caldei  recarono  pure 
due  grandi  conquiste  nuove:  la  terracotta  smaltata  ed  il 
principio  della  simmetria. 

Nei  centri  più  antichi  della  Caldea  ad  Eridu,  Ur,  Uruc  e 
Lagasc  si  sono  scoperte  rovine  e  vestigia  dei  primitivi  templi 
caldei,  composti  di  grandi  masse  voluminose  o  compatte  di 
mattoni,  che,  sorgendo  al  disopra  di  una  colossale  piatta- 


(I)  Può  darsi  che  progredendo  in  questo  sistema  di  coperture, 
i  Caldei  abbiano  anche  inventato  la  cupola  per  coprire  gli 
spazi  quadrati  :  ma  non  se  ne  son  ancora  scoperte  evidenti 
vestigia. 
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forma  tutta  compatta  pur  di  mattoni  (1),  formavano  delle 
vere  torri  a  scaglioni,  sull'ultimo  dei  quali  si  trovava  il 
santuario  della  divinità. 

I  templi  più  antichi  avevano  la  piattaforma  e  gli  scaglioni 
a  pianta  rettangolare  e  Tasse  della  costruzione  intera  non 
era  nel  centro,  ma  vicino  ad  uno  dei  lati  minori  e  cosi  la 
scala  d'accesso  era  costituita  da  tante  rampe  da  scaglione 
a  scaglione  aggiunte  nella  fronte  (flg.  41).  Successivamente 
la  pianta  della  piattaforma  e  degli  scaglioni  passò  grado  a 
grado  dal  rettangolo  al  quadrato 
e  gli  scaglioni  diventaron  tutti 
eguali  fra  di  loro  (flg.  42). 

In  Babilonia,  ove  la  civiltà  e 
T  arte  dell1  antico  impero  caldeo 
avevano  raggiunto  il  loro  più  alto 
grado,  sorgeva  il  maggiore  tempio 
turriforme  a  scaglioni,  che  la  tra- 
dizione biblica  chiamò  torre  di 
Babele  e  di  cui  la  missione  tede- 
sca ha  di  recente  ritrovato  le  ro- 
vine (2). 

Ad  Ur,  Uruc,  Eridu,  Lagasc  e 
Sirpurla,    sotto  colline   artificiali 
originate  dalle  loro  rovine,  riap- 
parvero avanzi  e  traccie  di  palazzi. 
Gli   avanzi    più    importanti   sono 
quelli  scoperti  dal  Sarzec  a  Sir- 
purla. Dalle  iscrizioni  è  risultato 
che  questo  palazzo,  detto  ora  di 
Tello,  era  fortezza,  abitazione  e  tempio  del  patesi  Gudea, 
il  piccolo  sovrano   di   uno   di   quegli  staterelli,   intorno  al 
2800  a.  C. 

La  pianta,  tanto  dell'alta  piattaforma,  quanto  dell'edificio, 
è  quadrata.  La  muratura  tutta  a  mattoni  crudi  reca  all'e- 
sterno un  rivestimento  di  mattoni   cotti,   e  questi   son  pur 


Fig.  42.  — 11  nuovo  stadio  del 
tempio  caldeo.  Restituzione. 
(Perrot  et  Chipiez). 


(!)  Tutte  le  masse  erano  di  mattoni  crudi,  cioè  semplice- 
mente essiccati  al  sole,  e  rivestite  di  mattoni  cotti. 

(2)  Questo  celebre  tempio  era  però  stato  riedificato  più  volte, 
è  quindi  presumibile  che  soltanto  il  suo  nucleo  sia  quello  del 
tempio  primitivo. 


L'architettuì'a. 
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Fig.  43.  —  Frammento  della 
etela  detta  degli  avoltoi.  M. 
del  Louvre.  (Fot.  Giraudon). 


stati  adoperati  per  gli  spigoli  di  tutti  i  muri,  i  pavimenti  delle 
sale,  delle  camere  e  dei  cortili.  Rampe  e  scaie  a  gradinate 
servivano  di  accesso.  L'  esterno 
dell'edificio  presenta  ancora  una 
serie  di  sporgenze  alternate,  se- 
micilindriche e  rettangolari  che 
formano  decorazione.  Le  sale  in- 
terne (o  rettangolari,  o  quadrate) 
avevano  le  pareti  adorne  di  ca- 
pocchie di  grossi  chiodi  in  terra 
cotta  infissi  nell*  intonaco  o  di 
tante  coppe  o  vasi  in  terra  cotta 
infissi  pure  nell'intonaco  in  mo- 
do da  presentare  la  parte  con- 
cava. Le  capocchie  e  V  interno 
delle  coppe  eran  a  varii  colori  e 
la  disposizione  loro  formava  dei 
disegni  geometrici.  Altre  pareti 
eran  rivestite  di  musaici  di  pie- 
truzze  gialle,  rosse  e  nere  e  co- 
stituenti disegni  di  linee  spez- 
zate, spirali,  rombi  ecc.  In  una  sala  si  è  trovata  una  rozza 
pittura  rappresentante  un  uomo  con  un  uccello  ed  in  altre 
sale  frammenti  di  mattoni  smaltati. 

Il  complesso  del  palazzo  era  diviso  in  tre  gruppi  di   sale 
e  camere  disposte  attorno  ad  uno  o  più   cortili  e   formanti 

il  quartiere  di  abita- 
zione, quello  di  servi- 
zio e  quello  di  rice- 
vimento. In  un  punto 
abbastanza  centrale, 
sorgeva  un  piccolo 
tempio  a  scaglioni. 

Le  più  antiche  scul- 
ture caldee,  fra  le  po- 
che sinore  scoperte, 
sono  rozzissime  e  ci  fanno  risalire  ad  un'epoca  tutt'affatto 
primitiva  dell'arte:  si  tratta  di  un  frammento  di  bassori- 
lievo rappresentante  un  sacrificio  umano  e  di  un  fram- 
mento di  stela  del  re  Ur-Nina  (3000  anni  circa  a.  C.)  er 


Fig.  44.  —  Cilindro  caldeo  della  collezione 
Clerc.  Parigi.  (Woermann). 
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trambi    nel  f museo   del   Louvre. 


Ma  lo  stesso  Museo  pos- 
siede pure  alcuni  pezzi 
di  altra  stela  di  un  altro 
re  Eannadu,  detta  la 
stela  degli  avvoltoi,  in 
cui  traspare  un  qualche 
progresso  nel  movimen- 
to delle  figure  (flg.  43). 
In  un  cilindro  inci- 
so (1)  della  collezione 
Clerc  a  Parigi  (flg.  44) 
ed  in  un  altro  del  Museo 
di  Nuova  York  (flg.  r>2), 
rappresentanti  V  eroe 
caldeo  Isdubar  rispetti- 
vamente in  adorazione 


J«'Jg.  45.  —  Statua  seduta  del  natesi  Gudea. 
Louvre.  (Fot.  Girauuon). 


del  toro  celeste  ed  in  lotta  coi  demoni, 
abbiamo  già  figure  di  proporzioni  esatte 


(1)  I  cilindri  sono  piccoli  corpi  appunto 
di  forma  cilindrica,  in  pietra  dura  — 
marmo,  quarzo,  lapislazuli,  ematite,  dia- 
spro ecc.  —  profondamente  incisi  con 
rappresentazioni  dapprima  di  ornati  geo- 
metrici, poi  di  animali,  astri,  emblemi, 
simboli,  indi  di  figure  umane  e  final- 
mente di  scene  religiose  e  mitologiche,  di 
solilo  accompagnate  da  iscrizioni  cunei- 
formi. Servivano  di  amuleti  e  sigilli.  Se 
ne  trovano  in  grandissima  quantità:  nei 
musei  pubblici  di  Parigi,  Londra,  Gi- 
nevra ecc.  e  nelle  raccolte  private;  co- 
stituiscono un  materiale  prezioso  non  solo  per  l'archeologia  ma 
altresì  per  lo  studio  della  storia  dell'arte. 


Viti.  46.  —  Statua  ritta 
del  piit<-HÌ  («mica.  Iahi- 
vn\  (K.  de  Sarzec). 


La  scullvura. 
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e  di  movimenti  naturali,  formo   e 
telligenza,    animali    riprodotti    con 
senso  di  verità  —  e  troviamo  inoltre 
il  concetto  decorativo  della  simme- 
tria e  dei  motivi  ripetuti. 

Un  frammento  di  stela  trionfale 
del  re  Naramsins  che  rappresenta 
la  sua  vittoria  sul  i:opolo  di  Lulubi, 
segna  un  nuovo  passo:  il  movi- 
mento delle  figura  è  più  naturale 
<\\  è  evidente  persino  V  espressione 
della  convulsione  della  mischia  e 
della  disperazione  dei  vinti  (Louvre). 
Un  bassorilievo  su  lastra  di  bron- 
zo, forse  un  rivesti- 
mento di  porta,  con- 
tiene una  sfilata  di 
guerrieri  in  cui  non 
manca  la  vita  ed  un 
certo  senso  del  rit- 
mo (1). 


muscoli  trattati  con  in- 


Un  gruppo  di  scul- 
ture con  caratteri  ina- 
spettati rivela  che  ad 
un  certo  punto  l'arte  caldea  è 
venuta  a  contatto  dell'egiziana 
del  periodo  memfita,  probabil- 
mente in  seguito  ad  una  spe- 
dizione o  scorreria  brigantesca 
di  un  re  caldeo  (Naramsins)  sino 
all'Egitto  e  dalla  quale  avrebbe 
riportato  bassorilievi  e  statue 
che  serviron  di  modelli.   Cosi 


y\K.  47.  —  Teste  delle 

statue  di  Tello.  Louvre. 

(E.  de  Sarzee) 


ri)  Scoperto  come  il  frammento        iiFigunmf'iii 
precedente    ed   insieme  ad  altri       brouzo  riuve- 
più  antichi  e  più  rozzi,  franimi-      C/K!!teSa™èS).' 
sti  a  lavori  di  epoche  successive 
persiana  e  greca,  a  Susa   antica 

capitale  dell'Etani  e  poi  una  delle  città  principali  dell'impero 

persiano. 
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almeno  appare  da  un  bassorilievo  in  basalto  colla  figura  di 
Naramsins  (1750  ca  a.  C.)  che  si  conserva  nel 
Museo  di  Costantinopoli  e  più  ancora  da  un 
gruppo  di  sculture  in  diorite,  dieci  statue 
acefale  e  due  teste,  rinvenute  nel  già  men- 
tovato palazzo  di  Tello  ed  ora  nel  Museo  del 
Louvre  (flg.  45,  46  e  47). 

Una  delle  statue  acefale  è  del  patesi  Urbaù 
e  le  altre  nove  del  patesi  Gudea.  Alcune 
ritte,  altre  sedute,  alquanto  minori  del  vero, 
ci  danno  corpi  tarchiati,  con  lunga  veste.  No- 
nostante una  certa  rozzezza,  nel  complesso 
delle  linee  e  delle  masse  rivelano  una  evidente 

f  ispirazione  a  modelli  egiziani. 
Altre  figurine  in  bronzo  (flg.  48,  49  e  50) 
rinvenute  pure  in  quel  palazzo  confermano 
T  indirizzo  verista  della  pura  arte  caldea  e  la 
valentia  di  quegli  artisti  nel  lavorare  il  bronzo. 
Una  testa  di  toro 
anche   in    bronzo  

con  occhi  incro- 
stati di  madreper- 
la e  lapisiazuii  la- 
scia  travedere  la 
creazione  di  opere 
d'arte  di  gran  lus- 
so e  ne  dà  pur  te- 
stimonianza il  vaso  del  re  En- 
temena,  dello  stesso  Museo.  È 
in  lastra  d'argento  e  tuito  adorno 
di  figure  incise.  La  forma  è  af- 
fine a  quella  che  usano  ancor 
oggi  i  Cinesi;  le  figure  realisti- 
che e  simboliche  rappresentano 
giovenche,  cervi,  aquile  con  dop- 
pia testa  di  leone  ritte  su  leoni 
(flg.  51). 

Dopo  una  lacuna  grandissi- 
ma che  non  consente  di  seguire 
nemmeno  nei  suoi  passi  più  im- 
portanti T  ulteriore   svolgimento  della  scultura  caldea,  ab- 


Fig.  50. 
Figurine  iu 
bronzo  rinve- 
nute a  Tello. 
{E.  deSarzec). 


Fig.  51.  —  n  vaso  d'argento  del 
re  Entemena.  (E.  de  Sarzec). 


La  scultura. 
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Marno  alcuni  bassorilievi  babilonesi  (1)  di  epoca  molto  più 
tarda  e  che  già  accennano  ai  caratteri  che  troveremo  poi  nei 
bassirilievi  assiri. 


(1)  Museo  di  Berlino:  un  re  ed  alcune  divinità. 

British  M.  Londra:  In  pietra  di  confine  di  Nebucadnesar  I 
(1137-1131). 

Museo  del  Louvre:  il  cailloux  Michaud,  del  lempo  del  re 
Mardoc;  1127-1105  a.  C. 

British  M.  Londra:  il  bassorilievo  dell'adorazione  di  Stima, 
dio  del  sole;  850  ca  a.  C 


rr  4s 


Fig.  52.  —  Cilindro  caldeo.  Musco  di  Nuova  York. 
Wocrmuiinj. 


Fig.  53.  —  La  porta  dei  leoni.  Acropoli  di  Micene. 


CAPITOLO  III. 


L  ARTE    EGEA    O    MEDITERRANEA. 


Contemporaneamente  ad  un  tratto  della  gran  parabola 
dell'arte  egiziana  ed  a  quella  caldea  (anzi  ancora  durante 
alcuni  secoli  dopo  la  caduta  dell'impero  caldeo),  si  venne 
svolgendo  l'arte  di  un  altro  popolo,  sparso,  disseminato  nel 
bacino  orientale  del  Mediterraneo  e  cioè  nelT  Asia  minore, 
nelle  isole  del  mar  Egeo,  nel  continente  greco  e  nelle  isole 
di  Cipro  e  di  Creta  (1).   Questo   popolo  che  è  quello  ricor- 


(1)  Investigazioni  e  scoperte  successive  chiariranno  se  fin  dal 
tempo  della  sua  fioritura  si  estendesse  anche  in  Italia,  almeno 
nell'Italia  centrale  e  meridionale  —  e  cosi  rimane  ancor  da 
chiarire  se  il  popolo  egeo  non  sia  che  una  parte,  la  parte  più 
fiorente  del  popolo  primitivo  autore  delle  costruzioni  m  egali - 
stiche  che  si  estendono  dall'Asia  anteriore  sino  alle  regioni  oc- 
cidentali (nord-ovest)  d'Europa,  autore  delle  mura  ciclopiche, 
dei  dolmen,  dei  menhir,  ecc.  e  forse  il  maestro  che  insegnò 
l'arte  architettonica  megalitica  agli  egiziani  antichi  (v.  anche  a 
questo  proposito  :  Salomon  Reinach  :  Apollo,  Paris,  Hachette,  1904, 
pag.  36). 
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dato  (colle  denominazioni  delle  varie  tribù  o  ]x)polaziotii 
che  lo  componevano  (1)),  tanto  sulle  grandi  scene  figurate 
accompagnate  da  descrizioni  geroglifiche  di  alcuni  monu- 
menti egiziani  della  XVIII  e  XIX  dinastia,  quanto  nei 
canti  dei  poemi  omerici  (2),  dagli  odierni  archeologi  vien 
detto  egeo;  esso  ha  raggiunto  la  sua  maggior  prosperità, 
potenza,  civiltà  ed  arte  nel  secondo  millennio  avanti  l'era 
volgare. 

Occupando  un  territorio  cosi  frazionato,  si  trovava  disgre- 
gato in  tante  regioni  e  centri  diversi  e  formava  altrettante 
popolazioni  collegate  tra  di  loro  dal  mare  che  fu  il  carneo  delle 
loro  gesta  eroiche  e  commerciali,  delle  loro  imprese  eli  e  ave- 
vano ancora  un  vero  carattere  di  pirateria.  Il  più  potente  di 
quegli  staterelli  per  posizione,  commercio  marittimo,  pro- 
sperità e  ricchezza  fu  quello  di  Creta  ed  uno  dei  suoi  mo- 
narchi, Minosse,  essendo  riescito  a  far  prevalere  su  tutte  le 
altre  popolazioni  la  sua  supremazia  ed  a  regolarne  la  straor- 
dinaria attività,  a  purgarle  dallo  stato  di  pirateria  ed  infine 
ad  imporre  loro  leggi  eque  e  sapienti,  passò  nella  memoria 
dei  popoli  quale  un  legislatore  leggendario. 

L'arte  egea  ha  dei  punti  di  contatto  con  quella  egiziana 
e  colla  caldea,  anzi  con  quest'ultima  ha  pur  delle  affinità, 
tuttavia  costituisce  un'arte  essenzialmente  nuova  ed  origi- 
nale, la  quale  segna  conquiste  nuove  ed  ulteriori  progressi 
nel  cammino  dell'arte. 

Nell'architettura,  valendosi,  a  seconda  delle  regioni,  a  pre- 
ferenza o  promiscuamente  del  mattone,  della  pietra  e  del 
legname,  giunge  a  regolare  appunto  quest'uso  promiscuo,  e, 
dopo  di  aver  per  così  dire  seguito  tutta  la  scala  dal  masso 
gigantesco  ed  irregolare  al  gran  blocco  ed  al  blocco  appia- 
nato, riesce  in  ultimo  a  costrurre  con  blocchi  parallelepipedi 


(1)  Iluna  (di  Ilio-Troia),  Dardani,  Padasa,  Leca,  Licii,  Masa 
(Misii),  Acherit  (Carii),  Sciardana  (Sardi),  Scialascia  (Siculi),  Pe- 
lasela (Pelasgi),  Turscia  (Tusci,  Etruschi).  Già  al  tempo  della 
XVIfl*  dinastia  Tutmosi  IH  ed  i  suoi  successori  si  gloriavano 
sui  loro  monumenti  di  aver  ridotte  le  isole  dei  Danai  in  loro 
potere.  Più  tardi  i  Ramessidi  si  gloriano  alla  lor  volta  sui  loro 
monumeuti  di  aver  respinto  ripetutamente  e  con  splendide 
vittorie  gli  assalti  per  terra  e  per  mare  di  quelle   popolazioni. 

(2)  Trojani,  Achei,  Danai,  Dardani,  Lacedemoni,  ecc. 
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Fig.  54.  —  Gioielli  scoperti  a  Troia.  (Baumeister). 

molto  meno  voluminosi  di  quelli  usati  dagli  egiziani,  molto 
regolari  e  disposti  a  strati  orizzontali.  Gli  Egei  pervengono 
inoltre  a  costrurre  cupole  in  pietra,  di  sezione  ovoidale. 

Nella  scultura  e  nella  pittura  V  arte  egea  svolge  ad  un 
grado  altissimo  il  naturalismo  ed  il  verismo  ed  imprime  alle 
sue  rappresentazioni  un  senso  straordinario  di  movimento  e 
di  vita,  molto  maggiore  e  molto  più  naturalistico  ancora 
di  quello  che  già  ci  fu  dato  di  ravvisare  nei  pochi  bassori- 
lievi caldei  che  oggi  possediamo. 

È  in  tre  grandi  centri  diversi  che  si  presentano  à  noi  i 
tre  complessi  maggiori  e  le  tre  varietà  dell1  arte  egea  :  a 
Troja,  nella  Grecia  continentale  e  nell'isola  di  Creta. 
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La  città  di  Troja  è  stata  scoperta  dal  tedesco  Enrico 
Schliemann  (negli  scavi  condotti  dal  1871  al  1881)  sul  colle 
oggi  detto  di  Issarlich,  in  situazione  topografica  che  risponde 
alle  descrizioni  dell'  Iliade  ed  in  condizioni  di  rovina  che 
danno  testimonianza  di  incendio  e  di  violenta  distruzione, 
come  già  asserivano  i  leggendari  ricordi  della  sua  catastrofe, 
accaduta  tra  il  1200  ed  il  1800  a.  C. 

Le  mura  con  su  ostruzione  a  scarpa  rivestita  di  grossi 
blocchi  megalitici  hanno  la  parte  superiore  a  mattoni,  sono 
rafforzate  da  torri  quadrangolari  e  le  porte  da  propilei.  Le 
strade  d'accesso  sono  pavimentate  con  grossi  lastroni  di  pietra, 
irregolari.  Tra  le  vestigia  degli  edifici  si  distinguon  quelle 
di  un  megaron,  o  sala  di  ricevimento  del  sovrano,  con  ve- 
stibolo, sala  divisa  da  una  fila  di  quattro  colonne  in  legno 
con  base  di  pietra  e  dinanzi  al  vestibolo  una  cinta.  Alquanto 
più  in  alto  delle  abitazioni  riapparvero  le  rovine  di  un  edi- 
ficio costrutto  con  grosse  pietre,  forse  il  palazzo  di  Priamo. 
Gli  oggetti  rinvenuti  sono  figurine  di  piombo,  gioielli  (fig.  54), 
verghe  d'oro  e  d'argento,  terraglie,  armi,  f usar  ole,  cocci 
di  vasi  dipinti,  anfore  colossali  in  terra  cotta.  11  solo  va- 
lore intrinseco  dei  metalli  preziosi  supera  le  centomila  lire. 

Nella  Troade  ed  in  altre  regioni  dell'Asia  minore,  quali 
la  Misia  e  la  Frigia,  esistono  tombe  egee  a  tumulo.  Celebre 
è  quella  detta  di  Tantalo  nelle  vicinanze  del  Sipilo.  Sopra 
una  piattaforma  o  gran  base  cilindrica  di  pietre  poligonali 
•  di  60  m.  di  diametro,  sorge  un  gran  cono  di  terra  che  al 
vertice  terminava  con  un  simbolo.  Nell'interno  havvi  una 
cella  quadrata. 

Nella  Grecia  continentale  hanno  maggior  importanza  Ti- 
rinto e  Micene,  nell'Argolide. 

V acropoli  di  Tiri.Uo  è  l' esempio  più  antico  e  ad  un 
tempo  più  sorprendente  dell'architettura  megalitica.  Il  colle 
sul  quale  sorge  è  inclinato  e  forma  tre  terrazzi  successivi 
avvolti  tutti  e  tre  da  una  cinta  di  mura  composte  di  gigan- 
teschi massi  di  rupi,  a  poligoni  irregolari  (fig.  55)  e  punto 
sgrossati.  Una  seconda  cinta  avvolge  il  terzo  terrazzo  supe- 
riore. La  rampa  d'accesso  sale  in  mezzo  a  quelle  mura  e  co- 
munica con  gallerie  e  camere  scavate  nella  rupe  o  riservate 
nelle  mura  stesse.  Torri  e  torrioni,  veri  propilei,  stanno  a 
difesa  degli  ingressi  dei  singoli  terrazzi  e  sono  raddoppiati, 
sul  terzo,  all'ingresso  del  cortile  delle  abitazioni  costituenti 
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il  palazzo  reale.  Qui  è  riconoscibile  il  megaron,  edificio  a 
pianta  rettangolare,  con  atrio  a  due  colonne,  un  vestibolo  ei( 

una  sala,  neir  interno  della 
quale  quattro  colonne  soste- 
nevano il  lucernario  od  aper- 
tura praticata  nel  tetto  (1). 
Dinanzi,  sulla  spianata  o  cor- 
tile e'  era  V  altare  pel  sacri- 
ficio. 

Fra  le  rovine  di  questo  pa- 
lazzo lo  Schliemann  nel  1884 
ha  rinvenuto  : 

un  frammento  di  deco- 
razione a  bassorilievo  in  ala- 
bastro con  meandri  di  volute, 
rosette  e  raggi  scanalati  ador- 
ni di  perline  di  pasta  azzurra; 
un  frammento  di  pittura  su  intonaco,  rappresentali  re 
un  uomo  che  caccia  il  toro  selvaggio,  pittura  a  tinte  piatte, 
ma,  nel  disegno,  di  una  straordinaria  intensità  di  vita  e 
movimento  (fìg.  56). 
ed    altro    fram- 
mento   dì    pittura, 
rappresentante    una 
sfilata  di  uomini  dal- 
la testa  (fasi no,  che 
tirano  o  portano  una 
grossa  trave  o  fune 
che  passa  sulla  loro 
spalla  destra. 


Fig.  55.  —  Mura  dell'acropoli  di 
Tirinto.  (Bautneister). 


Pittura  murale  scoperta  aTiriuto. 
(Schliemann). 


(1)  In  questo  e  negli 
altri  edifici  attigui,  di 
abitazione,  la  pietra 
costituiva  la  sola  par- 
te inferiore  dei  muri  s'  56' 
e  la  base  delle  colon- 
ne; il  tratto  superiore 

dei  muri  era  in  mattoni  crudi  alternati  con  travi  sottili  di  le- 
gno; le  colonne,  il  pezzo  che  le  isolava  dall'architrave  e  tutta  In 
travatura  e  la  copertura,  in  legname.  Le  pareti  interne  delle 
camere  erano  rivestite  di  ossi  di  legno  o  di  uno  strato  di  calce. 


Micene.  40 

L'acropoli  di  Micene  pur  ancor  di  sistema  megalitico  se- 
gna però  due  passi  successivi,  anzi  una  vera  evoluzione  del 
sistema  costruttivo,  i  massi  sono  ridotti  a  blocchi  prima  po- 
ligonali, colle  faccie  appianate,  poi  successivamente  paralle- 
lepipedi e  disposti  a  strati  regolari.  Le  porte  basse,  tarchiate, 
sono  costituite  da  tre  blocchi  colossali,  due  per  i  montanti, 


Fig.  57.  —  Tomba  a  cupola  iu  Micene  -  spaccato.  (Baumeister). 

il  terzo  per  architrave  :  al  disopra  nella  muratura  è  riser- 
vato un  vano  triangolare  a  scarico  del  peso  di  questa  sull'ar- 
chitrave ed  in  una  delle  porte  —  la  celebre  porta  dei  leoni 
—  il  vano  è   chiuso   da  uno  lastrone  sul  quale  sono  scol- 
pite ad  alto  rilievo   due  leonesse  affrontate  e   ritte,   colle 
jì  gambe  anteriori  appoggiate  ad  un  altare  (fig.  53). 
\       Sulla  spianata  ove  sorgeva  l'abitazione  reale  si  stendeva 
!    pure  la  necropoli  reale  disposta  a  cerchio  circondato  da  la- 
)   stre.  Qui  lo  Schliemann  nel  1876  scopri  stele  con  bassori- 
lievi e  tombe  a  pozzo  con  ricca  suppellettile. 
Nella  pianura  di  Micene,  lo  Schliemann  è  penetrato  nelle 
i    tombe  a  cupola,  la  principale  delle  quali  da  Pausania  era 
i    stata  indicata  quale  il  tesoro  di  Atreo  (fig.  57).  Un  andito 
|    murato  conduce  alla  porta  (che  era  adorna  di  due  colonne 
e  di  marmi  e  bronzi),  da  questa  si  penetra  in  una   gran 
sala  circolare  a  cupola  elittica  (ossia  a  sezione  di  arco  a 
sesto  acuto),  questa  cupola  si  immedesima  col  cilindro  delle 
pareti  ed  è  costituita  da  tanti  anelli  di  pietra;  pareti  e  cu- 
pola erano  adorni  di  placche  di  bronzo  a  forma  di  rosoni. 
Questa  sala  era  destinata  al  culto  funerario,  la  vera  camera 
sepolcrale  si  apriva  in  un  lato  ed  aveva  la  forma  di  una 
cella  quadrata  con  soffitto  piano. 

La  suppellettile  rinvenuta  dallo  Schliemann  nelle  varie 
Carotti.  4 
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tombe  di  Micene  ha  rivelato  un'arte  maravigliosa,  per  lo  in- 
nanzi completamente  ignorata  ed  una  tecnica  giunta  a  grande 


Fig.  58.  —  Frammento  di  coppa  in  argento 
con  scena  di  battaglia  a  bassorilievo.  (Perrot  et  Chiepiez). 


perfezione,  massime  nella  lavorazione  dei  metalli  e  nella  ce- 
ramica e  sua  decorazione. 
Ricorderemo  : 
un  frammento  di  tazza  d'argento  con  bassorilievi  sbal- 
zati rappresentanti  la  difesa  di  una  for- 
tezza con  figure  straordinarie  per  la 
naturalezza  e  vivacità  degli  atteggia- 
menti colti  sulve- 
ro  e  per  T incre- 
dibile senso  di  vi- 
ta, di  movimento, 
di  animazione  (fi- 
gura 58)  ; 

pietre  o  gem- 
me incise  con  fi- 
gurine vivacissi- 
me (fig.  59  e  60)  ; 
pugnali  in  bronzo  colla  lama  adorna,  mediante  agemi- 
natura in  oro  ed  argento,  di  scene  di  caccia  al  leone,  dello 


Fig.  59.  —  Gemma  incisa. 
(Brunn). 


Fig.  60.  —  Gemma  incisa. 
(Perrot  et  Chipìez). 


Micene  e  Vafio. 
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stesso  stile  naturalista,  e  cosi  dicasi  della  rappresentazione 
delle  live  di  un  fiume  popolato  di  lepri,  di  anitre,  e  pian- 
tato di  arboscelli  (flg.  63)  ; 

una  testa  di  mucca  in  argento  ed  oro 
(flg.  61)  ; 

vasi  e  coppe  d'oro  dalle  forme  elegan- 
tissime ed  ornate  con  grande  squisitezza  di 
elementi  presi  dal  vero  ; 

gioielli  maravigliosi  :  pettorali ,  dia- 
demi, borchie  adorne  di  farfalle  stilizzate 
e  di  polipi  (flg.  62)  ; 

vasi  e  coppe  in  terra  cotta  adorni  di  Fig.  61.  —  Testa 
una  ornamentazione  originalissima  ispi-  ed^ro.^woVu 
rata  direttamente  al  vero  :  son  rami  di  ar-  Atene), 
boscelli,  foglie  ed  animali  tutti  della  flora 
e  della  fauna  delle  rive  del  mare  delle  coste  e  delle  isole 
egee:  polipi,  calamari,  molluschi  ecc.  i  cui  tentacoli  diven- 
tano i  motivi  di  una  decorazione  leggiadra  quanto  nuova 
(flg.  64).  E  persino  gli  arboscelli  sono  animati,  movimentati; 
si  comprende  che  derivano  dallo  stesso  spirito  che  ha  infuso 
tanta  vita  e  movimento  nelle  figurine  delle  gemme  incise, 
dei  bassorilievi,  delle  pitture  e  delle  oramai  celebri  tazze 
di  Vafio. 

A  Vafio,  nel  Peloponneso,  poco  lungi  da  Sparta,  nel  1886 
l'archeologo  greco  Tsountas,  praticando  scavi  iu  una  tomba 


Fig.  GZ.  —  Borchie  d'oro  con  figure  di  polipi.  (Baumeister). 


a  cupola,  ha  rinvenuto  due  tazze  d'oro  alte  8   centimetri, 
adorne  di  bassirilievi  rappresentanti  la  caccia  ai  tori  selvaggi. 
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(ftg.  (55  et>0).  Le  figuro  dogli  uomini,  corno  già  ai  nota  noi  men- 
tovato frammento  di  tazza  d'argento  o  nelle  gemme  o  pietre 
incise,  hanno  forme  secche  e  nervose,  fianchi  sottili,  coscio 


^ta^ 


Fltf.  63.  —  Pugnalo  In  bronzo  ageminato.  (Roberto  Zaini). 


grosse,  gambo  lunghe,  tutto  caratteristiche  degli  individui 
vivacissimi,  impetuosi,  pieni  di  vita  od  ardimento,  vero  po- 
polo marinaresco  che  si  avventurava  nelle  più  audaci  im- 
prese e  piraterie.  (ìli  animali  sono  resi  con  grandissima 
sincerità  di  osservazione  e  con  grande  liberta  di  stile.  Lo 
piante  all'incontro  hanno  un  certo 
pp. _ m mm ^^^  che  di  convenzionale  nel  tipo, 
P^^S^^T^  ma  vi  si  discerné  il  tentativo  di 
^~^W  ^r""-*^        rappresentar  fusti 

^^^^^^r  tolti,  e  fronde  agitate  dal  vento. 


Nell'isola  di  Creta,  gli  scavi  che 
da  pochi  anni  si  vengono  prati- 
cando  hanno  già    restituito    alla 
realtà  storica  le  leggende  favolose 
.„     „,  .    .  di  Minosse  e  del  Labirinto,  e  stan- 

Vltf.  04.  —  Coppa  In  torni  .    .         .  ,  .     .      ,        , 

culla  con  j.iiiuni  «li  joiipo.       no  completando  ed  anzi  rivelando 
(Wocrmuim).  i(>  (T(»azj(mj   maggiori  e  più   pre- 

ziose dell'arte  egea,  la  quale,  or 
non  v'ha  più  dubbio,  aveva  toccato  il  suo  apogeo  in  quel- 
l'isola (1). 


(1)  Alla  formazione   dell'urte  dclln   civiltà  egoa,   nella  quale 
entrarono  tanti  elementi  orientali  massime  egizi  e  caldei,  hanno 


Vafio  e  Creta. 
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Fig»  65.  —  Le  tazze  d'oro  scoperte  a  Vaflo. 


Fig.  66.  —  Bassirilievi  delle  tazze  d'oro  scoperte  a  Vaflo. 
(Perrot  et  Chipiez). 


bensì  concorso  le  varie  regioni  occupate  dagli  egei  in  quel  ba- 
cino orientale  del  Mediterraneo,  ma  il  centro  maggiore  di  ela- 
borazione e  poi  dell'apogeo  fu  adunque  l'isola  di  Creta  e  da 
Creta  già  da  tempo  gli  archeologi  ritenevano  appunto  doves- 
sero provenire  i  prodotti  più  preziosi  rinvenuti  altrove,  come 
ad  esempio  i  Vasi  di  Vafio  e  le  innumerevoli  gemme  incise. 
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Dal  1900  il  profossore  inglese  Arturo  Evans  eseguisce  scavi 
nelle  vicinanze  di  Candia,  sul  territorio  dell'antica  città  di 

Cnosso  e  vi  ha  scoperto  un 
vasto  e  grandioso  palazzo. 

Dal  canto  suo  la  scuola 
italiana  di  archeologia  diretta 
dal  prof.  Halbherr  e  che  an- 
novera, tra  gli  altri,  i  profes- 
sori Savignoni,  De  Sanctis, 
Pernier,  Paribeni,  A.  Tara- 
melli ,  ha  contemporanea- 
mente praticato  esplorazioni 
e  scavi  nel  territorio  di  Festo, 
e  suir  acropoli  maggiore  di 
quell'antica  città  ha  scoperto 
alla  sua  volta  le  rovine  di  un  altro  grandioso  palazzo,  e 
nella  pianura  una  vasta  necropoli  (1). 

Entrambi  questi  palazzi,  eguali  fra  di  loro,  differiscono 
dal  tipo  del  palazzo  egeo  riapparso  a  Troia,  a  Tirinto  al 
a  Micene  ed  hanno  invece  analogia  quanto  alla  pianta  con 
quello  caldeo  di  cui  abbiamo  ricordato  l'esempio  a  Tello 
(Sirpurla).  La  pianta  è  difatti  un  grande  rettangolo  sezionato, 
mediante  divisioni  perpendicolari  e  trasversali  ad  angolo 
retto,  in  quartieri  distinti,  che  sono  distribuiti  attorno  ad  un 
gran  cortile  e  ad  altri  minori.  E  questi  quartieri,  come  nel 


Fig.  67.  —  Capra  selvatica. 

Bassorilievo  ili  porcellana  colorata. 

(Pernier). 


(1)  I  risultati  di  questo  primo  pe- 
riodo degli  scavi  della  scuola  italiana 
a  Festo  sono  esposti  nel  recente  vo- 
lume XIV°  dei  "  Monumenti  antichi 
pubblicati  per  cura  della  R.  Accad. 
dei  Lincei,  Milano,  Hoepli,  1905  „  e 
formano  due  monografie.  La  prima 
è  di  Luigi  Pernier:  "Scavi  della  mis- 
sione italiana  a  Phaestos  1902-1903, 
rapporto  preliminare,.  L'autore  vi 
tratta  del  palazzo  e  della  suppellettile 
di  età  egea,  nonché  delle  costruzioni 
di  epoca  posteriore  e  degli  avanzi  di  un  edificio  persino  ante- 
riore all'età  egea.  La  seconda  monografìa  è  di  Luigi  Savignoni, 
ed  è  dedicata  particolarmente  agli  scavi  ed  alle  scoperte  della 
necropoli  di  Festo. 


'ij;.  68.  —  Vaso  dipinto 

rinvenuto  a  Cnosso. 

(Pernier). 


Creta.  —  Il  Labirinto. 


Fig.  69.  —  Danzatrice.  Pittura 
murale  di  Cnouao.  (Pernier). 


tipo  caldeo,  sono  quelli  di  servizio,  di  abitazione  degli  uo- 
mini, di  abitazione  delle  donne,  di  ricevimento  e  del  santua- 
rio, ma  in  più  vasta  scala:  il 
palazzo  di  Tello  era  quello  di 
un  piccolo  capo  o  re  di  pro- 
vincia, questo  di  Creta  è  la 
residenza  del  potente  e  ricco 
sovrano  di  un  popolo:  nume- 
rosi sono  i  locali  di  servizio  e 
quelli  di  magazzeno  e  di  ar- 
chivio, numerosi  e  fastosi  quelli 
dei  due  gruppi  di  abitazione, 
parecchi  i  locali  del  santuario, 
ai  quali  è  da  aggiungersi  un 
vasto  piazzale  cui  si  arriva  da 
grandiose  gradinate,  cinto  di 
porticato,  di  gradinate  per  gli 
spettatori,  di  altare  e  della  spia- 
nata per  sacrifici,  funzioni  reli- 
giose e  giuochi  solenni;  aggiungansi  ancora  le  sale  delle» 
adunanze,  col  trono  per  il  sovrano  e  sedili  per  i  grandi  del 
regno  e  della  corte  ed  altre  grandi  sale  a  colonnato  nel 
piano  superiore  dell'edificio. 

Né  meno  importante  e  caratteristica  era  la  decorazione, 
cominciando  dai  propilei  adorni  di  tori,  portici  ornati  di 
pitture,  sale  decorate  con  bassirilievi  in  stucco  o  gesso  in- 
durito (tra  gli  altri  un  toro  ed  una  figura  umana  al  vero) 
oppure  con  pitture  rappresentanti 
grifi  e  piante  ;  camere  di  abitazione 
pur  abbellite  di  pitture  rappresen- 
tanti fanciulle  danzanti  (fig.  69)  ed 
anche  paesaggi  ed  il  mare  popolato 
di  pesci. 

Nei  locali  del  santuario,  tanto  a 
Cnosso,  quanto  a  Festo,  è  apparso 
ripetutamente  il  simbolo  della  scure 
a  doppio  tagliente,  il  culto  sacro  di 
Creta  diffusosi  poi  nel  mondo  io- 
nico dell'Asia  minore,  ove  la  doppia  scure  era  detta  labrys. 
Cosi  si  spiega  che  il  palazzo  di  Minosse»  a  Cnosso,  celebre 
pel  suo  culto  e  per  le  innumerevoli  sue  stanze  che  forma- 


Fi*?.  70.  —  Tazza~di  terra- 
.  cotta  dipinta,  rinvenuta 
£  a  Cuòsso.  (Pernier). 
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Fig.  71.  —  Tazza  a  bassirilievi. 
Museo  di  Cari  di  a.  (Spemann- 
Museum.  Roberto  Zab.11). 


vano  un  complesso  intricatissimo,  fosse  detto  labirinto  ed 
ecco  adunque  ritrovato  il  celebre  labirinto  di  Creta,  ecco 
ritrovate  le   sale   del    trono  di 
Minosse,  il  sapiente  sovrano  le- 
gislatore. 

Gli  scavi  e  le  scoperte  diCnosso 
e  di  Festo  hanno  inoltre  resti- 
tuito e  confermato^  gli  splendori 
e  la  perfezione  dell'arte  cantati 
da  Omero;  oltre  le  opere  d'arte 
già  citate  sono  difatti  ancor  da 
ricordarsi  innumerevoli  vasi,  ta- 
volette e  lastre  in  pietra  e  me- 
talli preziosi,  vasi  in  pietra  a 
bassirilievi  esterni,  una  testa  di 
toro  colorita  in  rosso  di  larga 
modellazione,  una  magnifica  te- 
sta in  marmo  di  leone  con  occhi 
di  materia  diversa,  una  mano  di  donna,  figurine  in  avorio, 
figurine  e  bassirilievi  in  porcellana  dipinta,  tra  le  quali  no- 
tevolissima la  figura  della  dea  dei  serpenti  ed  il  bassorilievo 
della  capra  che  allatta  i  caprioli  (fig.  67),  gemme  incise  e 
vasellame.  L'arte  ceramica  (fig.  68,  70,  71,  72,  73  e  74),  oltre 
i  tipi  già  ritrovati  a  Micene,  presenta  pure  tipi  nuovi  più 
antichi  come  e  ad  es.  la  tazza  sottilissima,  a  piccola  ansa, 
adorna  di  motivi  geometrici  e  floreali  in 

•  rosso,  arancio  e  bianco  su  fondo  nero  lu- 
cente. La  forma  dei  vasi  presenta  linee 
svelte,  eleganti  e  dolci,  e  molto  libere  ;  la 
loro  decorazione  è  parimente  di  una  grande 
libertà  e  naturalezza. 
Infine,  nei  locali  di  archivio  sono  state 
ritrovate  numerosissime  tavolette  in  terra 
cotta  ricoperte  di  iscrizioni  incise  a  carat- 
teri in  parte  geroglifici,  in  parte  lineari, 
non  ancor  decifrate,  di  una  lingua  non 
ancor  rivelata,  l'idioma  delle  leggi  di  Mi- 
nosse ! 
La  necropoli  di  Festo,  scoperta  in  una  collina  isolata  nella 
pianura,  era  di  una  grande  estensione.  Sul  pendio  orientale 


Fig.  72.  —  Vaso 

dipinto.  Creta. 

(Spemauu-Museum. 

Roberto  Zabii). 


Creta.  —  La  necropoli  di  Festo. 
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Fig.  73.  -  Pittura;floreale  di 

Sarete.'  Creta.  (Spemann- 
[useum.  Roberto  Zaini). 


riapparvero  le  tombe  signorili  foggiate  a  cupola  (come  poi 
quelle  di  Micene,  Vaflo  ecc.)  e  sul  pendio  settentrionale  le 
tombe  della  plebe.  Nelle  tombe  a 
cupola  i  morti  eran  stati  deposti  o 
direttamente  sul  pavimento,  o  den- 
tro una  fossa  scavata  sotto  il  pa- 
vimento stesso;  vi  si  rinvennero: 
oggetti  in  terracotta  dipinta,  in  avo- 
rio, alabastro,  osso,  pietra,  steatite, 
—  gioielli  in  oro,  —  oggetti  in  piom- 
bo, rame,  bronzo  (un  bacile,  una 
spada  con  impugnatura  adorna  di 
fili  d'  oro,  —  pietre  incise  in  cor- 
niola, in  onice,  —  collane  di  cor- 
niola, ametista,  steatite,  pasta  vi- 
trea, chicchi  di  collane  in  cristallo 
di  rocca,  un  pugnale  con  manico 
di  agata  adorno  di  dischi  d'oro.  Le 
tombe  della  plebe  consistevano  in 
allineamenti  di  arche  in  terracotta. 

La  cronologia  di  questa  necropoli  «  abbraccia  un  lungo 
periodo  di  secoli  che  va  dai  tempi  che  seguono  immediata- 
mente l'età  neolitica  a  quelli  prossimi  all'invasione  dorica 
dell'isola»  (Savignoni). 

È  probabile  che  la  civiltà  egea  avesse  compiuto  la  sua  pa- 
rabola o  per  lo  meno  toccato  l'apogeo  quando, 
intorno  al  1100  a.  C,  avvenne  la  violenta 
invasione  di  una  popolazione  barbarica  detta 
dei  Dori  alla  quale  essa  non  potè  opporre  re- 
sistenza, come  sempre  accade  nell'  urto  tra 
un  popolo  civile  esausto  ed  un  gran  popolo 
nuovo  che  sorge. 

Quei  montanari,  pur  della  stessa  razza  de- 
gli Egei,  piombati  dal  settentrione  del  con- 
tinente greco,  erano  attratti  dalla  fertilità  e 
prosperità  delle  regioni  degli  Egei  e  dalle 
ricchezze  accumulatevi.  Essi  occuparono  la 
parte  continentale  (Grecia)  e  le  isole  euro-  Spiffererete! 
pee.  Gli  Egei  in  parte  disparvero,  salpando  £|^aSberto 
verso  i  lidi  d' Italia,  in  parte  si  restrinsero      zaim). 
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nelT  Attica,  nelT  Eubea,  ove  poi  col  tempo  si  fusero  coi 
Dori,  in  parte  ancora  si  accentrarono  cogli  altri  nelle 
isole  01611'  Arcipelago  e  nelT  Asia  minore ,  ove  cf  ora  in- 
nanzi li  conosceremo  sotto  il  nome  di  Ionii,  ed  ove  poi  li 
troveremo  creatori  dei  primi  elementi  dai  quali  verrà  pro- 
mossa un'arte  nuova  nella  Grecia,  la  grand* arte  greca  del 
periodo  classico! 


Fig.  75.  —  Pietra  incisa.  (Reiehel). 


Fig.  76.  —  Corsabad:  il  palazzo  del  re  Sargone.  Restituzione 
(Perrot  et  Chipiez). 


CAPITOLO    IV. 
l'arte  assira. 


Gli  Assiri  che  occupavano  la 
regione  settentrionale  della  Me- 
sopotamia,  cioè  il  corso  supe- 
riore del  Tigri  e  dell'  Eufrate, 
originariamente  erano  della  stes- 
sa razza  dei  Caldei  ma  poi  ave- 
vano assorbito  altre  genti  ;  essi 
avevano  indole  più  rozza,  av- 
venturosa, guerresca,  predona 
e  trafficante.  Sottomessi  i  Cal- 
dei, ne  assorbirono  totalmente 
la  religione,  la  scienza,  la  ci- 
viltà e  l'arte,  come  fecero  più 
tardi  i  Romani  rispetto  agli 
Etruschi  ;  ma ,  naturalmente , 
date  condizioni  nuove,  l'arte 
caldea  ha  compiuto  un'evolu- 


Fig.  77.  — 11  tempio  caldeo'asairo. 
(Restitnz.  di  Perrot  et  Chlpiezi. 
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zione  che  ha  condotto  ad  un'arte  nuova,  l'assira,  la  quale 
ha  raggiunto  la  sua  fioritura  al  tempo  in  cui  V  impero  as- 
siro toccò  l'apice  della  propria  potenza,  dal  principio  del  IX 
alla  fine  del  VII  secolo  a.  C.  (1). 

L'arte  assira  ha  innalzato  anch'essa  templi  isolati  colos- 
sali, vere  torri  gigantesche  a  scaglioni,  ed  ha  ammassato 
numerosi  palazzi  reali,  composti  con  materiale  povero  e 
grossolano,  mascherato  con  straricco  rivestimento  decorativo 
di  terre  cotte  smaltate,  di  tappeti  ed  arazzi  di  lane  colorate, 
di  legnami  preziosi  intarsiati  d'oro  e  di  innumerevoli  bassi- 
rilievi  in  alabastro  ;  e  tali  palazzi  essa  ha  chiusi  con  porte 
di  bronzo  ed  a  guardia  vi  ha  collocati  i  maestosi  e  colos- 
sali tori  a  testa  umana. 

L'arco,  la  vòlta  a  botte  e  la  cupola  diventano  d'uso  de- 
finitivo :  i  prodotti  d'arte  industriale  ricevono  uno  sviluppo 
grandissimo  e  diffusi  dal  commercio  faranno  conoscere  ad 
altri  popoli  le  conquiste  della  tecnica  e  nuovi  tipi  ed  ele- 
menti decorativi.  Il  naturalismo  ed  il  verismo  dei  bassiri- 
lievi,  pur  segnando  un  grande  concorso  al  progresso  del- 
l'arte, lascieranno  però  attestazione  indelebile  dello  stadio 
di  crudele  ferocia  in  cui  trovavasi  ancora  l'umanità,  nono- 
stante il  considerevole  sviluppo  intellettuale  e  scientifico 
palesato  dalle  migliaia  di  iscrizioni  cuneiformi  delle  biblio- 
teche dei  palazzi  reali. 

Il  tempio  assiro  è  dunque  ancora  il  tempio  caldeo,  ma 
s'intende  dell'ultimo  tipo,  cioè  a  torre  colossale  di  scaglioni 
(fig.  77)  cubici  tutti  eguali  fra  di   loro,  innalzantisi  sopra 


(1)  Sovrani  principali: 

Assarnazirabal 884-860  a.  G. 

Salmanasar  II 860-824 

Samsi  Raman  III 824-811 

Rammaniraris  III 811-783 


Tiglatpileser  III 745-727 

Saruchin  (Sargone) 722-705 

Sanerib  (Senacheribbo) 705  681 

Assaraddon  (Assuero) 681-668 

Assaurbanipal  (Sardanapalo) 668-626 


egue  la  Signoria  dei  Caldei  e  dei  Medi  dal  608. 
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un'alta  piattaforma  e  collegati  uno  all'altro  da  una  rampa 
esterna  che  li  fiancheggia  e  girando  attorno  ad  essi  sale  fin 
sull'ultimo  piano  ove  trovasi  il  santuario.  I  piani  sono  sette 
e  la  decorazione  esterna  a  risalti  e  rientranze  cambia  di  co- 
lore ad  ogni  piano,  a  seconda  del  colore  dell'astro  al  quale 
il  piano  è  dedicato  : 

1°  piano  bianco  =  Venere 

2°  »  nero  =;  Saturno 

3°  »  rosso  —  Marte 

4°  »  azzurro  =  Mercurio 

5°  »  arancio  =  Giove 

6°  »  grigio-argenteo  ~  la  luna 

7°  »  giallo  d'oro  —  il  sole. 

La  cella  del  santuario  è  rivestita  di  legno  di  cedro,  di 
musaici  di  marmo,  alabastro,  onice  ed  agata  ;  la  nicchia  di 
fondo  di  lamine  d'oro.  Ed  in  questa  cella,  oltre  la  statua  in 
lamina  d'oro  della  divinità,  vi  é  pur  la  tavola  d'oro  per  le 
offerte  ed  il  ricchissimo  letto  simbolico  pel  riposo  della  di- 
vinità. 

Rovine  a  Ninive  e  vestigia  a  Calac,  con  evidenti  rimasugli  Irn 
le  macerie  delle  colorazioni  dei  vari  piani  e  del  rivestimento 
in  marmi  e  metalli  preziosi  del  santuario. 

La  città  assira,  —  il  tipo  delle  immense  metropoli  che  so- 
stenevano assedii  lunghissimi  mercè  le  loro  mura,  i  ca- 
nali dei  fiumi  ed  i  terreni  coltivabili  acclusi  nella  cinta,  — 
rivive  nelle  sue  linee  generali  non  soltanto  nelle  antiche 
descrizioni,  ma  bensì  anche  nelle  rovine  della  piccola  città 
'li  Dur  Saruchin  (1)  scoperta  a  Corsabad  assieme  al  palazzo 
reale  da  Emilio  Botta,  figlio  dello  storico  Carlo  Botta,  nel 
1843,  la  prima  scoperta  che  ha  fatto  ritornare  alla  luce 
l'arte  degli  antichi  Assiri. 

La  pianta  della  città  è  quadrata,  l'accerchia  un  fossato  di 


(1;  Questa  piccola  città  ed  il  suo  palazzo  reale,  eretti  a  poca 
distanza  da  Ninive  dal  gran  re  Saruchin  (Sargone  722-705  a.  C.) 
costituivano  un  complesso  analogo  a  quello  di  Versailles ,  ca- 
stello e  città,  ai  tempi  di  Luigi  XIV,  in   Francia. 
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capacità  pari  al  volume  della  terra  estratta  per  la  costruzione 
della  cinta  che  è  costituita  da  mura  larghissime  a  terrazzi, 

munite  di  merlature 
e  rafforzate  ad  in- 
tervalli da  alte  torri 
e  dinanzi  alle  porte 
da  bastioni  od  avan- 
corpi turriti ,  che 
formano  veri  castel- 
li, con  tre  cortili 
successivi  e  passag- 
gi fiancheggiati  da 
torri. 


Fig.  78.  —  Fronte  del  palazzo  di  Sargone.  Il  palazzo    reale 

Corsabad.  Restituzione  di  V.  Place.  ««^^.^  x  i„   ^„n~^„i 

assiro  e  la  personi- 
ficazione completa 
ad  un  tempo  dell'arte  e  della  civiltà  assira,  come  il  tempio  e 
la  tomba  io  sono  dell'arte  egiziana.  In  Assiria  il  sovrano  è 
tutto,  tutto  si  fa  per  lui.  Ogni  sovrano  erige  il  proprio  pa- 
lazzo e  qualche  volta  anche  più  di  uno,  ed  il  tipo  è  sempre 
identico,  non  è  che  que- 
stione di  maggior  o  minor 
estensione  e  ricchezza  de- 
corativa. 

La  base  del  palazzo  di 
Corsabad  (fìg.  76)  è  quella 
indispensabile  in  questa 
regione,  un'alta  e  vasta 
piattaforma  coronata  di 
bassa  merlatura  a  scaglio- 
ni. Gli  accessi  per  salire 
sulla  sua  spianata  ove  sor- 
ge il  palazzo  sono  due  : 
uno  nella  fronte,  con  dop- 
pia gradinata,  l'altro  lungo 
il  fianco  destro,  con  lunga 
rampa  adatta  a  cavalli,  ca- 
melli, carri,  ecc. 

Il  palazzo  è  avvolto  e  protetto  da  alti  muri  e  torri  e  con 
abbagliante  intonacatura  ornata  in  alto  da  fascie  colorate  e 


Fig.  79.  —  Toro  alato  a  testa  umana. 
Museo  del  Louvre. 


Il  palazzo  reale. 
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Fig.  80.  —  Cupole  assire. 


da  merlatura  dipinta  in  azzurro.  Lo  porto  (tre  nella  fronte 
ed  una  nel  fianco  destro)  e  le  loggie  a  galleria  nell'alto  delle 
torri  sono  le  uniche  aperture  di 
tutta  la  muraglia  misteriosa. 

Le  tre  porte  d'ingresso  della 
fronte  (flg.  78),  rinserrate  dalle 
alte  torri,  sono  ad  arco  semicir- 
colare ed  adorne  di  altri  archi 
concentrici  e  di  fascie  di  mattoni 
smaltati  di  color  vivacissimo,  i 
quali  mattoni  o  piastrelle  con- 
giunti pezzo  a  pezzo  formano 
rappresentazioni   di  genii   alati  e  degli  ornati  (flg.  81). 

A  destra  e  sinistra  di  ciascuna  porta  stanno  dei  tori  co- 
lossali a  testa  umana  incoronati  di  tiara  e  muniti  di  grandi 
ali  di  sparviero  (flg.  79).  Scolpiti  di  tutto  tondo  in  alcune 
parti,  in  altre  ad  alto  rilievo,  vennero  provveduti  di  cinque 
zampe  affinchè  sian  veduti  in  atto  di  camminare  tanto  da 
chi  li  osserva  di  fronte,  quanto  da  chi  li  guarda  di  fianco, 
passando  nell'androne.  Ne  parleremo  ancora  più  oltre. 

Ancora  nella  stessa  fronte  del  palazzo,  ai  lati  degli  stessi 
ingressi  fra  toro  e  toro,  appaiono  colossali  figure  ad  altori- 
lievo di  (xilgames,  l'eroe  od  Ercole  assiro,  che  stringe  a  se 
un  leone  ed  afferra  una  fionda, 
e  vicino  si  innalzan  pure  dei 
palmizi  di  lamine  di  bronzo  do- 
rato. 

Dai  portali  e  dai  loro  androni 
a  vòlta  a  botte  si  entra  nel  gran 
cortile  principale,  nei  cui  tre 
altri  lati,  fra  torri,  tori  e  genii 
si  apron  le  porte  di  accesso  ai 
tre  quartieri  in  cui  è  suddiviso 
il  palazzo.  A  sinistra,  quello 
delle  abitazioni  reali,  un  an- 
golo appartato  delle  quali  è  ri- 
servato alla  regina  ed  alle  sue 
donne  ;  di  fronte,  il  quartiere 
dei  ricevimenti  e  vicino  ad  esso 
più  in  addentro  un  tempio  turriforme  a  scaglioni  relativa- 
mente   piccolo;   a   destra,   il  quartiere  destinato  alla  guar- 


Fijr.  81.  —  Decorazione  in  terra 
cotta  smaltata  rappresentante 
un  genio  alato. 
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nigiono  di  guardia,  alla  gente  di 
servizio, alle  stalle  ed  ai  magazzeni. 
Il  sistema  distributivo  è  dunque 
ancor  quello  caldeo. 

Il  quartiere  più  sfarzoso  è  natu- 
ralmente quello  dei  ricevimenti ,  che 
viene  ad  aver  due  ingressi,  uno 
nel  gran  cortile  contiguo  alla  fac- 
ciata e  T altro  vicino  al  punto  in 
cui  sbocca  la  gran  rampa  del  fianco 
destro. 

Qui  si  trova  la  serie  delle  sale 
dei  ricevimenti  solenni ,  disposto 
in  doppio  giro  attorno  al  cortiletto 
centrale  del  quartiere,  alcune  ret- 
tangolari a  soffitti,  altre  quadrate 
coperte  a  copula  (fig.  80).  È  in  que- 
ste sale  che  i  decoratori  hanno 
messo  tutto  1"  impegno  noli'  accu- 
mulare le  maggiori  ricchezze  e  le 
più  manifeste  rappresentazioni  del- 
le gesta  del  sovrano  onde  esporre 
la  di  lui  potenza  ed  il  di  lui  fasto 
sotto  gli  occhi  dei  grandi  dell'im- 
pero ,  dei  dignitari,  degli  ufficiali  deir esercito  e  dagli  inviati 
dei  popoli  lontani  e  dei  popoli  tributari,  ammessi  ai  ricevi- 
menti solenni. 

Le  porte  di  passaggio  da  una  sala  all'altra  sono  rivestite  di 
lamine  di  bronzo  sbalzato  con  scene  trionfali,  le  soglie  sono 
di  marmo  con  ornati  ;  sui  pavimenti  sono  distesi  tappeti  ri- 
camati a  varii  disegni  con  lane  colorate.  Lo  zoccolo  delle 
pareti  è  tinto  in  nero.  Sopra,  si  svolgono  lunghi  bassirilievi 
in  alabastro  con  rappresentazioni  pompose  di  guerre  e  di  vit- 
torie e,  sopra  ancora,  il  fregio  termina  le,  pareti  mediante 
pitture»  a  tempera  od  a  piastrelle  di  terra  cotta  smaltata,  le 
quali  rappresentano  sfilate  di  tori  bianchi  a  contorno  nero 
su  fondo  giallo,  fregi  di  meandri  e  festoni  gialli,  verdi,  neri 
ed  azzurri,  rosette  e  palmette. 

I  soffitti  in  legno  raro  e  costoso  sono  incrostati  di  avorio, 
di  piastrelle  di  terra  cotta  smaltata  o  rivestiti  di  lamine  do- 
rate. Le  vòlte  all' incontro  son   nuovamente  dipinte  o  rive- 


Fig.  82.  —  Statua  del  re  As 

Htirnazirpal.  Londra  B.  ni. 

(l)ieulafoy). 
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stite  di  terracotta  smaltata.  Le  sale 
più  vicine  al  tempio  contengono  sui 
ripiani  in  muratura  tutta  la  biblio- 
teca composta  di  migliaia  di  mat- 
toni ricoperti  di  iscrizioni  cunei- 
formi che  costituiscono  veri  libri, 
trattati  religiosi,  storici  e  scientifici. 

Dietro  al  quartiere  dell'abitazione 
reale  ed  a  quello  della  regina  si 
stendono  giardini  a  terrazzi,  sparsi 
di  chioschi  e  palazzine  (i  celebri 
giardini  pensili  di  Semiramide). 

Tale  era  nel  suo  complesso  il 
palazzo  reale  assiro,  quale  lo  con- 
sentono di  ricostituire  le  numerose 
rovine  scavate  : 

a  Calac,  oggi  Nimrud,  dei  palazzi 
dei  re  Àssurnazirpal.  Salmanassare  II, 
Rammaniraris  III,  di  Tiglatpileser  III 
e  di  Assuero, 

a  Dur  Sarruchin,  oggi  Coroabad, 
del  già  ricordato  palazzo  di  Saruchiti 
(Sargo ne)  scoperto  da  Emilio  Botta, 

a  Ninive,  oggi  Cuiundscisch  ed  a 
Nebilunus,  i  palazzi  scoperti  dal  Layard  di  Senacheribbo  e  di 
Sardanapalo. 

La  scultura  era  poco  coltivata  dagli  Assiri  quanto  a  sta- 
tuaria. Vere  statue  non  si  posson  difatti  chiamare  le  po- 
che pervenuteci  di  sovrani  e  quella  del  Dio  Nebo,  esse  hanno 
più  che  altro  dell'altorilievo: 

Londra  Brit.  M.  Statua  ritta  del  re  Àssurnazirpal  (fig.  82). 
Londra  Brit,  M.  Statua  seduta  di  Salmanassare  IL 
Londra  Brit.  M.  Statua  del  Dio  Nebo  (fig.  83). 
Costantinopoli  Museo.  Statua  del  re  Salmanassare  III,  recen- 
temente scoperta  presso  Bagdad  dalla  Missione  tedesca. 

Da  queste  possiamo  farci  un  concetto  delle  statue  d'oro 
o  più  probabilmente  in  legno  rivestite  di  lamine  d*oro,  rap- 
presentanti divinità,  che  le  iscrizioni  ci  descrivono  pompo- 
samente e  che  eran  state  dedicate  dai  re  Assiri  nelle  celle  o 
santuari,  là  sull'alto  dei  templi. 

Carotti.  6 


Fig.  83.  —  Statua  del  Dio  Nebo. 
Londra  B.  M.  {Dielafoy). 
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I  tori  à  testa  umana  ed  ala 
di  sparviero  (flg.  79)  ed  i  colossi 
di  Gilgames  di  cui  abbiamo  già 
parlato  erano  pur  essi  più  altori- 
lievi che  non  statue.  Scolpiti  a 
grandi  masse  con  una  certa  esat- 
tezza di  proporzioni,  presentano 
però  convenzionalismo  eccessivo 
nella  trattazione  dei  muscoli  esa- 
gerati e  della  capigliatura,  barba, 
pelame  a  ricci  paralleli.  Il  toro 
androcefalo  assiro  simboleggia 
uno  dei  genii  divini,  anzi  uno 
dei  genii  buoni,  dotato  della  in- 
telligenza divina  sotto  le  sem- 
bianze umane  e  della  forza  fìsica 
degli  animali  più  vigorosi  ;  e  co- 
testi elementi  riescirono  ben  as- 
sociati in  un  tipo  od  essere  unico  che  incede  con  gravità 


Fig.  84.  —  Bassorilievo. 

Figura  di  genio  alato.  Louvre. 

(Botta  et  Flandin). 


Fig.  85.  —  Bassorilievo.  Un  re  assiro  all'assalto  di  una  fortezza. 
Londra.  B.  M.  (Dieulafoy). 
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ed  imponenza,  sicuro 
di  sé,  ma  anche  im- 
placabile, cosicché  e- 
sprime  sicurezza  pel 
sovrano  che  abita  nel 
palazzo  sotto  la  sua 
protezione  ,  mentre 
incute  timore  e  spa- 
vento per  gli  altri 
mortali  che  si  avvi- 
cinano  alla    dimora 

reale«  Fig.  86.  —  Un  re  assiro  accieca  un  prigioniero. 

Bassorilievo  da  Corsabad.  (Lenormant). 

Esempi  nel    Museo 
del  Louvre  di  Parigi  e  nel  British  museum  di  Londra. 

Le  stéle  colle  figure  del  re  in  adorazione  della  divinità  od 
in  atto  di  ricevere  la  sottomissione  di  principi  e  gli  alti  ri- 
lievi scolpiti  sulle  rupi  non  sono  che  degli  ingrandimeni 
nello  stile  del  bassorilievo. 

Il  bassorilievo  all'incontro  ha  ricevuto  un  grande  sviluppo 
mercè  l'ambizione  dei  sovrani  assiri  di  eternare  le  loro 
azioni.  I  chilometri  di  bassirilievi  in  alabastro  (1)  schierati 
lungo  le  pareti  delle  sale  d'onore  dei  palazzi  reali  —  salvo 
qualche  scena  di  più  o  di  meno  —  quanto  a  soggetti  si  ri- 
petono uniformemente  per  tre  secoli  successivi.  In  ogni  pa- 
lazzo la  serie  ha  principio  con  figure  di  genii  (fig.  84)  che 
adorano  l'albero  della  vita  e  di  altri  che 
proteggeranno  il  re  ;  questi  appare  col 
suo  seguito  e  cominciano  le  rappresen- 
tazioni dei  preparativi  delle  guerre, 
vere  spedizioni  a  scopo  di  razzie  e  sac- 
cheggi. Di  sala  in  sala  si  seguono  le 
peripezie  delle  battaglie,  degli  assedii 
di  città  e  degli  assalti  delle  fortezze 
(fig.  85)  ;  le  vittorie,  lo  sterminio  delle 
popolazioni  vinte  ;  i  convogli  di  prigio- 


Fig.  87.  —  n  re  e  la  re- 
gina nei  giardini  pen- 
sili. Londra  B.  M. 


(1)  Sono  in  parte  colorati  di  bruno, 
verde  oliva,  giallo  d'ocra,  azzurro  e  rosso, 
massime  nei  particolari. 
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Fig.  88.  —  Testa  di  cavallo. 

Particolare  di  bassorilievo. 

M.  del  Louvre.  (Fot.  Giraudon). 


Fig.  89.  —  Un  ufficiale  assiro. 

Particolare  di  bassorilievo. 

M.  del  Louvre.  (Fot.  Giraudon). 


nieri,  e  degli  abitanti  condotti  in  ischiavitù  ;  la  punizione  ed 
il  supplizio  dei  capi  degli  eserciti  debellati,  supplizio  a  cui 
prende  parte  lo  stesso  sovrano  (vere  scene  di  crudeltà)  (fi- 
gura 86);  il  trasporto  del  bottino;  il  trionfo  del  sovrano  ed 
infine  il  sacrificio  alla  divinità  in  rendimento  di  grazie.  Poi 
segue  ancora  la  vita  del  re  negli  intervalli  di  pace  :  la  caccia 
al  leone,  la  passeggiata  e  la  siesta  nei  giardini  (fig.  87),  ove 
appare  pur  la  regina  ed  ove  dai  rami  degli  alberi  veggonsi 
pendere  delle  teste  recise.  In  sostanza:  il  sovrano,  sempre  il 
sovrano  vittorioso  e  trionfante,  e  sempre  scene  crudeli,  feroci. 

La  monotonia  delle  rappresentazioni  è  compensata  dai  pre- 
ziosi particolari  dei  tipi,  dei  costumi,  delle  armi,  dei  mezzi 
e  sistemi  del  guerreggiare,  dei  fondi  di  paesaggi,  di  edifici. 
Così  puro  i  soliti  convenzionalismi  dei  muscoli  d'acciaio, 
delle  barbe  e  capigliature  a  ricci  paralleli  (fig.  89),  son  alla 
lor  volta  compensati  dallo  studio  diligente  del  vero  e  dalla 
meravigliosa  (non  esageriamo  affatto)  esattezza  di  caratteri 
e  di  vita  degli  animali  :  cavalli  (fig.  88),  leoni  feriti,  leonesse 
morenti  (fig.  90),  caprioli,  ecc. 

Dal  IX  alTVIII  secolo  a.  C.  lo  stile  è  ruvido  ma  semplice  e 
di  una  certa  larghezza,  le  figure  son  di  proporzioni  piuttosto 
grandi  e  così  una  sola  zona  di  bassirilievi  basta  per  una  parete. 

Dalla  fine  delTVIII  alla  prima  metà  del  VII  s.  a.  C.  lo  stile 
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si  fa  meno  largo  ma  più  pittorico,  le  figure  hanno  maggior 
vita,  sono  più  piccole  epperciò  le  lastre  meno  alte  e  ne  occor- 
rono tre  zone  per  parete. 
In  ultimo,  nella  secon- 
da metà  del  VII  s.  lo 
stile  riacquista  maggior 
chiarezza,  un  fare  di 
nuovo  più  largo,  sempre 
più  libero  e  animato,  l'e- 
secuzione è  molto  fina. 
Il  sentimento  del  vero  è 
più  intenso  ed  appaiono 

quelle  figure  di  animali         F18-  &>.  —  Leonessa  ferita.  Bassorilievo. 
,.       ,  e  .  ...  Londra  B.  m. 

di    Stupeiacente  Verità.         (da  un  disegno  di  Saint  Elme  Gauthier). 

I  musei  di  Parigi  e  di  Londra  posseggono  numerose  serie  di 
questi  bassorilievi. 

In  Italia  ne  abbiamo  pochissimi  frammenti:  a  Roma  nel 
Museo  Vaticano  27  frammenti  provenienti  da  Corsabad  e  da 
Ninive  e  che  appartengono  al  secondo  periodo; 

a  Torino  nel  Museo  di  Antichità  una  testa  di  re  ed  altra  di 
dignitario  del  primo  periodo,  un  frammento  di  cavallo  del 
terzo  periodo. 

Le  arti  minori  assire  —  la  cui  floridezza  è  attestata  dai 
particolari  dei  bassirilievi  e  dalla  penetrazione  del  loro  stile, 
oltre  che  della  loro  tecnica,  nell'arte  greca  e  nella  etrusca, 
mercè  il  commercio  che  ne  facevan  i  Fenici  (1)  —  ci  hanno 
lasciato  innumerevoli  cilindri  incisi  (flg.  92),  un  certo  numero 
di  figurine  iu  terracotta  a  stampo;  lavori  in  bronzo  fuso, 
sbalzato,  inciso,  e  cioè  figurine,  coppe,  bacili,  rivestimenti 
di  porte,  di  mobili,  ecc.,  di  una  tecnica  valentissima  ;  lavori 
di  oreficeria  alquanto  massicci  e  terrecotte  smaltate.  Oltre 
che  da  queste,  anche  dai  bassirilievi  ornamentali  delle  soglie 
delle  porte  nelle  sale  sontuose  ci  possiam  fare  un  concetto 
dello  stile  ornamentale  e  particolarmente  dei  tappeti  rica- 
mati con  lane  colorate  (fig.  91). 


(1)  I  prodotti  assiri,  massime  quelli  in  metallo,  si  diffusero 
anche  fra  le  popolazioni  stanziate  sulle  rive  del  Danubio  e 
e  cosi  pervennero  anche  fra  le  popolazioni  dell'  Europa  occi- 
dentale ancor  allo  stadio  preistorico. 
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\i  È  presumibile  che  l'arte  del  nuovo  im- 
pero caldeo,  con  centro  nuovamente  a 
Babilonia  (1),  non  sia  stata  che  una  sin- 
tesi decadente  dell'arte  caldeo-assira.  Le 
molte  notizie  lasciateci  dalle  iscrizioni  as- 
sire-caldee  e  dai  testi  israelitici,  di  nume- 
rose e  preziosissime  statue  d'oro  e  di  altre 
opere  di  straordinario  valore  intrinseco 
dei  materiale,  sarebbero  indizio  più  di 
decadenza  artistica  che  di  splendore.  Spe- 
riamo che  gli  scavi  della  società  orien- 
tale tedesca  squarcieranno  anche  questo 
velo.  Intanto  di  positivo,  oltre  terre  cotte 
smaltate  e  tra  queste  una  gran  figura  di 
leone,  sono  riapparse  le  vestigia  di  due 
grandi  templi  a  scaglioni,  le  quali  quanto 
a  mole  concordano  colle  descrizioni  en- 
tusiastiche degli  scrittori  antichi  e  con- 
fermano resistenza  di  quel  tempio  a  torre 
di  immensa  altezza,  la  cui  sommità  luc- 
cicante d' oro,  risplendendo  sin  dal  far 
dell'alba  e  poi  ancora  sul  far  della  notte, 
era  guida  luminosa  alle  armate  ed  alle 
carovane  che  viaggiavano  nella  immensa 
Fi    91#  pianura  babilonese. 

Terracotte  smaltate. 

(Owcn  Jones). 

(1)  Re  babilonesi  del  nuovo  impero  caldeo: 

Nabopolassare 606-604  a.  C. 

Nebucadnezar  (Nabucodònosor; 604-562 

Nadonid  col  figlio  Belsar-ussur  (Baldassare)  555-538 
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Fig.  92.  —  Cilindro  assiro.  (Gaz.  des  Beaux  Arte). 


Fig.  93.  —  Fregio  ittita  a  Bogaz-Cdi. 


CAPITOLO  V. 

l'arte  dei  popoli  minori 
ittiti,  joni,  fenici,  israeliti. 

a).  Ittiti. 

Nell'angolo  dell'Asia  anteriore  formato  dai  monti  dell'Ar- 
menia, del  Tauro  e  del  Libano,  in  quella  pianura  che  si 
stende  fra  la  Mesopotamia,  la  Palestina  ed  il  deserto  della 
Siria  ed  Arabia,  rimase  stanziato  molto  a  lungo  il  popolo 
degli  Ittiti  (1),  che  si  era  pur  esteso  fin  sull'altipiano  cen- 
trale dell'Asia  minore,  nella  regione  detta  poi  Cappadocia. 
Occupando  il  territorio  che  costituiva  l'unica  via  pratica- 
bile fra  la  Mesopotamia  e  l'Egitto,  gli  Ittiti  colle  loro  for- 
tezze di  Carchemis  e  di  Cades  e  colle  loro  armate  tenevano 
la  chiave  di  entrambe  quelle  regioni  ed  anche  della  Fenicia 
e  dell'Asia  minore,  ma  per  naturai  conseguenza  si  trova- 
rono continuamente  esposti  al  passaggio,  alle  scorrerie,  alle 


(1;  Questo  popolo  nelle  proprie  iscrizioni  geroglifiche  chiamava 
sé  stesso  col  nome  di  Atii;  nelle  iscrizioni  geroglifiche  egiziane 
è  delto  dei  Chetas  o  dei  Chiti  ;  in  quelle  cuneiformi  degli  As- 
siri è  nominato  dei  Cali  e  dagli  Israeliti  è  ripetutamente  chia- 
mato degli  Itti  od  Ittiti. 
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invasioni  tanto  degli  Egiziani,  quanto  degli  Assiri,  cosicché 
la  loro  esistenza  storica  non  ebbe  mai  pace  fin  che  in  ul- 
timo nel  549  fu  troncata  del  tutto  da  Creso  re  della  Lidia. 
L'arte  di  questo  popolo,  al  pari  della  sua  civiltà,  non  ha 
conseguentemente  mai  potuto  giungere  a  pieno  sviluppo, 
ciò  nonostante,  e  sebbene  sia  evidente  l'associazione  di  forme 
derivate  e  svolte  da  quelle  egiziane  e  caldeo-assire,  tuttavia 
nella  storia  dell'arte  essa  tiene  il  suo  posto  per  alcuni  ele- 
menti del  tutto  nuovi. 

Oggi,  in  alcuni  punti  dell'antico  territorio  degli  Ittiti, 
vediamo  ancora  delle  sale  a  cielo  scoperto  scavate  alle 
falde  dei  monti  ed  adorne  nelle  loro  pareti  di  serie  di  figure 
a  bassorilievo,  rappresentanti  processioni  religiose  di  divinità 
e  genii,  alcun  ritti  sui  monti,  altri  su  leoni,  grifi,  aquile 
a  teste  umane  (flg.  93).  Queste  processioni  cominciando  ai 
due  lati  dell'ingresso  di  una  sala  vanno  a  congiungersi 
al  centro  della  parete  di  fronte.  Esse  sono  quindi  il  primo 
e  più  antico  esempio  di  teorie  o  sfilate  di  figure  disposte  a 
guisa  di  fregio  monumentale  e  costituiscono  perciò  il  punto 
di  partenza  di  quella  creazione  artistica  che  toccherà  il  suo 
completo  svolgimento  ed  apogeo  nel  fregio  della  cella  del 
Partenone  di  Atene. 

Tanto  queste  figure,  quanto  quelle  isolate  in  altre  sale  e 
sugli  alti-rilievi-rupestri,  oltre  al  darci  singolari  acconciature, 
abiti,  calzari,  armi  ed  insegne,  ci  presentano  pure  motivi 
di  due  figure  muliebri  sedute  una  di  fronte  all'altra,  della 
Dea  Cibele  coi  due  leoni,  delle  amazzoni  (donne  armigere 

danzanti  dinanzi  alla  di- 
vinità colla  doppia  scure  e 
lo  scudo  scantonato),  ecc. 
probabili  imitazioni  di  mo- 
delli ionii. 

Non  meno  interessanti 
sono  le  colossali  figure  di 
leoni  e  di  sfingi  ritte  al- 
l'ingresso delle  rovine  dei 

Fig.  94.  -  Bassorilievo  ittita.  Louvre.        Palazzi,  e  COSÌ  pure  i  bas- 

(De  sarzec).  sirilievi  di  scene  di  cac- 

cia, nelle  quali  opere  è 
evidente  l'imitazione  promiscua  dello  stile  egiziano  e  del- 
l'assiro (fig.  94). 
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Né  meno  singolari  sono  i  caratteri  geroglifici  delle  iscri- 
zioni ittite  nei  fondi  dei  loro  bassirilievi,  caratteri  che,  pur 
partendo  dal  sistema  egiziano,  ne  diversificano  non  solo  per- 
chè scolpiti  sempre  in  rilievo  (come  quelli  del  periodo  mem- 
flta)  ma  anche  perchè  comprendono  molti  elementi  nuovi 
locali,  sia  di  tipi  di  figure  umane,  sia  di  animali,  oggetti,  ecc. 
Notevole  specialmente  è  la  frequente  rappresentazione  del 
coniglio  che  nei  geroglifici  egiziani  non  appare  mai. 

I  musei  di  Costantinopoli,  Parigi,  Londra  e  Berlino  comin- 
ciano già  a  possedere  alcuni  saggi  di  altirilievi  e  bassorilievi 
ittiti, 

b).  Jokii. 

Quella  parte  di  Egei  stanziati  nell'Asia  minore  e  nelle 
isole  sue  prospettanti  la  Grecia  e  quell'altra  parte  di  Egei 
non  rimasti  in  Grecia,  né  esulati  in  Occidente,  dopo  la  in- 
vasione dei  Dori,  ma  venuti  ad  ingrossare  il  contingente 
stesso  dell'Asia  minore  —  sotto  l'azione  delle  nuove  condi- 
zioni dei  tempi  e  dell'esistenza,  nonché  dei  contatti  cogli 
altri  popoli  orientali  e  poi  cogli  stessi  Dori  —  si  trasformano 
in  una  popolazione  nuova  che  d'ora  innanzi  verrà  chiamata 
degli  Jonii  (1),  i  quali  eloborano  una  civiltà  ed  un'arte  nuova, 
detta  pur  ionica,  o  meglio:  la  prima  arte  ionica. 

L'Asia  minore  si  trova  nelle  condizioni  più  felici  :  per  po- 
sizione commerciale  tra  la  Mesopotamia,  l'Armenia,  le  re- 
gioni dell'Ellesponto,  il  mar  Nero  ed  il  Mediterraneo,  per 
vegetazione,  per  materiali  di  costruzione  e  di  opere  d'arte, 
per  clima,  per  sorridente  bellezza  del  paesaggio. 

In  cosi  fortunato  ambiente,  questi  Jonii  intelligenti  ed 
assimilatori,  lavorano,  trafficano r  commerciano,  si  arric- 
chiscono, nobilitano  il  loro  intelletto  e  danno  slancio  alla 
loro  immaginazione  poetica  ed  artistica  (basti  ricordare  i 
canti  Omerici),  e  preparano  l'elemento  principale  che  pro- 
muoverà e  concorrerà  alla  formazione  della  meravigliosa  e 
splendida  civiltà,  letteratura  ed  arte  greca. 


(1)  E  cosi  assumono  pur  il  nome  di  Jonii  gli  Egei  rimasti 
Qelle  isole  dell'Arcipelago,  nell'Eubea,  nell'Attica  e  negli  altri 
punti  della  Grecia,  sotto  la  signoria  dei  nuovi  dominatori,  i  Do* 
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La  loro  regione  è  però  frazionata  in  tante  piccole  regioni 
diverse  di  nome  e  che  formano  altrettanti  piccoli  stati  e 
Città  indipendenti,  fra  cui  primeggiano  la  Lidia,  la  Licia, 
la  Caria,  le  isole  di  Chio  e  di  Samo,  le  città  diJEfeso  e  Mi- 
leto,  e  vi  si  aggiunge  pure  l'antico  regno  della  Frigia  (popo- 
lata da  antichi  Traci)  :  sono  tutti  altrettanti  territori  o  cen- 
tri di  vita  politica  e  di  produzione  artistica.  È  però  nella 
regione  del  versante  del  mar  Egeo,  detta  particolarmente 
Jonia,  e  che  comprende  i  principali  centri  artistici  delle 
isole  di  Chio  e  Samo  e  le  città 
di  Efeso,  Mileto,  Telmesso,  ecc. 
che  nel  VII  e  nel  VI  s.  a.  C.  ab- 
biamo di  già  i  primi  passi  della 
vasta  arte  greca,  ma  ancora  con 
caratteri  oriundo  orientali.  Anzi 
accade  di  già  una  tale  compene- 
trazione dell'arte  di  questa  re- 
gione con  quella  greca  che  essa 
era  venuta  fecondando,  che  le 
sue  opere  si  possono  compren- 
dere tanto  nella  storia  della 
prima  arte  ionica,  quanto  in 
quella  dell'arte  greca. 

Cosi  la  civiltà  e  l'arte  degli 
Jonii  si  viene  fondendo  insensi- 
bilmente nella  greca  da  loro  pro- 
mossa; la  loro  vita  politica  al- 
l'incontro rimane  in  gran  parte 
troncata  dalla  invasione  persia- 
na, poco  prima  della  metà  del  VI  s.  a.  C.  (1). 


Fig.  95. 
Sepolcri  rupestri  a  Mira. 


(1)  La  Lidia,  il  principale  di  quegli  Stati,  aveva  successiva- 
mente esteso  il  suo  dominio  sulla  Frigia  oltre  che  sulla  Cap- 
padocia  degli  Ittiti,  e  su  alcuni  altri  staterelli,  costituendo  cosi 
l'impero  dei  Lidi  di  tanta  prosperità  commerciale  e  cosi  ricco  che 
pel  primo  istituì  la  vera  moneta,  la  quale  fu  dapprima  di  elet- 
tro (oro  ed  argento)  e  poi  di  oro  puro. 

Nel  546  a.  C.  al  tempo  del  suo  maggior  splendore  essendo  re 
Creso,  l'impero  della  Lida,  in  guerra  coll'impero  persiano,  soc- 
combette e  passò  sotto  la  signorìa  di  questo.  Due  anni  dopo  la 
Persia  riesci  pure  a  sottomettere  gran  parte  dei  piccoli  stati  e 


L'architettura. 
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Fig.  96.  —  Costruzione  in 
legname  nell'Asia  ante- 
riore. (Dieulafoy). 


Le  tombe  scolpite  nelle  rupi  sono  i  monumenti  artistici 
più  singolari  della  prima  arte  ionica 
e  quelli  che  ci  rivelano  l'architet- 
tura dei  suoi  edifici  (fig.  95). 

Molte  sono  scavate  nelle  falde  dei 
monti  come  veri  ipogei,  provvedute 
o  non  di  vestibolo,  ma  tutte  con 
facciata  architettonica.  Altre  sono 
bensì  state  scavate  anch'esse  nella 
rupe,  ma  allo  stesso  tempo,  me- 
diante il  lavoro  dello  scalpello  (ed 
oramai  siamo  entrati  nelT  età  del 

ferro)  ne  vennero  del  tutto  isolate,  di  modo  che  non  ne  fanno 
più  parte  integrante  che  rispettivamente 
col  lato  di  fondo  e  colla  base  o  colla  sola 
base  —  ed  anch'esse  hanno  in  parte  od  in 
tutto  aspetto  architettonico. 

Or  bene  queste  facciate  e  queste  edicole 
più  o  meno  isolate  sono  dei  veri  modelli 
di  case:  i  Jonii,  al  pari  degli  Egiziani, 
hanno  foggiato  la  dimora  eterna  dei  loro 
morti  ad  imitazione  degli  edifici  in  cui  que- 
sti avevano  trascorso  la  loro  esistenza.  Sono 
facciate  ad  uno  ed  anche  a  due  piani,  al- 
cune con  vestiboli,  oppure  lati  di  edifici, 
che  ci  danno  tutte  le  particolarità  di  co- 
struzioni in  legname  o  di  architetture  in  pietra  fatte  ad  imi- 
tazione di  costruzioni  in  legna- 
me (fig.  96  e  98)  :  colle  soglie,  i 
montanti,  gli  stipiti,  le  travi  tra- 
sverse, le  longherine,  e  la  co- 
pertura ora  a  terrazzo,  ora  a 
doppio  piovente,  cioè  a  doppio 


Fig.  97. 
CapiteUo  scoperto 
a  fteandria  neUa 

Troade. 
(Koldeway). 


Fig.  98.  —  Costruzione  in 

legname,  nell'Asia  anteriore 

(Dieulafoy). 


delle  città  indipendenti  dell'Asia 
minore,  lasciando  però  loro  una 
certa  autonomia.  Tra  le  isole  ri- 
maste indipendenti,  quella  di  Sa- 

mo  continuò  a  prosperare  e  fiori  sotto  il  suo  illuminato  tiranno 
Policrate  sino  al  522  a.  C, 
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piano  inclinato  (1),  ora  a  doppio  piovente  arcuato  come  una 
sella  colossale  od  anche  come  una  carena  di  barca  capo- 
volta. In  alcune  tombe  la  trave  di  base  o  zoccolo  è  rialzata 
ai  due  capi  e  dà  l'effetto  di  una  casa  poggiata  sopra  una 
grande  slitta.  Nelle  tombe  in  cui  è  imitata  la  copertura  a 
doppio  piovente,  abbiamo  il  primo  esempio  del  frontone. 

Dunque,  in  questa  regione  cosi  abbondante  di  legname  da 
costruzione,  l'architettura  in  pietra  traeva  la  sua   origine 


Fig.  99.  —  La  così  detta  tomba  del  re  Mida.  (Woerniann). 


dalle  costruzioni  in  legname  e  ne  conservò  tutti  i  caratteri  : 
negli  elementi,  nell'organismo  e  nelle  forme,  e  così  pure 
nella  leggerezza  e  sveltezza. 

Inoltre,  nella  forma  dei  sostegni  isolati  è  dato  seguirla 
riproduzione  dei  tronchi  d'alberi  con  pezzo  isolatore  dal 
suolo  ed  altro  pezzo  isolatore  dall'architrave,  e  gradata- 
mente la  loro  decorazione,  cosicché  è  pur  facile  il  constatare 
la  formazione  della  colonna  ionica  (flg.  97).  Altrettanto  ac- 
cade per  la  trabeazione  e  le  varie  sue  parti. 

In  conclusione,  l'ordine  architettonico   detto  ionico  fa  di 


(1)  Questa  forma  di  copertura  é  una  conseguenza  del  clima 
piovoso  a  confronto  di  quello  dell'Egitto  e  della  Mesopotamia. 
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già  la  sua  apparizione  e  vien  concretando  le  forme  defini- 
tive dello  stile  dei  templi  di  cui  rimangono  vestigia  a  Nean- 
dria,  Samo,  Efeso  e  Mileto. 

A  Dongalu,  pur  nella  Frigia,  la  cosi  detta  Tomba  di  Mida 
non  ha  camera  funeraria  e  pare  piuttosto  la  parete  di  fondo 
di  un  santuario  (flg.  99). 

D'altronde,  non  sempre  queste  tombe  debbono  aver  imitato 
degli  edifici  di  abitazione  :  è  probabile  che  alcune  siano  la 
riproduzione  diretta  di  qualche  santuario  ;  così  quella  ad 
Arslancaia  nella  Frigia,  nei  frontoni  della  quale  abbiamo 
delle  Sfìngi,  un  grifo,  un  leone  e  nella  nicchia  della  fronte 
la  figura  di  Cibele  fra  due  leoni. 

La  scultura  concorre  ad  ornare  parecchie  di  queste  tombe 
ed  edicole,  nella  Licia  forma  veri  fregi  di  figure  che  si  svol- 
gono lungo  i  quattro  lati  tutt'attorno  all'edicola.  Rimangono 
pure  sculture  isolate  come  la  celebre  grande  figura  seduta 
di  Cibele  sul  pendio  settentrionale  del  Sipilo  nella  Lidia,  e 
statue  come  quelle  del  viale  dei  Branchidi  al  tempio  di  Mi- 
leto (flg.  101),  la  Era  di  Samo,  la  vittoria  di  Delo  (flg.  100  e  102). 
A  proposito  di  queste  sculture,  già  siamo  al  punto  di  doverci 
domandare  se  sono  creazioni  ancora  esclusive  della  prima  arte 
ionica  che  precede  Parte  greca  o  se  non  siano  piuttosto,  come 
del  resto  si  ammette  già  per  quella  di  Delo,  prodotti  della 
scuola  ionica-greca,  cioè  di  una  delle  diverse  scuole  della  in- 
cipiente arte  greca.  E  ciò  è  dato  arguire  dalla  circostanza  che 
questi  lavori,  pur  serbando  traccia  evidente  dell'arte  egea  e 
delle  altre  arti  orientali,  massime  egiziana  ed  assira,  e  pur 
rilevando  la  facilità  di  invenzione  ionica,  già  presentano  al- 
tresì caratteristiche  particolari  ai  primi  passi  dell'arte  clas- 
sica, cioè  dell'arte  greca.  (Per  es.  confrontare  le  fig.  102  e  103). 

Difatto,  sulle  coste  ed  isole  occidentali  dell'Asia  minore 
ben  presto  cominciarono  i  contatti  commerciali  e  poi  una 
vera  immigrazione  della  nuova  schiatta  greca  (che  si  era 
venuta  formando  in  Grecia),  la  quale  schiatta  nella  sua  gio- 
vanile attività  si  espandeva  e  penetrava  e  si  veniva  fondendo 
colla  popolazione  locale  (già  declinante  anche  per  l'eccessiva 
prosperità  e  dolcezza  di  clima),  recandole  nuova  vita  e  co- 
stituendo appunto  la  Jonia,  parte  importante  della  nuova 
nazione  Greca. 

La  Era  di  Samo,  ora  ricordata,  e  che  conservasi  nel  Mu- 
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Fig.  100.  —  La  Era 
di  Saino.  Louvre. 


seo  del  Louvre  assieme  ad  una  statua  mu- 
liebre proveniente  pur  da  Mileto  (dalla  ne- 
cropoli) ha  un  doppio  carattere.  È  scolpita 
nel  marmo  ma  rivela  caratteristiche  tanto 
del  lavoro  del  legno,  quanto  di  quello  del 
bronzo.  Si  comprende  che  si  tratta  della 
riproduzione  di  un  antico  Zoanon*  ossia 
simulacro  foggiato  in  un  tronco  d'albero  e 
rivestito  di  indumenti  muliebri  in  stoffa, 
ma  si  comprende  pure  che  la  copia  none 
tratta  direttamente  da  uno  Zoanon  bensì 
da  una  sua  riproduzione  eseguita  in  bronzo 
o  meglio  in  lamine  di  bronzo. 

Samo  rimase  celebre  per  le  sue  opere 
d'arte  in  metallo,  statue  in  lastre  di  bronzo, 
bacili,  ecc.  ordinati  persino  da  Creso  re 
della  Lidia  e  dai  re  Persiani  e  che  si  ese- 
guivano pure  per  i  primitivi  Santuari  della 
Grecia  che  cominciavano  ad  arricchirei  di  doni. 

I  monili  e  gli  altri  lavori  di  oreficeria  dell'arte  ionica 
erano  di  tale  perfezione  che  venivano  ricercati  e  diffusi  dal 
commercio  fenicio.  Se  ne  sono  rinvenuti  nella  Lidia  (1), 
nell'isola  di  Rodi,  in  Etruria  (nella  tomba  di  Cere).  La  de- 
corazione più  comune  di  questi  gioielli  consiste  in  perline, 
granellini,  rosette  intagliate  ed  applicate  su  lamelle,  figu- 
rine umane ,  e  teste  di  leoni ,  tori , 
sparvieri,  ecc.  eseguiti  allo  stampo.  Lo 
stile  è  talora  misto  egiziano  ed  assiro. 

Esempi  a  Parigi  nel  Museo  del  Louvre 
ed  a  Roma  nel  Museo  Gregoriano  in  Va- 
ticano, e  nel  Museo  Kircheriano. 

Ora ,  questi  pochi  gioielli  finissimi 
(unici  avanzi  e  testimoni  del  lusso  delle 
popolazioni  dell'Asia  minore  e  partico- 
larmente dei  Jonii)  ed  i  caratteri  suc- 


Fig.  101.  —  Una  delle 

statue  dei  Branchidi 

del  didimeodi  Mileto. 

Londra  B.  M. 


(1)  Non  dimentichisi  che  la  Lidia  spe- 
cialmente aveva  ricche  miniere  d'oro. 
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cessivi  delle  opere  greche  create  sul  suolo 
della  Jonia,  richiamano  alla  mente  il  con- 
corso di  altri  elementi  che  il  tempo  ha 
distrutto:  delle  stoffe  e  di  tutti  gli  altri 
prodotti  di  materia  finissima,  di  colore  vi- 
vace, in  una  parola  di  tutto  ciò  che  costi- 
tuiva il  lusso  vivace,  risplendente,  lumi- 
noso e  lieto,  della  parte  più  sorridente  della 
eredità  del  mondo  orientale  e  che  appunto 
dalla  Jonia  passò  nell'arte  greca  e  di  cui  ab- 
biamo testimonianza  nelle  pitture  di  alcuni 
vasi. 


Fig.  102. 

La  Niche  di  Dolo. 

[Atene 

m.  nazionale. 


e).  I  Fenici. 

I  Fenici  stanziati  nella  lingua  di  terra 
tra  il  Libano  ed  il  Mediterraneo  e  nell'isola 
di  Cipro,  condotti  dalle  condizioni  della  loro  regione  ad  una 
vita  di  traffico  e  di  commercio,  specialmente  marittimo,  fon- 
datori di  emporii  e  colonie  nel  bacino  del  Mediterraneo  (1), 
allo  stesso  modo  che  non  han  costituito  una  vera  nazione 
cosi  non  hanno  creato  un'arte  propria.  Furono  degli  impre- 
sari di  costruzioni  e  più  ancora  dei  commercianti  di  prodotti 
industriali  e  delle  arti  minori  delle  altre  nazioni,  che  essi 
disseminarono  e  scambiarono  ovunque  per  via  di  mare  e  di 
terra,  volgarizzando  e  diffondendo  i  tipi  e  le  forme  d'arte 
le  più  diverse  e  nello  stesso  tempo  anche  le  idee. 

Tuttavia  accadde  che  nell'isola  di  Cipro  tentarono  delle 
creazioni  artistiche,  le  uniche  che  costituiscano  una  varietà 
interessante,  ed  accadde  pure  che,   non   bastando  pel  loro 


(1)  I  Fenici  già  appaiono  al  tempo  della 
XVIII*  dinastia  egiziana  intorno  al  1700 
a.  C;  raggiungono  la  loro  prosperità  mag- 
giore dopo  la  scomparsa  degli  Egei  dal 
Mediterraneo  e  ne  tengon  l'impero  com- 
merciale sino  a  che  non  glie  lo  contra- 
stino gli  Etruschi  ed  i  Greci  nel  VII  s. 
Colpiti  dalle  armate  assire,  poi  da  quelle 
del;nuovo  impero  caldeo,  sottoposti  a  vas- 
sallaggio dai  Persiani,  in  ultimo  scom- 
paion  del  tutto,  assorbiti  dall'impero  di 
Alessandro  il  Macedone. 


*%,/• 
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Fig.  103. 

Niche  in  atto  di  volare. 

Bronzo  dall'acropoli 

di  Atene. 
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traffico,  pei  loro  scambi,  i  prodotti  artistici-industriali  delle 
grandi  nazioni,  ne  fabbricassero  ad  imitazione  dei  medesimi. 

Dalle  traccie  scoperte  nelT  isola  di  Cipro,  a  Marat,  a  Pafos 
e  Golgos,  si  desume  che  il  tempio  fenicio  comprendeva  una 
cinta  quadrangolare  munita  all'interno  di  un  portico.  Nel 
centro  del  cortile  che  così  risultava  circondato  dal  portico, 
sorgeva  il  santuario  :  un'edicola  o  tabernacolo  contenente  il 
simbolo  della  divinità  od  anche  il  simbolo  eretto  semplice- 
mente sopra  un  basamento  piramidale.  Il  portico  a  colonne, 
con  capitelli  di  lontana  imitazione  di  quelli  egiziani  ed  arieg- 
giane il  tipo  ionico,  era  adorno  di  statue  di  sacerdoti  ed  altri 
personaggi  addossati  alla  parete  di  fondo.  Queste  statue  sono 
una  strana  ma  pur  bella  ed  elegante  miscela  di  stile  egiziano 
e  di  stile  assiro  e  fors'anco  ionico  (flg.104).  Adorne  di  vesti 
e  di  monili,  di  acconciature  egizie,  di  corone,  di  ghirlande, 
conservano  traccie  dell'antica  coloritura.  Alcune  porgono  una 
colomba,  altre  un  fiore,  un  frutto  od  un  ramo  d'ulivo. 

Il  maggior  numero  di  queste  statue  trovasi  ora  nel  museo 
metropolitano  di  Nuova  York,  quella  che  riproduciamo  è  con- 
servata a  Vienna  (1). 

Analoghi  sono  pure  :  il  colosso  di  Amatonta,  del  museo 
imperiale  di  Costantinopoli  ;  un  frammento  di  statua  del 
triplo  Gerione  ed  una  testa  colossale  (frammento)  del  museo 
di  Nuova  York  e  due  statue,  una  virile,  l'altra  muliebre 
del  museo  del  Louvre.  Analoghi  ancora  sono  due  bassirilievi 
ciprioti  di  Cerbero  che  si  avventa  contro  Gerione  e  della 
fuga  dell'armento  di  Gerione  seguito  dal  suo  custode,  pure 
nel  museo  di  Nuova  York. 

Numerosissime  sono  le  statuette  fenicie  in  terra  cotta, 
rinvenute  ovunque  i  Fenici  ebbero  emporii  e  scambi  e  tra 
queste  sono  assai  geniali  ed  eleganti  le  figurine  muliebri 
recanti  colombe,  fiori  od  anche  nulla,  disperse  nei  Musei 
di  Europa  e  di  Nuova  York.  (Esempi  nei  musei  di  Torino 
e  di  Firenze). 


(1)  Tav.  I  dell'album  pubblicato  da  Roberto  Schneider  :  Kunst- 
historisshe  Sammlungen  des  Allerhóchsten  Kaiserhauses  —  an- 
tike  Sammlung.  Wien  Cari  Gerold's  Sohn  1895. 
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I  Fenici  diedero  un 
grande  sviluppo  alle  arti 
industriali,  il  che  è  na- 
turale presso  un  popolo 
di  mercanti  e  trafficanti 
per  eccellenza.  Essi  per- 
fezionarono la  fabbrica- 
zione del  vetro,  della  ce- 
ramica, del  bronzo,  delle 
oreficerie.  I  musei  sono 
ricchi  delle  loro  fiale  ed 
altri  oggetti  minuti,  in 
alabastro,  vetro  policro- 
mo, terracotta  smaltata, 
di  forme  eleganti,  di  co- 
lorazione magnifica  e  di 
esecuzione  tecnica  perfet- 
ta, nonché  di  fiale  di  ve- 
tro bianco  trasparente. 
Oltre  a  gioielli  fatti  ad 
imitazione  di  quelli  egi- 
zi, assiri  e  ionici,  ma  di 
grande  finezza  e  perfe- 
zione, i  Fenici  ci  hanno 
lasciato  delle  coppe  o  pa- 
tere in  argento  dorato, 
rinvenute  nell'isola  di  Ci- 
pro, nelT  Etruria  e  nel 
Lazio,  che  presentano  il 
più  strano  miscuglio  di 
stile,  specialmente  egizia- 
no, colTaggiunta  persino 
di  iscrizioni  geroglifiche, 
le  quali  però  non  hanno 
senso  di  sorta,  quei  se- 
gni essendo  stati  intro- 
dotti unicamente  a  scopo 
decorativo  (fig.  105). 


Fig.  104. 

Statua  ciprioto.  Museo  di  Vienna. 

(Schneider). 


Roma  Museo  Gregoriano  del  Vaticano  e  Museo  Kircheriano. 


Carotti. 
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d).  Gli  Israeliti. 

Il  popolo  (T  Israello,  al 
pari  degli  altri  popoli  della 
Siria  meridionale,  in  arte 
fu  tributario  dei  Fenici 
ed  ai  medesimi  ha  dovuto 
specialmente  ricorrere  an- 
che al  tempo  del  proprio 
maggior  splendore,  quan- 
do cioè  Salomone  eresse 
il  gran  Tempio  di  Geru- 
salemme ed  il  contiguo 
palazzo  reale.  Natural- 
mente la  scelta  della  lo- 
calità, la  estensione,  la 
distribuzione  e  sopratutto 
il  concetto  grandioso  e  monumentale  furon  determinati  dagli 
Israeliti,  ma  la  costruzione  architettonica  e  la  sua  decora- 
zione furon  opera  dei  Fenici. 

Il  Tempio  dell* epoca  di  Salomone,  principiato  da  questi 
nel  1013  a.  C.  e  terminato  da  Manasse,  aveva  forma  di  ret- 
tangolo quasi  regolare  (491  e  462  metri  per  310  e  281)  ;  il 
terrazzo  verso  nord-ovest  era  alto  38  metri  (1). 

I  libri  sacri  ebraici  ne  hanno  lasciate  descrizioni  partico- 
lareggiate che  hanno  invogliato  più  volte  gli  archeologi  ad 


2^ 


Coppa  : 
Da~Palestrina.  (Woermann). 


(1)  Il  tempio  dell'epoca  di  Salomone  fu  distrutto  dai  Babilo- 
nesi, all'epoca  di  Nabucodònosor  nel  588  a.  C.  ed  oggi,  in  mezzo 
alle  rovine  dei  Templi  successivi,  di  esso  non  rimane  che  un 
tratto  del  lato  orientale  del  secondo  cortile  con  portico  e  ci- 
sterne. 

Ài  ritorno  del  popolo  d'Israello  dalla  schiavitù  di  Babilonia, 
Zorobabele  nel  536  a.  C.  lo  ricostrusse  collo  stesso  ordinamento, 
ma  meno  grandioso  e  meno  bello. 

Erode  poi  nel  18  a.  C.  lo  rifece  di  nuovo  interamente,  più 
grande  e  più  ricco  ma  sempre  collo  stesso  ordinamento. 

Òggi,  oltre  le  vestigia  già  ricordate  del  primo  tempio,  non 
rimangon  che  le  rovine  delle  substruzioni  della  colossale  piat- 
taforma del  tempo  di  Erode.  È  un  tratto  del  lato  occidentale 
di  codeste  substruzioni  che  porta  la  denominazione  di  muro 
dei  lamenti. 
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Fi#.  106.  —  Il  tempio  di  Gerusalemme.  Restituzione  di  Chipiez. 
(Perrot  et  Chipiez:  Hist.  de  l'art). 


idearne  la  ricostruzione,  basandosi  naturalmente  sulle  con- 
dizioni topografiche  e  sulle  poche  vestigia  (fig.  106). 

Una  colossale  piattaforma  costituiva  il  terrazzo  su  cui  si 
svolgeva  la  cinta  che  conteneva  un  cortile  vastissimo  a  por- 
ticato e  dentro  il  quale  si  trovavano  altri  due  cortili,  uno 
nell'altro  ;  nel  terzo  sorgeva  il  Tempio  o  vero  Santuario. 

Nel  primo  cortile  aveva  accesso  chiunque,  nel  secondo 
potevano  entrare  i  soli  Israeliti  e  nel  terzo  penetravano 
unicamente  i  Sacerdoti  ed  il  Re. 
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Il  Santuario,  costrutto  a  massi  regolari,  aveva  il  suo  in- 
gresso o  portale  a  forma  di  gigantesco  pilone  doppio,  pseudo- 
egiziano, nel  mezzo  del  quale  si  apriva  la  porta  del  vesti- 
bolo, fiancheggiata  da  due  colonne  di  bronzo.  Dal  vestibolo 
si  passava  nel  vero  Santuario  e  da  questo  si  accedeva  al 
Santo  dei  Santi,  contenente  l'arca  della  Santa  Alleanza, 
nella  quale  eran  racchiuse  le  Tavole  della  Legge. 

Il  Santo  dei  Santi  aveva  le  pareti,  le  colonne  ed  il  sof- 
fitto in  legno  di  cedro  dorato.  La  forma  dell'Arca  era  quella 
del  tabernacolo  del  tempio  fenicio.  Tutt'intorno  si  trovavan 
disposti  dei  palmizi  di  bronzo  dorato  e  delle  figure  di  che- 
rubini ad  ali  spiegate,  scolpiti  nel  legno  d'ulivo  e  rivestiti 
di  lamine  o  foglie  d'oro. 

Dai  libri  sacri  abbiamo  pur  contezza  della  suppellettile, 
particolarmente  del  mare  di  bronzo,  immenso  bacino  in 
bronzo  che  conteneva  l'acqua  lustrale  ;  delle  piscine  mobili 
pur  di  bronzo,  trasportabili  su  carri  a  ruote  per  la  distri- 
buzione di  quella  ;  l'altare  per  gli  olocausti  ed  il  candela- 
bro in  bronzo  dalle  sette  braccia. 


Fìg.  107.  —  Panorama  della  residenza  reale  di  Persepoll  preso  dall'ipogeo. 
(Dieulafoy). 


CAPITOLO  VI. 
l'arte  persiana. 


La  sintesi  dell*  arte  orientale  è  stata  data  dalT  arte  per- 
siana, un'arte  eclettica,  risplendente  ma  effimera  al  pari  di 
una  meteora  luminosa:  durata  men  di  due  secoli,  quanto 
la  vita  del  grande  impero  persiano,  il  più  vasto  impero  del 
mondo  antico  orientale. 

Dalla  regione  montuosa  e  ad  altipiano  che  delimita  la  Me- 
sopotamia  a  nord-est,  erari  scesi  dapprima  i  Medi,  che  nel 
625  avevan  distrutto  l'impero  Assiro,  e  poi  i  Persiani  (della 
stessa  popolazione  ariana),  che  tra  il  538  ed  il  525,  prima 
condotti  da  Ciro  il  grande  (1),  e  poi  da  Cambise,  avevan 


(1)  La  serie  dei  re  di  Persia  è  detta  degli  Achemenidi  da  Achc- 
mene  antenato  di  Ciro  II  il  grande. 


Ciro  II  il  grande 

549-529 

sottomette  l'intera  Mesopota- 
mia,  l'Asia  minore  ecc. 

Cambise 

529-522 

invade  e  sottomette  l'Egitto 

Dario  I,  d'Istaspe 

521-485 

1*  spedizione  contro  i  Greci 
(Maratona) 

Serse 

485-465 

2*  spedizione  (Salamina,  Pla- 
tea,  Micale). 

Artaserse  longimano 

465-425 

stringe  pace  colla  Grecia  nel 
449. 

(Continua) 

Dario  IL 

424-405 
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assoggettato  e  riunito  in  un  grande  impero  tutti  gli  stati 
asiatici  della  Caldea  ed  Assiria,  dell'Asia  minore,  della  Siria, 
Palestina  e  Fenicia,  e,  mentre  da  una  parte  si  eran  estesi 
verso  Oriente,  dall'altra  avevan  pur  conquistato  1* impero 
egizio. 

Questo  impero  sorto  quasi  per  incanto,  tanta  fu  la  rapi- 
dità della  sua  espansione,  e  composto  come  un'amalgama 
di  popoli,  lasciò  nei  monumenti  del  fasto  reale  un'arte  che 
fu  anch'  essa  una  ricca,  magnifica  amalgama.  Si  può  dire 
che  fu  creata  di  sana  pianta  al  tempo  di  Dario  I,  quando 
l'impero  persiano  era  già  pervenuto  al  suo  apogeo  e  quel 
fastoso  quanto  sapiente  monarca  volle  farsi  erigere  delle 
residenze  sontuose  ;  dopo,  fu  soltanto  accresciuta  di  alcuni 
varianti  più  ricche  e  magnifiche  al  tempo  di  Artaserse  Meni- 
none. Non  pervenne  mai  ad  un  risultato  di  perfetta  unità, 
perchè  non  potè  concretarsi  in  un  carattere  del  tutto  omo- 
geneo: era  un'arte  di  solo  imprestito  e  non  di:  imprestito, 
assimilazione,  elaborazione  e  svolgimento. 

Dall'arte  caldea-assira  prese  il  concetto  della  grandi  piat- 
taforme e  dei  terrazzi;  il  tipo  dei  tori  androcefali  a  guardia 
dei  propilei  e  dei  palazzi  del  trono;  il  concetto  glorioso  e 
decorativo,  nonché  lo  stile  fondamentale  dei  bassorilievi;  la 
decorazione  in  terracotta  smaltata  ed  in  ricami  di  lane  co- 
lorate. 

Dalla  prima  arte  ionica,  l'architettura  leggiera,  svelta, 
slanciata  e  l'organismo  degli  edifici,  la  distribuzione  dei 
locali  di  abitazione,  il  fusto  sottile  ed  alto  delle  colonne 
ed  uno  dei  due  tipi  delle  basi  delle  colonne  stesse  ;  le  coper- 


Artaserse  li  Meninone 

404-358 

(Ciro  il  giovane  e  la  ritirata  dei 
diecimila). 

Artareserse  III  Oco 

359-337 

Arsete 

337-336 

Dario  III  Codomano 

336-330 

i  Greci  condotti  da  Alessan- 
dro il  Macedone  invadono  e 
sottomettono  l'impero  per- 
siano. 

Le  iscrizioni  monumentali  dei  persiani  sulle  rupi,  sulle  tombe 
e  sui  palazzi  sono  in  tre  lingue  persiana,  susiana  (caldea)  ed 
assira.  La  lingua  persiana  è  ariana  ma  la  scrittura  è  a  carat- 
teri cuneiformi  con  sistema  alfabetico. 
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ture  in  legname  ed  infine  anche  il  perfezionamento  dello 
stile  dei  bassirilievi. 

Dall'  Egitto,  il  tipo  delle  vastissime  sale  ipostile  (a  colon- 
nati), gli  elementi  con  cui  ha  composto  il  singolarissimo  ca- 
pitello delle  colonne  ed  il  secondo  dei  tipi  di  base  delle 
medesime;  gli  elementi  della  decorazione  architettonica. 


Fig.  108.  —  Tomba  di  Dario.  (Dieulafoy). 


Di  proprio,  il  persiano  ha  aggiunto  un  senso  pratico  nella 
scelta  di  così  differenti  elementi  ed  in  fine  un  raro  talento 
nello  riunirli,  combinarli  con  vera  euritmia  ed  armonia  e 
con  grande  adattamento  all'ambiente. 

I  monumenti  principali  di  quest'arte  ci  appaiono  nelle  ro- 
vine di  Persepoli,  nelle  vestigia  di  Susa  e  nelle  facciate 
delle  tombe  di  Nachsc-i-Rustem, 
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Fig.  109. 


-  Pianta  delle  rovine  della  residenza  reale  di  Persepoli. 
(Dienlafoy). 


Le  facciate  delle  tombe  di  Dario  I  (fig.  108),  di  Serse  e  di 
altri  sovrani  persiani,  tutte  pressoché  identiche,  ci  sono 
pervenute  intatte  mercè  la  loro  grande  altezza  dal  suolo  ed 
il  loro  assoluto  isolamento  (1).  Esse  ci  aiutano,  se  non  inte- 
ramente, almeno  in  buona  parte  a  ricostituire  i  monumenti 
di  Persepoli  e  di  Svisa  e  le  loro  decorazioni  plastiche.  Di- 
fatto ci  presentano  la  veduta  di  un  palazzo  sul  cui  terrazzo 
è  drizzato  un  alto  trono  e  su  questo  sta  il  re  in  atto  di 
sacrificare  all'altare  del  fuoco,  dinanzi  al  disco  solare  ed  alla 
divinità  buona  e  per  eccellenza  dei  Persiani,  il  Dio  Aura- 


ti) Mancano  scale  d' accesso  sin  dall'origine  ;  i  sarcofaghi  dei 
defunti  sovrani  venivan  tirati  su  mediante  argani, 
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inazda.  Il  palazzo  sot- 
tostante, di  cui  abbia- 
mo così  la  facciata,  è 
una  costruzione  di  ca- 
rattere ionico,  di  quel- 
l'architettura in  pietra 
uhe  traeva  le  sue  pri- 
me origini  dalla  costru- 
zione in  legname. 

Un  portico  a  colonne 
corre  dinanzi  all'  in- 
gresso e  sorregge  la 
trabeazione  ad  archi- 
travi e  dentelli.  Le  alte 
e  svelte  colonne  pog- 
giano su  base  a  toro 
e  dadi,  e  portano  un 
capitello  del  tutto  nuo- 
vo :  due  protomi  di  toro 
(testa,  petto  e  zampe) 
collocati  in  senso  op- 
posto uno  all'altro  che 


Fig.  110.  —  11  palazzo  del  trono  di  Serse  a 
Persepoli.  Restituzione  di  Perrotet  Chipiez. 


Fig,  111.  —  CapiteUo  dell'apadana. 
Parigi,  Louvre.  (Fot.  Giraudon). 


sostengono  col  loro  dorso  co- 
mune e  rinserrano  ciascuno 
col  proprio  collo  la  testata 
delle  travi  trasversali  (la  fi- 
gura 111  ci  dà  un  tipo  iden- 
tico). La  porta  che  vedesi  nel 
vestibolo  o  portico  e  che  co- 
stituisce l'ingresso  della  tom- 
ba ha  doppio  stipite  ionico 
ed  un  coronamento  a  gola 
egizia.  Il  ricco  trono  di  tipo 
assiro,  è  sorretto  da  due  se- 
rie sovrapposte  di  figure  a 
braccia  alzate,  altrettante  im- 
magini dei  popoli  sottomessi. 
I  grandi  della  corte  sono  rap- 
presentati a  destra  e  sini- 
stra nella  grossezza  dell'in- 
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cavo  della  scena.  II  re  persiano  ha  lunga  veste  e  tiara  bassa. 
Il  Dio  Aùramazda  è  una  figura  interamente  umana,  ana- 
loga a  quella  del  re  per  tipo  e  costume,  che  però  risalta  so- 
pra un  disco  munito  di  due  ali  (simbolo  preso  all'Egitto). 
Lo  stile  di  questi  rilievi  è  assiro,  nobilitato  dal  soffio  della 
prima  arte  ionica. 

Le  rovine  della  residenza  reale  di  Persepoli  si  trovano 
poco  discoste  da  quelle  della  gran  città  di  Istacr  nella  valle 
dell'Arasse  (Polvar).  La  città  si  stendeva  nella  pianura  e  la 


Fig.  112.  —  Atrio  del  palazzo  di  Dario.  (Dieulafoy). 


residenza  reale  sorgeva  sopra  un  promontorio  quasi  rettango- 
lare (fig.  107  e  109)  (opportunamente  regolarizzato  a  terrazzi)  e 
distaccantesi  dalla  catena  che  fiancheggia  all'  est  la  pianura 
stessa.  Il  promontorio  ha  oggi  ancora  il  suo  rivestimento  di 
blocchi  di  pietra  poligonali  ben  appianati  e  ben  congiunti. 
Una  rampa  lunghissima  lo  fiancheggia  per  tutto  il  lato  si- 
nistro, mentre  nella  fronte,  alquanto  a  sinistra,  due  grandi 
gradinate  a  più  rampe  vengono  a  congiungersi  sul  primo 
terrazzo,  gradinate  abbastanza  larghe  per  lasciar  salire 
dieci  uomini  di  fronte.  Sui  terrazzi  si  ergono  solitari  i  grandi 
piloni  muniti  di  tori  colossali  a  testa  umana  ed  ali  d'aquila, 
le  piattaforme  dei  vari  edifici,  colonne,  mozziconi  di  co- 
lonne, basi,  angoli  di  edifici,  gli  stipiti  delle  porte  e  delle 
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Fig.  113.  —  Restituzione' del  palazzo  di 
abitazione  di  Dario.  (Dieulafoy). 


finestre  su  alti  basamenti,  le  magnifiche  gradinate  di  salita 
dal  primo  al  secondo 
terrazzo  e  da  questo 
al  terzo:  in  una  pa- 
rola rimane  soltanto 
tutto  ciò  che  era  in 
marmo  ed  in  pietra. 
Le  mura  di  cinta  del- 
la residenza  che  par- 
tivano dai  grandi  pi- 
loni, i  muri  dei  gran- 
di palazzi  di  ricevi- 
menti reali,  i  muri 
dei  palazzi  di  abitazione,  che  eran  tutti  in  mattoni  rive- 
stiti in  parte  di  terre  cotte  smaltate  ed  in  parte  dipinti, 
sono  andati  in  polvere.  Delle  coperture  di  tutti  quanti  gli 
edifìci  che  erano  in  legname  ed  andavan  rivestite  ed  adorne 
di  lamine  di  metallo  dorato,  di  incrostazioni,  di  terre  cotte 
smaltate  non  rimase  traccia  che  nei  residui  di  combustione, 
scoperti  fra  le  macerie  di  quelli  che  eran  stati  distrutti 
dall'incendio.  Dei  canali  e  delle  vasche  delle  fontane,  che 
allietavan  i  giardini  ed  i  boschetti  in  mezzo  ai  quali  sorge- 
van  isolati  tutti  quei  ricchi  palazzi  ed  edifici,  rimangon  ve- 
stigia che  almeno  valgon  a  togliere  il  dubbio  che  su  questo 
campo  oggi  sparso  di  pietre  infuocate  avesse  giammai  po- 
tuto non  che  fiorire,  attecchire   una  vegetazione  qualsiasi. 

Da  quei  ruderi  e  da 
quei  frammenti  isolati  si 
vedon  però  risorgere  i- 
dealmente  i  grandi  pi- 
loni, l'immenso  palazzo 
del  trono  di  Dario  detto 
V apadana  dalle  cento  co- 
lonne (1),  l'altro  palazzo 


(1)  11  palazzo  della  sala 
del  trono  di  Dario  era  un 
parallelogramma  di  me- 
tri 75,82  per  91,16  ed  oc- 
cupava un'area  di  6484  me- 
tri quadrati,  le  100  colonne  alte  circa  m.  12,  erano  a  fde  di  dier* 


Fig.  114.  —  Bassorilievo  dell'apadana. 
di  Serse.  (Dieulafoy). 
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del  trono  di  Serse  (flg.  110)  composto  di  tre  padiglioni  ed 
una  gran  sala  aperta,  riuniti  sopra  un  unica  piattaforma  (1), 
i  palazzi  di  abitazione  di  Dario  (flg.  112  e  113),  di  Serse  e 

degli  altri  sovrani  loro  suc- 
cessori. 

Il  basamento  della  gran 
piattaforma  del  palazzo  del 
trono  di  Serse  è  adorno  al- 
l'esterno  di  tutta  una  serie 
continua  dij  bassirilievi  rap- 
presentanti la  sfilata  dei  gran- 
di del  regno,  dei  capi  del- 
l'esercito, dell'esercito  stesso 
e  dei  rappresentanti  dei  po- 
poli sottomessi,*  costituenti 
l'immenso  impero;  è  il  con- 
cetto dei  bassirilievi  delle 
sale  dei  palazzi  assiri  imi- 
tato e  trasferito  all'  esterno. 
Ma  non  più  scene  di  guerra, 
di  carneficine,  di  supplizi  :  i 
persiani,  di  indole  più  uma- 
na, hanno  imposto  ai  vinti 
un  giogo  leggiero,  non  esi- 
gendo da  essi  che  sommis- 
sione, contingenti  militari  v 
tributi. 

Le  rampe  delle  gradinate 
di  accesso  ai  palazzi  di  abi- 
tazione hanno  analoghe  de- 
corazioni a  bassorilievo. 

Nei  triangoli  estremi  della 

fronte  delle  gradinate  tanto 

di  questi  palazzi,  quanto  di  quello  del  trono  di  Sera?,  sono 

rappresentate  lotte  di  animali,  di  solito  il  leone  che  sbrana 

una  antilope  (flg.  114). 


Fig.  115.  —  Bassorilievo  del  palazzo 
di  Dario.  (Dieulatoy). 


(1)  Il  palazzo  della  sala  del  trono  di  Serse,  coi  suoi  quattro 
padiglioni  copriva  un'area  di  oltre  3.000  mq.  e  comprendeva 
72  colonne  scanalate,  ulte  ni.  19,42  distanti  una  dall'  altra  9  ni. 
quelle  dei  padiglioni  esterni  avevano  la  base  a  campana. 


La  residenza  reale  di  Persepoli.  93 


Fig.  116.  —  Fregio  in  terra  cotta  smaltata  del  palazzo  di  Artaserse  Susa. 
(Dieulafoy). 


Nella  grossezza  degli  stipiti  delle  porte  dei  vari  palazzi 
d'onore  e  di  abitazione  son  pur  scolpite  a  bassorilievo  le 
rappresentazioni  del  re  che  vince  il  mostro  simbolico  del 
genio  del  male  (fig.  115),  il  re  a  passeggio  seguito  da  un 
portatore  d'ombrello,  il  re  sul  trono  sorretto  dai  popoli  vinti. 

Tutte  queste  sculture  in  bassorilievo,  di  evidente  deriva- 
zione assira,  recano  però  un  miglioramento  nello  stile,  cioè 
nella  modellazione  e  nel  panneggiare  che  rivela  il  concorso 
di  artisti  ionici  e  forse  greci  (siamo  già  al  tempo  delle 
sculture  greche  di  Egina  ed  a  quelle  della  fase  di  tran- 
sizione dal  periodo  arcaico  a  quello  dell'  apogeo  dell'  arte 
greca).  Di  più,  importa  avvertire  che  tutti  questi  tipi  di  re 
persiani,  di  dignitari,  di  soldati,  di  rappresentanti  dei  vari 
popoli,  di  tori  androcefali,  di  leoni,  di  mostri,  non  hanno 
più  il  carattere  di  verismo  delle  opere  assire,  sono  imita- 
zioni libere  fatte  di  maniera  e  sovratutto  dei  tipi  genera- 
lizzati ed  astratti,  come  astratta  era  la  mente  dei  persiani, 
e  quale  appunto  ci  appare  dal  loro  sistema  religioso  e  filo- 
sofico. 

Fra  le  rovine  di  Susa  (1)   il  Dieulafoy  ha  scoperto  il  pa- 


(l)  Nella  regione  meno  alta;  capitale  un   tempo    dell'antico 
regno  dell'Elam,  che  era  stato  in  continuo  stato  di  guerra,  prima 
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lazzo  reale  fortificato, 
costrutto  da  Dario  ma 
restaurato  ed  abbellito 
da  Artaserse  Meninone, 
ed  ha  particolarmente 
restituito  alla  luce  un 
Apadana  (o  sala  del  tro- 
no) vastissimo  (1)  (figu- 
ra 117),  composto  di  tre 
portici  disposti  a  rettan- 
golo ed  il  centrale  dei 
quali,  assai  più  grande, 
era  chiuso  da  muri  per 
tre  lati  ed  aperto  verso 
mezzodì.  Era  adorno  di 
fregi  in  terracotta  smal- 
tata di  leoni  passanti  (fi- 
gura 116). 

È  dalle  rovine  di  que- 
sto palazzo  che  proviene 
il  capitello,  oggi  al  Mu- 
seo del  Louvre  (flg.  Ili), 
il  capitello-tipo,  comple- 
to persiano,  a  protomi 
di  tori  o  di  eliocorni,  fascie  attorcigliate  a  volute,  e  palme 
disposte  a  flore  ed  a  campana. 

E'  pur  fra  quelle  rovine  che  i  coniugi  Dieulafoy  hanno 
scoperto  la  oramai  celebre  quan- 
to maravigliosa  serie  degli  ar- 
cieri di  Dario,  tutta  in  mattoni 
di  terra  cotta  smaltata;  nove  di 


Fig.  Ila.  —  Arcieri  del  re  Dario.  Partico- 
lare del  fregio  in  terra  cotta  smaltata. 
Louvre.  (Duruey:  Hist.  dea  Grees). 


coi  Caldei,  poi  cogli  Assiri.  Gli 
scavi  che  vi  sono  stati  praticati 
recentemente  dai  Francesi,  hanno 
restituito  alla  luce  ruderi,  cimeli 
e  sculture  di  tutte  quelle  epoche 
antiche. 

(1)  L'apadana  di  Artaserse  a  Susa 
era  più  vasto  ancora  di  quelli  di  Persepoli,  copriva  una  super- 
ficie di  9.200  mq. 


Fig.  119.  —  Grifo. 

Terra  cotta  smaltata  da  Susa. 

(Dieulafoy). 
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questi  arcieri  (1)  oggi  si  veggono  ricomposti  e  restaurati  nel 
Museo  del  Louvre:  essi  rappresentano  il  capolavoro  del- 
l'arte persiana  (flg.  118)  ma  rivelano  pure  il  già  avvertito 
concorso  di  artisti  ionici  o  forse  greci. 

Quest'arte  però,  sorta  cosi  rapidamente,  non  per  lenta,  na- 
turale formazione  ma  per  atto  di  volontà  imperiosa,  caduto 
l'impero  persiano,  cessò  immediatamente.  Perdurava  l'arte 
della  Mesopotamia,  l'arte  dei  palazzi  di  mattoni  coperti  con 
volte"  e  con  cupole,  e  che,  diventata  1'  arte  nazionale  per- 
siana dei  tempi  successivi,  si  svolse  e  preparò  nuove  forme 
d'arte  architettonica,  alle  quali  era  riservato  un  avvenire  di 
straordinaria  importanza. 


(1)  Sono  fìg.  alte  m.  1,58.  Distaccano  sopra  un  fondo  azzurro 
verdastro  e  sono  colorate  in  bianco,  nero,  giallo  e  bruno. 


Fijj.  120.  —  Cilindro  persiano.  (Gaz.  tles  Beaux  Arts). 


LIBRI  DA  CONSULTARSI  (1) 


A.  —  Trattati  generali  : 

Perrot  et  Chipiez  :  Histoire  de  l'art  dans  l'antiquiti,  Paris  1882- 
1904.  Trattano  dell'antica  arte  orientale  i  primi  sei  volumi, 
illustrati. 

À.  Choisy:  Histoire  de  Varchitecture,  Paris  1899.  Due  volumi. 

G.  Maspero  :  Histoire  ancienne  des  peuples  de  VOrient  classique. 
Paris  1893-1899.  Tre  volumi  illustrati. 

K.  Woermann:  Geschichte  der  Kunst  aller  Zeiten  und  Vólker. 
Voi.  I  Leipzig  1900,  con  ili. 

—  Co  lied  io  n  Tyszkiewicz,  choix  de  monuments  antiques.  Munich 
1893-1898. 

G.  Mongeri.  Il  libro  delVarte.  Parte  I*  1887,  Milano,  Hoepli.  Ta- 
vole e  testo. 

Owen  Jones:  Grammaire  de  l'ornement,  Londres.  Con  tavole 
policrome. 

Racinet:  L'ornement  polycrome.  Paris  1869-1887. 

Gustave  Le  Bon:  Les  premières  civilisation.  Paris  1889. 

F.  Bruckmaiin:  Klassicher  Sculpturensehatz,  Munchen.  Serie  di 
tavole.  Pubblicazione  cominciata  nel  1896. 

W.  Spemann:  Dos  Muse  uni,  Berlin  und  Stuttgart  (in  corso).  Serie 
di  tavole  con  testo  illustrativo. 

Atlante  della  Storia  delVarte  esposta  sistematicamente,  dell'edi- 
tore Séemann  di  Lipsia.  Parte  Ia:  Kunstgeschichte  in  Bil- 
dern:  Dos  Alter  thum,  bearbeitet  von  Franz  Winter.  Leipzig 
und  Berlin.  Seemann  1900.  Cento  tavole. 

F.  Lenormant:  Histoire  ancienne  de  VOrient  (continuée  par  E. 
Babelon)  9*  ed.  Paris  1885  (con  molte  ili.). 

A.  Baumeister  :  Denkmàler  des  Klassischen  Alter tums.  Munchen 
und  Leipzig  1884  (con  molte  ili.). 


(1)  NB.  —  Non  si  indicano  per  lo  più  che  i  libri  e  le  pubbli- 
cazioni di  maggiore  diffusione  e  che  gli  studenti  italiani  pos- 
sono più  facilmente  trovare  in  Italia  nelle  biblioteche  pubbli* 
che  e  dai  librai. 
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B.  —  Pubblicazioni  speciali: 

Storia  dell'arte  egiziana  : 

Per  i  trattati  generali  (y.  sopra  A). 

Belzoni:  Voyage  en  Eggpte  et  en  Nubie.  Paris  1821. 

Ipp.  Rosellini  :  Monumenti  dell'Egitto  e  della  Nubia,  I-VIII.  Pisa 

1832-44  (con  tavole). 
F.  Salvolini:  Analgse  grammaticale  raisonnée  de  differente  ttxtts 

anciens  eggptiens.  —  Texte  de  la  pierre  de  Rosette.  Paris  1836. 

F.  Rossi  :  Grammatica  copto-geroglifica.  Torino  1878. 

G.  Ebers:  L'Egitto  antico  e  moderno.  Trad.  it.  dal  tedesco.  Mi- 

lano 1874,  due  volumi  illustrati. 
O.  Rayet:  Monumenta  de  l'art  antique.  Paris  1880-1883  (con  tavole). 
G.  Perrot  et  Chipiez:  U Eggpte.  Paris  1882. 
E.  Prisse  d'Avennes  :  Histoire  de  l'art  éggptien  d'après  les  mona- 

ments.  Paris  1887  (con  grandi  tavole  colorate). 
G.  Maspero:  Archeologie  eggptienne.  Paris  1887  (nella  serie  dei 

volumi  della  Bibliothèque  de  l'ensignement  des  beaux.  arte). 
Aug.  Mariette  :  Vogage  dans  la  Haute  Eggpte,  entre  le  Caire  ti 

la  première  cataracte.  Paris  1893  (2  volumi  con  tavole;. 
O.  Marucchi  :  Gli  obelischi  egiziani  di  Roma  (Boll,  della  Gomm 

comunale  di  Roma)  1897-98. 
G.  Ebers  :  Aeggpten.  Heliogravuren  nach  Originalanfuahmen  mit 

Vorwort  und  Erleuterung  Text  Berlin  und  Cairo. 

E.  Schiaparelli:  Museo  areheologico  di  Firenze,  sezione    egizia, 

catalogo   delle   antichità  egizie   ordinate  e   descritte,  ecc. 
Roma  Lincei,  1887. 

F.  Rossi:  Museo  di  antichità  di   Torino.  Catalogo  come  sopra, 

due  volumi.  Roma,  Lincei,  1882  e  1888. 

E.  Schiaparelli:  Il  libro  dei  funerali  degli  antichi  egiziani,  tra- 
dotto e  commentato.  Roma  1883-1890,  due  volumi. 

O.  Marucchi:  //  Museo  egizio  vaticano  descritto  ed  illustrato. 
Roma  1899. 

E.  Brizio  :  Catalogo  del  Museo  civico  di  Bologna,  1871. 


Storia  dell'arte  caldea  e  dell'arte  assira  : 

Le  pubblicazioni  generali  di  coi  sopra. 

Perrot  et  Chipiez:  Chaldée  et  Assyrie,  Paris  1884. 

E.  Babelon:  Manuel  d'archeologie  orientale,  Paris  1888  (nella  se- 
rie della  Bibl.  de  l'ens.  des  B.  A.). 

L.  Heuzey  ;  Un  palais  chaldéen,  Paris  1888. 

De  Sarzec:  Dècouvertes  en  Chaldée,  publiées  par  les  soins  de 
L  Heuzey.  Paris  1889-1896. 


Libri  da  consultarsi. 


L.  Heuzey:  Les  origines  orientale*  de  l'art.  Paris  1891. 

E.  Botta  et  Flandin:  Monumenti  de  Ninive,  Paris  1849. 
Place  et  Thomas:  Ninive  et  l'Assyrie,  Paris  1867. 

Storia  dell'arte  egea: 

Per  le  pubblicazioni  generali  (v.  sopra). 

Schliemann  :  Troie  (Ilion)  trad.  francese  di  Egger.  Paris  1885,  con 
illustrazioni. 

—  Mycène,  e.  s.  Paris  1885,  con  ili. 

—  Tirynthe,  e.  s.  Paris  1885,  con  ili. 
Perrot  et  Chipiez  :  l'art.  Micénien.  1894. 

W.  Doerpfeld:  Troia  und  Ilion,  2  voi.  Atene  1902,  con  ili. 

F.  Di  Giovanni  e   D'Ondes  Reggio:   Bollettino   della   Comm.   di 

B.  A.  ed  Antichità  in  Sicilia.  1864. 
E.  Pais:  La  Sardegna  prima   del   dominio  dei  Romani,   Roma, 

Lincei  1881. 
A.  Furtwàngler  :  Die  Antiken  Gemmen.  Leipzig  1900. 
S.  Reinach:  Les  vases  de  Vaphio,  in  Gaz  des  Beaux  Aris,   Parigi 

1890  (novembre). 

—  Apollo,  Paris  Hachette  1904,  pag.  30-36. 

I.  A.  Evans:  Knossos  nella  pubblicazione:  •  The  annual  of  the 
British  School  of  Athen  „  London  1899-1903. 

E.  Pottier  :  Le  palais  du  roi  Minos  nella  •  Revue  de  Paris  , 
Febbraio  e  Marzo  1902. 

L.  Pernier:  Gli  scavi  di  Festo  nella  "Nuova  Antologia,  del 
1  Febbraio  1902. 

Monumenti  antichi  pubblicati  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei 
1899-1903. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  1886-1903. 

L.  Pernier:  Una  visita  agli  scavi  inglesi  di  Knossos  in  Creta  nel 
periodico  "  Atene  e  Roma  "  Firenze  e  Roma,  N.  73.  Gen- 
naio 1905. 

Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura  della  Reale  Accademia 
dei  Lincei.  Volume  XIV,  puntata  2a.  Con  30  tavole  e  387  in- 
cisioni. Milano,  U.  Hoepli  1905. 

Roberto  Zahn:  Altchretische  Kunst  nel  Museum  di  W.  Spemann 
Berlino. 

Storia  dell'arte  degli  Ittiti,  lonii,  Fenici,  Israeliti  : 

Per  le  pubblicazioni  generali  (v.  sopra). 

Chipiez:  Histoire  des  origines  et  de  la  formation  des  ordres  grecs. 

Paris  1876. 
M.  De  Vogué  :  Le  tempie  de  J ér usale m,  Paris  s.  d. 
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Texier  Ch.:  Description  de  l'Asie  mineure.  Paris  1839-49. 

Renan  Ernest:  Mission  de  Phénicie.  Paris  1864. 

Palma  di  Cesnola:  Cyprus,  its  ancient  cities,  tombs   and  tempia 

London  1877. 
Perrot  et  Chipiez:  Voi.  Ili  Phénicie.  Cypre,  Paris  1885  -  voi.  IV 

Judée,  Syrie,  etc.  1887.  -  voi.  V.  Phrygie,  Lidie  etc.  Paris  189-1 
W.  Helbig:    Guide  dans  les   Musées   d'archeologie    classique  dt 

Rome.  Leipzig  1893.  Due  voi. 

Storia  dell'arte  persiana: 

Per  le  pubblicazioni  generali  (y.  sopra). 

Flandin    et   Coste:    Voyage  en   Perse.  Paris  1840-41. 

Texier:  Description  de  l'Armenie,  de  la  Perse  etc.  Paris  1842-1852 

Marcel  Dieulafoy:  L'art  antique  de  la  Perse,  Paris  1884,    cinque 

volumi  ili.  (1) 
Lo  stesso:  L'Acropole  de  Suse  d'après  les  fouilles   éxécutées    en 

1884,  85  et  86.  Paris  1890-92. 
Perrot  et  Chipiez:  Perse,  Paris  1890. 


(1)  Gli  ultimi  volumi  riguardano  però  l'arte  sassanide. 


LIBRO  II. 
L'Arte   classica. 


Fig.  121.  —  H  Partenone.  Restituzione,  (v.  Falke). 

CAPITOLO  I. 
l'arte    greca. 


La  regione  in  cui  è  fiorita  l'arte  greca  non  è  limitata 
alla  Grecia  propriamente  detta,  ma  comprende  Finterò 
mondo  greco,  cioè  anche  tutte  le  altre  regioni  nelle  quali 
la  civiltà  greca  si  è  diffusa  ed  ha  allignato  ;  quindi  :  ancora 
l'Asia  minore  e  le  sue  isole,  la  Sicilia  e  l'Italia  meridionale 
(che  fu  detta  appunto  Magna  Grecia)  e  più  tardi  anche  la 
Propontide,  la  Siria,  l'Egitto  e  la  Cirenaica. 

La  regione  però,  in  cui  l'arte  greca  —  dopo  di  aver  ri- 
cevute le  prime  ispirazioni  ed  ammaestramenti  da  alcune  delle 
altre  regioni  ed  elementi  da  altre  ancora  —  si  concretò  e  rag- 
giunse l'apogeo,  fu,  s'intende,  la  Grecia  propriamente  detta. 

In  questo  paese  frastagliato  e  frazionato,  e  quindi  anche 
suddiviso  fra  tanti  gruppi  di  popolazioni  indipendenti,  sor- 
sero dei  centri  artistici  o  scuole  distinte  le  une  dalle  altre, 
sebbene  informate  ad  un  ideale  comune,  e  che  si  fusero 
poco  per  volta  a  misura  che  si  avvicinarono  al  consegui- 
mento del  medesimo.  Il  clima  né  opprimente,  né  molle 
come  in  Oriente,  e  neppure  rigido  come  nei  paesi  setten- 
trionali, consenti  lo  sviluppo  di  una  razza  robusta,  ener- 
gica, lavoratrice,  animata  dal  più  caldo  amor  di  patria  e  la 
bellezza  del  paesaggio,  lo  splendore  sereno  del  cielo,  la  va- 
rietà degli  ameni  aspetti  della  natura  aiutarono  Io  sbocciare 
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della  sua  intelligenza  chiara,  geniale  e  sensibile  alla  bel- 
lezza ed  all'armonia.  La  trasparenza  dell'  atmosfera  acuì  e 
perfezionò  la  percezione  visiva  dei  Greci,  i  quali  poterono 
distinguere  le  delicate  sinuosità  delle  linee  e  comprendere 
le  finezze  del  rilievo.  Infine,  l'eccellenza  dei  materiali,  di  cui 
essi  poterono  disporre,  facilitò  l'attuazione  e  la  perfezione 
delle  opere  d'arte  che  il  loro  ideale  sognava. 

L'indole  felice  della  razza,  le  doti  preziose  dei  due  rami, 
Dori  e  Ionii,  che  composero  il  popolo  greco,  ed  in  ultimo  la 
provvidenziale  loro  fusione,  le  condizioni  splendidamente 
progredite  di  vita  sociale  e  politica,  e  l'alto  progresso  in- 
tellettuale e  morale  raggiunto,  e  l'eredità  assorbita  a  tempo 
della  cultura  e  dell'arte  orientale,  tutto  concorse  alla  crea- 
zione ed  allo  splendore  dell'  arte  greca  che  pervenne  alla 
più  sublime  espressione  di  idealità  e  bellezza  che  mai  sia 
stata  conseguita  nell'evo  antico  (1). 

Dinanzi  alle  creazioni  dell'  architettura  e  della  scultura 
greca,  si  rimane  attoniti  :  par  un  sogno  tanta  altezza  di 
concetti,  tanta  bellezza  di  forme,  una  così  pura  armonia  ed 
una  così  nobile  eleganza.  Quanti  vorranno  ritemprarsi  ad 
un'aura  di  poesia  e  di  idealità  dovranno  pur  sempre  ritor- 
nar a  contemplare  quel  poco  che  si  è  salvato  di  que- 
st'arte meravigliosa  ! 

Nella  evoluzione  dell'arte  greca  si  ravvisano  tre  periodi  che 
corrispondono  appunto  ai  tre  periodi  storici  di  quel  popolo: 

1.  il  periodo  arcaico,  dall' apparire  della  civiltà  e  del- 
l'arte del  popolo  greco  fino  alla  cacciata  dei  Persiani, 

2.  il  periodo  dell'apogeo,  dagli  anni  successivi  alla  cac- 
ciata dei  Persiani  fino  alla  morte  di  Alessandro  il  Macedone, 

3.  il  periodo  ellenistico,  dalla  morte  di  Alessandro  fino 
alla  fine  del  mondo  antico,  cioè  alla  caduta  dell'impero  romano. 


(1)  Leggasi  la  preziosa  monografìa  del  Taine:  *  Philosophie 
de  l'art  en  Grece  ,  nella  1*  edizione;  nella  seconda,  la  tratta- 
zione è  fusa  nell'argomento  generale  della  filosofia  dell'arte. 

NB.  —  L'economia  di  questo  corso  elementare  ed  il  limitato 
sviluppo  dato  in  generale  alla  storia  dell'arte  dei  singoli  po- 
poli maggiori,  avrebbe  forse  richiesto  una  estensione  un  po' 
minore  del  seguente  capitolo  sull'arte  greca,  ma,  data  l'impor- 
tanza di  quest'arte,  mi  è  parso  appunto  che  il  capitolo  non 
avrebbe  dovuto  esser  più  breve. 
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Ffg.  122.  —  Il  gruppo  del  frontone  occidentale  del  tempio  di  Egina. 
Restituzione. 


1).  IL  PERIODO  ARCAICO 

Dopo  l'invasione  dei  Dori,  in  tutto  il  continente  greco  e 
nelle  sue  isole,  e  poi,  anche  nelle  colonie  greche  dell'Italia 
meridionale  e  della  Sicilia,  trascorre  un  lungo  intervallo  di 
oltre  quattro  secoli  prima  che,  riappaiano  manifestazioni 
artistiche,  intervallo  che  costituisce  un  vero  medio  evo, 
durante  il  quale  si  venne  compiendo  la  fusione  tra  gli 
antichi  Egei  o  Ionii  ed  i  Dori,  e  si  venne  elaborando  una 
nuova  civiltà. 

Nell'Asia  minore  e  nelle  isole  dell'Egeo,  l'arte  egea  aveva 
continuato  a  svolgersi  ed  anzi,  come  abbiamo  veduto,  aveva 
compiuto  una  evoluzione,  aveva  dato  origine  all'arte  ionica. 
È  dalle  rive  della  Ionia  e  delle  sue  isole  che  parte  il  mo- 
vimento che  poco  per  volta  ridesta,  promuove  l' arte  del 
continente  greco  e  delle  sue  isole  e  delle  sue  colonie  itali- 
che. Il  risveglio  però  succede  lentamente  e  le  prime  ma- 
nifestazioni in  verità  appartengono  più  al  campo  dell'ar- 
cheologia che  a  quello  dell'arte.  Di  fronte  all'Era  di  Samo, 
alle  statue  dei  Branchidi,  alla  Nike  di  Delo,  ecc.  (v.  sopra 
a  pagine  78  e  79),  la  Grecia  propriamente  detta  non  può 
presentare  che  abbozzi  di  statue,  quali  ad  esempio  l'Apollo 
di  Tenea,  rozza  oltre  che  lontana  imitazione  dell'arte  egizia, 
l'Artemide  consacrata  da  Nicandro  (m.  di  Atene)  e  le  più 
antiche  delle  statue  di  sacerdotesse  del  sottosuolo  dell'Acro- 
poli di  Atene,  scolpite  in  marmo  ma  riproducenti  ancora 
tutti  i  caratteri  della  primitiva  raffazzonatura  di  tronchi 
d'albero. 

ARCHITETTURA. 

È  nell'architettura  (l'arte  che  sempre  precede  e  per  la 
prima  progredisce)  che  abbiamo  le  prime  vere  manifesta- 
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zioni  artistiche  e  qui  pure  troviamo  di  fronte  due  tipi  od 
ordini  (1)  di  architettura  che  si  sono  diviso  il  mondo  greco: 
il  dorico  della  Grecia  propriamente  detta  e  delle  sue  colo- 
nie ed  il  ionico  dell'Asia  minore.  Quest'ultimo  non  è  che  lo 
svolgimento  del  tipo  architettonico  in  legname  che  abbiamo 
già  veduto  e  che  dapprima,  in  materiale  promiscuo:  pietra, 
mattone  e  legname,  poco  per  volta  risulta  tutto  di  pietra  o 
marmo.  L'ordine  dorico  segue  lo  stesso  svolgimento:  dalla 
costruzione  in  legname  passa  a  quella  promiscua  di  pietra, 
mattone  e  legname  con  tetto  ed  ornamenti  in  terra  cotta, 
per  risultare  poi  tutto  di  pietra  o  di  marmo. 

Grandi  sono  le  analogie  fra  i  due  ordini,  ma  pur  anche 
essenziali  le  differenze  che  costituiscono  le  caratteristiche 
di  ciascuno  di  essi. 

Analogie  fra  i  due  ordini,  ossiail  tipo  comune  del  tempio. 
—  Entrambi  gli  ordini  dorico  e  ionico  ci  danno  una  costru- 
zione monumentale,  e  per  molto  tempo  unica,  che  è  un 
edificio  religioso,  il  tempio,  ed  entrambi  lo  dispongono  egual- 
mente, derivandolo  dal  tipo  del  megaron  egeo. 

Cosi  abbiamo  dapprincipio  il  tempio  costituito  da  un  san- 
tuario rettangolare  o  cella  (naos),  dinanzi  al  quale  hawi  un 
vestibolo  od  atrio  detto  pronao,  costituito  dal  prolungarsi 
oltre  la  fronte  delle  testate  dei  muri  laterali,  che  assieme  a 
due  colonne  interposte  sorreggono  la  prolungata  trabea- 
zione. Al  disopra  della  trabeazione  abbiamo  il  tetto  che,  es- 
sendo a  due  pioventi,  forma  nella  fronte  uno  spazio  triango- 
lare detto  frontone  e  timpano  chiamasi  lo  spazio  interno 
di  esso  frontone,  racchiuso  dalla  cornice.  Questo  è  il  tempio 
detto  in  antis  (flg.  123). 

Le  ante  vengono  poi  talvolta  abbandonate  ed  al  loro  po- 


(1)  In  architettura,  si  chiama  ordine  un  complesso  di  elementi, 
forme  e  proporzioni,  che  costituiscono  un  tipo  particolare  di 
costruzione  classica.  Nell'arte  greca  abbiamo  dapprima  due  or- 
dini soli  :  il  dorico  e  il  ionico,  ai  quali  più  tardi  se  ne  aggiun- 
gerà un  terzo  :  il  corinzio.  Il  Brayda  chiama  ordine  la  disposi' 
zione  proporzionata,  che  l'artefice  dà  alle  parti  dell  edifìcio  (R. 
Brayda  :  Dizionario  di  termini  architettonici  aggiunto  alla  sua 
traduzione  del  libro  di  E.  von  Sacken  :  Stili  di  architettura.  To- 
rino, Roma,  Loescher  1896). 
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Fig.  123. 
Pianta  del  tem-     Pianta 
pio  In  antis.  anfiprostilo. 

(von  Ravensburg). 


Fig.  124. 
del  tempio 


sto  sorgono  due  colonne,  così  il  tempio  diventa  prostilo. 
Ben  presto  per  senso  di  simmetria,  lo  stesso  pronao  od 
atrio  a  colonne;  è  ripetuto  alla  parte  op- 
posta del  tempio  e  cosi  abbiamo  il  tempio 
anfiprostilo  (fig.  124). 

In  ultimo,  l'atrio  gira  tut- 
t' attorno  alla  cella  lungo  i 
quattro  lati  del  rettangolo  ed 
il  tempio  è  detto  periptero 
(fig.  125)  e  pseudo  periptero, 
se  le  colonne  sono  murate 
(fig.  126). 

Per  trattenere  le  tegole  od 
i  lastroni  di  copertura,  si  usa- 
no dei  sostegni  che  compiono 
anche  una  funzione  decorativa.  Quelli  della  fronte,  collocati 
al  vertice  ed  ai  capi  estremi  inferiori  del  frontone  sono  gli 
acroteri;  e  quelli  disposti  lungo  i  due  lati  del  tetto:  le  an- 
tefisse, le  quali  sono  alternate  colle  bocche 
di  scarico  dell'acqua  piovana  o  doccioni, 
foggiati  a  testa  di  leone.  Col  tempo  gli  acro- 
teri saranno  vere  statue,  tripodi,  ecc. 

La  policromia,  conse- 
guenza  della  diversità  dei 
materiali  e  della  oppor- 
tunità di  colorire  quelli 
ordinari,  come  la  terra- 
cotta, il  tufo,  rimarrà  leg- 
ge generale  e  costante 
delTarchitettatura  greca, 
anche  per  gli  edifici  co- 
strutti in  marmo. 

Il  tempio  sorge  sopra 
una  base  a  gradinata  det- 
ta stilobate.  L'altare  è 
collocato  fuori  del  tempio, 
al  basso  di  questa  ed  in 
faccia  alla  porta  della  cel- 
la che  viene  spalancata 
al  momento  del  sacrificio,  al  quale  tutti  possono  assistere. 
L'interno  della  cella,  a  seconda  della  vastità  e  delTlmpor- 


Fig.  125. 
Pianta  del  tempio 

periptero. 
(von  Ravensburg). 
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126. 
lei  tempio 


pseudo  periptero. 
(von  Ravensburg). 
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tanza  del  tempio  risulta  di  un  ambiente  unico,  o  di  un 
ambiente  diviso  in  tre  parti  (che  al  solito  diconsi  navate), 
da  due  file  di  colonne:  e  queste,  dovendo  sorreggere  la 
parte  superiore  centrale  della  copertura,  sono  raddoppiate, 
cioè  al  disopra  di  ciascuna  fila  di  colonne  se  ne  innalza  una 
seconda  di  più  piccole.  La  copertura  prima  tutta  a  travature 
di  legname,  poi  di  pietra,  in  ultimo  rimane  nascosta  da  un 
soffitto  a  cassettoni.  Nei  templi  maggiori  è  praticata  lungo 
la  cresta  superiore  del  tetto  ed  il  soffitto  un'apertura  detta 
ipetro  o  lacunare,  onde  illuminare  1*  interno  della  cella  e 
particolarmente  la  statua  della  divinità  (1).  Nei  templi  mag- 
giori la  cella  ha  la  sua  parte  posteriore  separata  e  costi- 
tuisce r  opistodomo  od  archivio,  tesoro  e  deposito. 

Il  vero  tempio  del  culto  è  quale  l'abbiamo  ora  descritto; 
il  tempio  agonale  è  identico  ma  non  ha  l'altare,  essendo 
destinato  a  conservare  i  doni  consacrati,  le  suppellettili  per 
la  grandi  solennità,  le  cose  preziose,  tutto  sotto  la  prote- 
zione del  simulacro  della  divinità. 

I  tesori  od  edifìci  per  conservare  nei  santuari  le  ricchezze 
dei  singoli  popoli  e  le  loro  risorse  di  guerra,  avevano  la 
forma  di  una  semplice  cella,  o  quella  di  un  tempio  in  antis 
e  talvolta  invece  di  colonne  nel  mezzo  del  pronao  avevan 
cariatidi  (Es.  a  Delfo). 

Gli  edifici  profani  di  utilità  pubblica  disposti  a  forma 
di  porticati  semplici  o  doppii,  avevano  un  aspetto  es- 
terno analogo  a  quello  del  tempio  agonale  (senz'altare). 
All'  interno  eran  anche  suddivisi  in  due  sezioni  o  navate 
da  una  fila  longitudinale  di  colonne  (Es.  :  la  cosi  detta  Ba- 
silica di  Pesto). 

Lo  stesso  carattere  assunsero  i  porticati,  i  mercati,  i  gin- 
nasio 

Sul  finire  del  VII  s.  a.  C.  il  problema  del  sistema  costrut- 
tivo in  pietra  si  trova  già  definitivamente  risolto.  Il  materiale 
è  adoprato  a  blocchi  di  dimensione  ragionevole  e  quindi  ma- 
neggevoli, massime  nella  muratura  nella  quale  questi  vengon 
disposti  a  strati  paralleli  tutti  di  eguale  altezza  ed  in  guisa 
che  le  linee  perpendicolari  dei  blocchi  si  alternino  con  pre- 


Ci)  Non  è  generale   però  l'accordo   degli   architetti,   archeo- 
logi, ecc.  sull'esistenza  dell' ipetro  (veggasi  :  Anderson). 
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cisione  sulla  metà  dei  blocchi  sottostanti,  conferendo  maggiore 
solidità  ed  un  bell'effetto  geometrico,  per 
nulla  monotono. 

1/  edificio  greco  è  un  organismo  di  tutta 
unità  che  sarà  suscettibile  di  varianti  nei 
particolari  ma  non  può  ricevere  aggiunte, 
né  eliminazioni.  La  decorazione  del  me- 
desimo deriva  dalle  stesse  sue  forme  orga- 
niche colle  quali  essa  rimane  legata  in  modo  indissolubile. 


Fig.  127. 
Capitello  dorico. 


L* ordine  do-rico  è  il  vero  tipo  di  archi- 
tettura della  Grecia  continentale,  delle  sue 
isole  e  della  Magna  Grecia  (Sicilia  ed 
Italia  meridionale)  durante  il  periodo  ar- 
caico. 

La  sua  colonna  assai  voluminosa,  ha  il 
fusto  alquanto  rigonfio  alla  metà  (enfasi) 
e  suddiviso  da  scanalature  a  margini  ta- 
glienti ;  non  ha  base:  poggia  direttamente 
sullo  stilobate.  Il  capitello,  semplicissimo, 
si  compone  dell'abaco  o  tavoletta,  del- 
l'echino a  forma  di  cesto  evasato,  e  del 
collarino  foggiato  a  serie  di  anelli  o  di 
cinghie  (fig.  127). 

La  trabeazione  del  pari  cosi  voluminosa 
che  assieme  al  frontone,  in  alcuni  templi, 
eguaglierà  in  altezza  quasi  quella  della 
colonna,  comprende  :  1'  architrave,  il  fre- 
gio e  la  cornice.  L'  architrave  è  grosso, 
liscio:  nei  templi  più  ricchi,  sarà  ornato 
di  scudi  ;  il  fregio  suddiviso  in  triglifi  e 
metope,  queste,  di  solito,  son  adorne  di 
alti  rilievi  (fig.  128). 

Il  frontone,  e  cioè  la  parte  superiore 
triangolare,  delle  due  fronti  del  tempio, 
riceve  nel  timpano  una  grande  decora- 
zione statuaria  che  costituisce  la  rappre- 
sentazione di  un  soggetta. 

Un  esempio  completo  di  tempio  dorico 
(privo  però  attualmente  delle  decorazioni 
plastiche  e  dipinte),  ci  è  dato  dal  tempio  di  Posidone  a  Pesto, 
presso  Salerno  (fig.  129). 


Fig.  128.  —  La  colon- 
na dorica  e  la  sua 
trabeazione. 
Capitello:  a,  abaco. 
b,  echino.  e,d,  anelli 
del  collarino. 

Fusto  deUa  colon- 
na: e. 

Trabeazione: 
/,  architrave,  a,  me- 
topa  del  fregio,    h, 
triglifi  del  fregio,  i, 
cornice. 


no 
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Fig.  129.  —  Il  tempio  di  Pesto.  T(Lutzow). 


Col  tempo,  il  frontone  e  la  trabeazione,  diminuiranno  in 
volume  ed  altezza  e  crescerà  invece  quella  della  colonna. 
Tuttavia  l'ordine  dorico  sarà  sempre  di  un  effetto  di  ro- 
bustezza poderosa  e  di  imponente  austerità,  veri  caratteri 
della  razza  od  elemento  dorico,  che  aveva  appunto  predo- 
minio nelle  regioni  ove  quest'ordine  si  formò,  si  svolse  ed 
estese. 

I  templi  dorici  più  perfetti  del  periodo  arcaico  sono  il 
predetto  tempio  di  Posidone  a  Pesto  presso  Salerno  (fig.  129) 
e  quello  dell'isola  di  Egina  (fig.  130). 


Rovine  e  vestigia  di  templi  dorici  del  periodo  arcaico,  special- 
mente da  ricordarsi: 


Nella  Grecia  continentale  : 

Olimpia,   tempio   di  Era   od 

Ereo. 
Il  tesoro  di  Gela,  ivi 
Corinto,  tempio 
Olimpia,  i  tesori  di  varie  città 
Isola  di  Egina,  il  tempio  votivo 

Nella  Sicilia: 

Siracusa  (isola  Ortigia)  tempio 

di  Apollo 
ivi:  il  tempio  olimpico 


che  risale  per  lo  meno  al  VII 

sec.  a.  C. 
principio  del  VI  sec. 
metà  del  VI  secolo. 
VI  e  principio  del  V  sec. 
primo  quarto  del  V  sec. 


principio  del  VII  sec. 
e.  s. 
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Fig.  190.  —  Rovine  del  tempio  di  Egina. 


Selinunte  il  tempio  detto  C 

FeT 
Acragas  (Girgenti)  il  tempio 
di  Ercole 

Nell'Italia  meridionale: 

Metaponto,  Tempio' detto  casa 

di  Sansone 
Metaponto,  Tempio    di   Era, 

detto  le  tavole  dei  Paladini 
Pompei,  Tempio  di  Ercole 
Pesto  la  così  detta  Basilica 

,      il  cosi  detto  tempio  di 

Cerere 
Pesto  il  tempio  di  Posidone 

NelTA8ia  minore: 

Asso  (Troade)il  tempio  dorico 
con  fregio  a  bassorilievo 
nell'architrave 


ultima  metà  del  VII  sec. 
VI  sec 
VI  e  V  sec. 

principio  del  V  sec. 


VII  sec. 


VI  sec. 
fine  VI  sec. 


principio  del  V  sec.  quasi  in- 
teramente conservato. 


prima  metà  del  Vi  sec. 


L'ordine  ionico  particolare  alle  regioni  dell* Asia  minore, 
ove  ebbe  origine,  e  specialmente  alla  Ionia  ove  si  svolse, 
pur  presentando  analogia  di  elementi,  si  differenzia  recisa- 
mente nel  complesso  ed  in  alcuni  degli  elementi  stessi. 

La  colonna  ionica  (fig.  131)  ha  un  fusto,  alto,  svelto,  slan- 
ciato, suddiviso  da  ancor  maggior  numero  di  scanalature, 
separate  una  dall'altra  da  un  listello.  È  munita  di  base  com- 
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posta  :  di  un  trochilo  o  gruppo  di  anelli  e  di  un  toro  o  grosso 
disco  e  di  una  base  quadrata  detta  plinto  (1).  Il  capitello 
comprende  l'abaco  sottilissimo,  rechino  adorno 
di  ovoli  e  freccie,  cui  è  sovrapposto  un  elemento 
nuovo,  una  specie  di  cuscino  compresso  che  ri- 
cade a  destra  e  sinistra  formando  volute,  ed  il 
collarino  riccamente  ornato 
(fig.  132). 

La  trabeazione  non  consta 
che  dell'architrave  e  della 
cornice  (2)  ed  è  quindi  rela- 
tivamente poco  alta.  1/  ar- 
chitrave è  suddiviso  in  tre 
zone,  la  cornice  comprende 
filari  di  perle,  di  palmette, 
di  ovoli  ed  una  serie  di  grossi 
dentelli. 

Il   tempio   ionico   già   nel 
periodo  arcaico  risulta  una 
creazione  svelta,   elegante,   ricca,  sorridente  e  geniale  ma 
poco  vigorosa,  espressione  fedele  dell1  indole  della  razza  od 
elemento  ionico. 

Le  rovine  e  vestigia  di  templi  ionici  nell'Asia  minore  e 
nelle  sue  isole  sono  poche,  i  cambiamenti,  le  novità,  le  vicis- 
situdini storiche,  la  natura  stessa  di  quelle  costruzioni  e  le 
scosse  dei  terremoti,  li  hanno  fatti  scomparire  quasi  tutti. 

Neandria  nella  Troade,  vestigia  di  un  tempio  del  VII  sec. 

Samo  (isola),  vestigia  dell'Ereo  del  VII  sec. 

Efeso,  vestigia  del  primo  Artemisio  del  VI  sec. 

Mileto  a  Didimo,  vestigia  del  tempio  di  Apollo  del  VI  sec 

Delfo  (nel  continente  greco).  IL  tesoro  dei  Sifni,  del  VI  sec 

SCULTURA. 

La  scultura  greca  ebbe  primordi  molto  più  lenti  della  ar- 
chitettura: quando  sul  finire  del  VII  s.  a.  C.  il  tempio  do- 


Fig.  131. 
Colonna 
ionica. 


Fig.  132.  —  CapiteUo  e 
base  di  ordine  Ionico. 


(1)  La  base  si  modificherà  negli  edifìci  ionici  ehe  verranno 
costrutti  in  Atene. 

(2)  Negli  edifìci  ionici  che  sorgeranno  in  Atene,  la  trabea- 
zione acquisterà  anch'  essa  il  fregio,  diverso  però  da  quello 
dorico. 
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rico  arcaico  era  già  costituito  nei  suoi  elementi  principali, 
la  scoltura  non  era  ancora  in  grado  di  eseguire  che  lavori 
del  genero  di  quelli  dell'Apollo  di  Tenea  e  delle  metope  di 
Selinunte.  Il  lavoro  di  formazione  e  di  svolgimento  è  stato 
compiuto  da  parecchie  scuole,  ciascuna  delle  quali,  ope- 
rando a  seconda  delle  proprie  tendenze,  e  quindi  affron- 
tando uno  o  più  dei  maggiori  problemi,  ha  finito  per  con- 
correre parzialmente  al  progresso  dell'arte.  Il  movimento 
iniziale,  l'impulso  e  sino  ad  un  certo  punto  le  prime  ispi- 
razioni sono  stati  dati  dalle  scuole  ioniche,  eredi  dell'  arte 
orientale  ed  in  contatto  coli' arte  egiziana.  Il  moto  si  pro- 
pagò alle  isole  dell'  arcipelago  (ove  sorsero  pure  delle  scuole) 
e  cosi  da  queste  al  continente  greco. 

Le  scuole  ioniche  dell'Asia  minore  e  particolarmente 
della  Ionia  e  delle  sue  isole  Samo,  Chio,  ecc.  tendono  a 
genialità  di  concetti  e  di  rappresentazioni,  a  lavoro  accu- 
rato, ad  una  certa  eleganza.  Dalle  primitive  sculture  della 
Era  (1)  di  Samo  e  della  Nike  (vittoria)  di  Delo,  già  ricor- 


(1)                 Le  principali 

divinità  greche: 

Denominazione  greca 

Denominazione  romana    ed  italiai 

Cronos 

Saturno 

Rea 

Cibele 

Zeus 

Jupiter  -  Giove 

Era 

Giunone 

Pallade  od  Atena 

Minerva 

Apollo 

Apollo 

Artemide 

Diana 

Ares 

Marte 

Efesto 

Vulcano 

Ermes 

Mercurio 

Afrodite 

Venere 

Estia 

Vesta 

Poseidon  o  Posidone 

Nettuno 

Anfltrite 

Salacia,  Anfltrite 

Demetra 

Cerere 

Cora  o  Persetene 

Proserpi na 

Ades 

Plutone 

Dioniso 

Bacco 

(Continua). 

Carotti. 
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Fig.  133.  —  Fregio  del  monumento  delle  Arpìe  di  Zanto.  Londra  B.  M 


date  (a  pagine  78  e  79),  alle  figure  scolpite  in  atto  di  cam- 
minare attorno  alla  parte  inferiore  del  fusto 
delle  colonne  dell'  Artemisio  di  Efeso,  per- 
vengono passo  passo  ai  geniali  altirilievi  di 
una  tomba  di  Taso  (Louvre)  e  della  tomba 
delle  Arpie  a  Zanto  (Londra  B.  M.)  (fig.  133). 

Le  scuole  delle  Cicladi  presto  abbandonano 
i  primi  tentativi,  che,  sebbene  in  marmo,  ri- 
cordano  gli  antichi  simulacri  in  legno  (tale 


Divinità  secondarie  ed  eroi. 

Denominazione  greca      Denominazione  romana  ed  italiana 


Eros 

Elio 

Selene 

Asclepio 

Niche 

Erinni 

le  Cariti 

Eracle 

Teseo 

Pane 


Cupido 

Sole 

Luna 

Esculapio 

la  vittoria 

le  furie 

le  grazie 

Ercole 

Teseo 

Silvano. 


Fig.  13- „ 

mide  (?)  ex  voto  di 
N leandro  di  Nas- 
8o, trovata  a  Delo. 

Atene,  m.  naz. 


Le  muse,  le  nereidi,i  tritoni,  le  sirene,  ì  satiri, 
Sileno,  i  fauni,  ecc. 

F.  Ramorino:  Mitologia  classica  illustr., Milano, 
Hoepli,  1897. 
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la  Artemide  di  Nicandro  flg.  134), 
per  partire  dai  modelli  delle 
scuole  ioniche.  Esse  hanno  la 
fortuna  di  disporre  del  marmo, 
materiale  che  favorisce  un*  ese- 
cuzione facile,  oltre  che  accu- 
rata, quindi  tendono  a  dar  vita 
e  movimento  alle  loro  figure,  e 
vi  riescono  fin  dalla  prima  metà 
del  VI  s.:  i  bassorilievi  del  fre- 
gio del  Tesoro  dei  Sifni  in  Delfo 
(525-510  a.  C.)  rappresentano,  ol- 
tre a  serie  di  divinità  sedute  con 
solennità,  delle  scene  di  gigan- 
tomachia  già  animate  da  vita  in- 
tensa e  da  movimenti  impetuosi  ; 
ed  animate  sono  pure»  le  due  ca- 
riatidi della  fronte  di  quel  Te- 
soro. 

Fin  da  questo  tempo  appaiono 
pure  nelle  scuole  delle  Cicladi 
alcune  opere  nelle  quali  scorgesi 
un  vero  sentimento  patetico,  tale 
la  stela  o  lapide  funeraria  di  un 
vecchio  col  suo  cane  (flg.  134  bis), 
opera  di  un  artista  nativo  del- 
l'isola di  Nasso,  di  nome  Alsenore  (m.  n.  di  Atene),  la  stela 
delle  due  amiche  (flg.  135), 
detta  la  stela  di  Farsalia  e  la 
grande  stela  della  mila  Al- 
bani a  Roma  rappresentante 
una  giovane  madre  colla  sua 
bambina. 


rag.  U- 

del  vecchio  col  cane.  Atene, 
museo  nazionale. 


Le  scuole  del  Peloponneso 
affrontano  l'arduo  problema 
della  riproduzione  della  fi- 
gura virile  nuda  :  sin  d'ora, 
nello  spirito  greco  il  concetto 
della  divinità  si  immedesima 
nella  figura  umana,  la  crea- 


,.  — _.  La  stela  delle  due  amiche 
[etta  la  stela  di  Farsalia.  Paris, 
Louvre.  (Rayet). 


Fiff.  135. 
de 
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Fig.  136. 
apollo  di  T 
Glipt.  di  Monaco. 


zione  più  bella  nella  natura,  e  per  i  templi 
ed  i  santuari  di  Apollo  si  scolpiscono  e  piti 
tardi  si  fondono  in  bronzo  statue  ed  ex  voto 
rappresentanti    il    Dio 
della  luce,  della  musica 
e  della  idealità. 

Nella  serie  delle  sta- 
tue di  Apollo  ad  es.  di 
OrcomenOy  di  Ter  a  (m. 
di  Atene),  di  Tenea  (Mo- 
naco di  Baviera,  fig.  136) 
ecc.  si  può  seguire  io 
svolgimento  dai  primi 
tentativi,  sino  a  figure 
proporzionate,  ed  infine 
sino  ad  una  prima  vitto- 
ria noìV  Apollo  di  Piom- 
bino (fig.  137»,  statua  in 
bronzo  del  m.  del  Louvre.  Questa  sta- 
tua presenta  ancora  reminiscenze  egee 
nelle  spalle  larghe  e  quadrate,  nei  fian- 
chi sottili,  nelle  gambe  smilze,  ma  ha 
già  le  braccia  distaccate  dal  corpo  ed 
un  atteggiamento  più  naturale  delle 
gambe,  rivela  un'accurata  osservazione 
del  vero  nella  modellazione  del  corpo 
e  massime  del  tronco  ed  inoltre  una 
tecnica  valente  nella  fusione  in  bronzo. 
Un  saggio  della  valente  arte  corinzia  del  bronzo  abbiamo 

nella  celebre  chimera  di 
Arezzo  del  Museo  archeolo- 
gico di  Firenze,  tempo  ad- 
dietro ritenuta  lavoro  etru- 
sco (fig.  138). 


La  scuola  sicula,  nelle 
metope  del  tempio  C.  di 
Selinunte  al  m.  di  Palermo, 
presenta  lavori  di  energica 
ruvidezza  che  sono  i  primi 
tentativi  della  trattazione  di 


Fig.  137.  —  L'apoUo  di 
Piombino.  Parigi,  Louvre. 


Fig.  138.  —  La  chimera. 
Firenze,  museo  archeologico. 
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'4&W*ir*- 


l'ig.  1^0»  —  H  triplo  tifone.  Gruppo  iu  calcare  colorato.  Frontone  di  un 
tempio  arcaico  dell'acropoli  di  Atene.   Atene,  xnuaeo  Acropoli  (Beemann) 


soggetti ,  e  della  creazione  di 
vere  composizioni  :  la  quadriga 
(veduta  di  fronte)  di  Apollo  scor- 
tato da  Elio  e  Selene,  Perseo 
condotto  da  Atena  uccide  Me- 
dusa, Ercole  porta  via  i  nani 
Cercopi,  il  ratto  di  Europa  (fi- 
gura 139).  Cotesto  sculture  sono 
pure  i  più  antichi  esempi  di 
metope  e  di  altorilievi  (580-560 
a.  C.)  ;  scolpite  nel  tufo,  conser- 
vano traccia  della  antica  loro 
coloritura  policroma. 


Fig.  J39.  —  11  ratto  di  Europa. 
>loCdiSe"' 
'alermo. 


Metopa  del  tempio  C  di  Seliuunte 
m.  di  fa' 


La  scuola  attica  dapprima  si 
dedica  esclusivamente  all'osser- 
vazione della  natura  ed  approfitta  dei  progressi  delle  scuole 
del  Peloponeso,  come  vedesi  nei  gruppi  di  Tifone  (fig.  140), 
di  Ercole  e  Tritone,  Ercole  e  l'Idra,  sculture  colorate  dei 
frontoni  di  un  tempio  primitivo  dell'  Acropoli  di  Atene,  nel 
sacrificatore  o  portatore  di  vitello  (fig.  141),  nel  gruppo 
di  Atena  che  vince  un  gigante  del  m.  di  Atene  e  nelle 
statue  rappresentanti  Armodio  ed  Aristogitone  (fig.  142), 
delle  quali  esiste  una  copia  in  marmo  nel  museo  di  Na- 
poli. Poi  comincia  a  subire  l'influenza  delle  scuole  ioni- 
che e  delle  cicladi  e  senza  dimenticare  quanto  ha  imparato, 
acquista  pure  i  loro  pregi  di  finezza  del  lavoro  del  marmo, 
di  ricerca  della  eleganza,  come  lo  dimostran  le  teste  in 
marmo  di  atleti  del  museo  di  Berlino  e  del  museo  del  Louvre, 
e  manifesta  persino  un  vero  soffio  di  genialità  nelle  ultime 
per  ordine  di  tempo  delle  statue  muliebri  votive  del  muse 
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Fig.  141.  —  Il  sacrifica- 
tore. Atene,  m.  acropoli. 


Fig.  142.  —  Busto  della  sta- 
tua di  Armodio.  Napoli, 
m.  naz.  (Bruckmann). 


Fig.  143.  —Statua  muliebre 
arcaica.  Atene,  m.  acropoli. 


di  Atene,  state  scoperte  fra  i  rottami  e 
le  macerie  del  sottosuolo  dell'Acropoli, 
nel  1885  (figure  143,  144,  145  e  146). 

Ritte,  si  avan- 
zano sorridenti 
sporgendo  1*  a- 
vambraccio  e  la 
mano  destra  in 
atto  di  presenta- 
re un  fiore,  una 
melagrana,  una 
colomba,  e  rial- 
zando colla  sini- 
stra il  manto  leg- 
giero che  rico- 
pre la  sottile  so- 
praveste e  la  lun- 
ga veste  aderen- 
te al  corpo  ed  a 
larghe  pieghe.  L'acconciatura  del  capo 
è  di  vera  eleganza  civettuola:  ricci  e 
treccie  della  capigliatura,  diadema  ed 
orecchini  ;  né  van  dimenticate  le  col- 
lane ed  i  braccialetti.  Questi  monili 
eran  in  parte  di  bronzo  dorato,  mentre 
il  marmo  era  colorato  tanto  nel  viso, 
quanto  nelle  vesti.  1/  atteggiamento  è 
rigido  ed  ancora  frontale,  il  sorriso  è 
convenzionale  ed  impacciato,  ma  a  pa- 
ragone delle  prime  scolture,  il  progresso 
raggiunto  è  straordinario;  nel  loro  com- 
plesso queste  statue  ci  danno  la  ricerca 
del  vero  associata  alla  eleganza,  alla 
ricchezza  ed  alla  genialità  ed  un'ese- 
cuzione diligente  e  fina  ;  ricordano  an- 
cora l'arte  orientale  e  sono  già  un  pri- 
mo sorriso  della  greca  (fig.  144-146). 

La  scuola  di  Egina  è  però  quella 
ohe  ha  creato  delle  vere  opere,  che  è 
pervenuta  al  grado  maggiore  dell'arte 
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nel  periodo  arcaico.  È  vero  che  essa 
era  sopratutto  valente  nella  scultura 
in  bronzo  e  che  ce  ne  avanzano  due 
saggi  soli,  due  teste  in  bronzo,  una 
nel  museo  di  Atene,  l'altra  (fig.  147) 
nel  museo  di  Napoli  (era  stata  sco- 
perta a  E  rco- 
lano),  tutta- 
via nelle  sta- 
tue in  calca' 
re  dei  fron- 
toni del  tem- 
pio di  Egi- 
na9  noi  ab- 
biamo opere 
che  lasciano 
apprezzare 
quella  scuo- 
la al  suo  alto 
valore  e  che 
rappresenta- 
no il  grado 
maggiore  cui 
era  pervenuta  l'arte  greca  nel  pe- 
riodo arcaico.  Sono  state  scolpite 
all'indomani  della  cacciata  dei  Per- 
siani. 

L'isola  di  Egina  allora  all'apice 
della  sua  prosperità  aveva  preso  par- 
te precipua  a  quelle  guerre  (490-479 
a.  C),  massime  nelle  vittorie  navali, 
quindi,  sul  monte  suo  più  alto  era 
stato  eretto  un  tempio  votivo,  che 
valeva  pure  quale  monito  alle  even- 
tuali future  velleità  orientali  di  nuo- 
vi tentativi  di  invasione. 

Già  abbiamo  avvertito  come  le  ro- 
vine del  tempio  di  Egina  valgano, 
quale  esempio  del  miglior  tempio 
dorico  del  periodo  arcaico:  di  masse 
robuste  ma  equilibrate,  di  forme 


Fig.  144.  —  Frammento  di 
statua  muliebre  arcaica. 
Atene,  museo  acropoli. 


Fig.  145.  —  Statua  muliebre 
arcaica.  A  tene,  m.  acropoli. 


Fig.  146.  —  Statua  muliebre 
arcaica.  Atene,  m.  acrop. 
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non  ancor  eleganti  ma  già  più  svelte  e  proporzionate.  Co- 
strutto in  pietra  porosa  rivestita  di  stucco,  era  avvivato  da 
colorazione  policroma  nei  triglifi  e  nelle  metope,  nella  cor- 
nice, nel  fondo  del  timpano,  e  negli  acroteri  (colori  azzur- 
ro, rosso,   verde,  e  bronzi  do- 
rati). 
Nei  due  frontoni  si  svolgevano 
^M  due  grandi   composizioni    sta- 

^k  tuarie,  combattimenti  dei  Greci 

e  dei  Troiani  al  cospetto  di  Ate- 
na per  riavere  la  salma  di  un 
eroe  caduto  (fig.  122),  scene  al- 
lusive alle  guerre  dei  Greci  con- 
tro gli  asiatici  persiani.  In  cia- 
scun frontone  dovevan  trovarsi 
perlomeno  dodici  statue,  scol- 
pite in  calcare,  colorate  ed  ador- 
no di  armature  ed  armi  in  bron- 
zo dorato.  Nel  1811  ne  furon 
rinvenute  dieci  del  frontone  oc- 
cidentale e  cinque  dell'  orien- 
tale (1)  :  spedite  prima  a  Roma 
ove  vennero  restaurate  dalThor- 
waldsen,  furon  in  seguito  tra- 
sportate a  Monaco  di  Baviera,  nella  cui  Gliptoteca  oggi  si 
conservano  (2). 

La  disposizione  generale  della  composizione  risulta  dalla 
restituzione  qui  sopra  riprodotta  (3).  La  figura  della  Dea  Atena 
appare  ancora  rigida  (fig.  148)  e  convenzionale  essendo  la 
riproduzione  del  tipo  consacrato  da  vecchi  simulacri,  ma 


Fig.  147.  -  Testa  di  Apollo  in 
bronzo.  M.  di  Napoli  (Rayet). 


(1)  Oltre  ad  altre  sculture  degli  acroteri. 

(2)  Nuovi  scavi  praticali  nel  1901  condussero  alla  scoperta  di 
altri  frammenti  e  di  un'iscrizione  importantissima  del  500 
circa  a.  C. 

(3)  Nel  congresso  internazionale  di  archeologia,  tenutosi  in 
Atene  nel  1905,  fu  presentata  una  nuova  ricostruzione  che  tiene 
conto  anche  di  detti  frammenti,  ricostruzione  molto  diversa  ed 
inaspettata.  (L.  Mariani:  Relazione  alla  Associazione  archeolo- 
gica romana).  Veggasi  inoltre  la  recentissima  grande  pubblica- 
zione del  Furtwàngler. 
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le  figure  dei  combattenti, 
massime  quella  di  uno  degli 
eroi  caduti  (flg.  150)  e  quella 
di  un  arciere  (Ercole?)  (fi- 
gura 149)  sono  di  una  sor- 
prendente naturalezza,  ve- 
rità ed  efficacia.  L'atteggia- 
mento frontale  è  scomparso, 
lasciando  il  posto  alla  natu- 
ralezza; lo  studio  del  corpo 
umano,  della  sua  ossatura  e 
delle  funzioni  di  muscoli  è 
sapiente  e  diligente,  e  tanto 
più  pregevole  quanto  più  agi- 
tate e  diffìcili  le  azioni  e  le 
movenze  di  quelle  figure. 

Il  grandissimo  progresso 
oramai  conquistato  dall'arte 
greca  apparirà  evidente  a  chi 
paragona  alla  Nike  di  Delo 
le  statue  femminili  dell'Acro- 
poli, ed  all'Apollo  di  Tenea  le 


Fig.  149.  —  Ercole  combattente.  Sta- 
tua del  frontone  est  del  tempio  di 
Egina.  Monaco,  Gliptoteca  (Rayet). 


Fig.  148.  —  Atena,  dal  frontone  occi- 
dentale di  Egina.  Monaco,  Glipto- 
teca. (Fot.  Bruckmann). 

statue  dei  frontoni  di  Egina. 
Se  nelle  statue  femminili  di 
Atene  prevale  la  genialità,  la 
grazia  e  1'  abilità  del  lavoro, 
in  quelle  di  Egina  persuade 
maggiormente  la  evidente  ca- 
pacità di  saper  costrurre,  mo- 
dellare e  far  muovere  la  figura 
dell'uomo  con  una  certa  esat- 
tezza ed  animazione  :  e  quel 
che  più  monta,  si  tratta  di 
figura  nuda,  assunto  di  gran- 
dissima difficoltà  ;  ed  a  questo 
resultato  è  pervenuta  1'  arte 
del  Peloponneso  perchè  essa 
non  doveva  soltanto  provve- 
dere alla  richiesta  di  figure 
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di  divinità  possibilmente  belle  quanto  l'uomo,  ma  altresì  di 
figure  di  atleti  e  di  eroi  :  e  quindi  sempre  maggiore  è  stata 
l'occasione  di  riprodurre  epperciò  studiare  attentamente  il 
corpo  umano. 

Tuttavia  è  naturale  che  quest'arte  non  sia  ancora  com- 
pleta ed  anzi  sia  ancor  lungi  dalla  perfezione.  Se  osserviamo 
difatti  le  statue  di  Egina  in  confronto,  non  più  dell'Apollo 
di  Tenea,  ma  del  vero,  ci  accorgiamo  subito  che  la  natura- 
lezza non  è  eguale  in  tutte  le  figure,  che  la  varietà  degli 
atteggiamenti  trattati  e  delle  movenze  è  ancora  limitata; 
che  le  teste  lasciano  molto  a  desiderare,  sono  rigide  e  mo- 
notone nel  tipo  e  nei  particolari:  inoltre,  non  solo  man- 
cano di  espressione,  ma  sono  convenzionali  ed  hanno  quel 
sorriso  fisso  già  apparso  da  tempo  sul  viso  delle  statue  e 
che  fu  detto  egineta  ma  era  adunque  particolare  all'arte 
arcaica.  Inoltre  la  composizione,  la  prima  grande  composi- 
zione che  ci  sia  dato  conoscere  dell'arte  greca,  difetta  an- 
cora assai  di  naturalezza  nella  distribuzione  dei  personaggi 
e  di  unità  nel  complesso  :  le  figure  rimangono  isolate,  indi- 
pendenti le  une  dalle  altre,  e  si  fanno  un  riscontro  simme- 
trico, eccessivo  e  monotono. 


Fig.  150.  —  Eroe  caduto.  Statua  del  frontone  est  del  tempio  di  Egina. 
Monaco.  Gliptoteca.  (Bruckmann). 
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Fig.  151.  —  La  biga  di  Norcia.  New  York  Metropolitan  m. 
(Dall'Illustrazione  italiana). 


Esempi  di  sculture  del  periodo  arcaico. 

Scuole  ioniche  delle  coste  ed  isole  dell'Asia  minore  e  di 
alcune  isole  dell'arcipelago: 

(Alcune  sculture  vennero  già  ricordate  nel  capitolo  sull'an- 
tica arte  ionica). 

La  Era  di  Samo;  Parigi,  Louvre  (fig.  100,  pag.  78). 

Le  statue  dei  Branchidi;  Londra,  B.  m.  (fig.  101). 

La  Niche  o  vittoria  di  Delo;  Atene,  m.  n.  (fig.  102). 

Le  figure  ad  altorilievo  delle  colonne  dell'antico  Artemi- 
sio di  Efeso;  Londra,  B.  m. 

I  bassirilievi  dell'architrave  del  tempio  di  Asso  (Troade); 
Parigi,  Louvre. 

Gli  altirilievi  di  una  tomba  di  Taso  ;  Vl-V  s.  a.  C.  Parigi,  Louvre. 

La  biga  di  Norcia  (bronzo)  (1);  VI-V  s  ;  Nuova  York,  B.  m. 
(fig.  151). 


(1)  Questa  biga  fu  scoperta  nel  principio  del  1902  presso  Mon- 
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I  bassi  rilievi   della   lomba   delle   arpie  a   Zanto  ;  VI-V  s  ; 
Londra,  B.  m. 

Scuole  delle  Cicladi: 

L'Artemide,  ex  voto  di  Nicandro  ;  Atene,  m.  n. 

I  bassirilievi  e  le  cariatidi  del  Tesoro  dei  Sifni  a  Delfo,  VI  s. 

II  bassorilievo  di  Samotracia  (Agamennone,  Taltibio,  Epeo); 
Parigi,  Louvre. 

La  stela  di  Farsalia;  VI-V  s.;  Parigi,  Louvre. 

La  stela  di  Alsenore  di  Nasso;  VI-V  s.  ;  Atene  m.  n. 

La  stela  Borgia.  Napoli  m.  n. 

La  stela  Albani  VI-V  s.  Roma,  Villa  Albani. 

Scuole  del  Peloponneso: 

L'Apollo  di  Orcomeno;  Atene  ni.  n. 
,         Ptoo  ,  , 

di  Tera  , 

„         di  Tenea  ;  Monaco  di  Baviera, 
Gliptoteca. 

Il  secondo  Apollo  Ptoo;  VI-V  s.  ;  Atene, 
m.  n. 

Fi«.  152.  —  Testa  ar-  Il    bassorilievo    della   stela    di    Cri  sa  fa 

™Tcoiim?iS8m.br°n-      (Sparta);  m.  di  Berlino. 

(Bruckmann).  La  chimera  di  Arezzo  (bronzo);  Firen- 

ze, m.  ar. 
Testa  arcaica  di  Zeus.  Olimpia  m.  (flg.  152). 
L'Apollo  di  Piombino  (bronzo);  principio  del  V  s. ;  Parigi, 
Louvre. 

Scuole  della  Sicilia: 
Le  metope  del  tempio  C  di  Selinunte  ;  Palermo,  m. 

Scuola  attica: 

I  gruppi  dei  frontoni  dei   templi   primitivi  dell'acropoli  di 
Atene  : 
il  gruppo  di  Tifone,  ecc.;  Atene  m.  dell'acr. 


teleone  di  Spoleto,  a  sud-ovest  di  Norcia,  assieme  a  vasi  di 
terra  cotta,  ciste,  recipienti  ed  un  candelabro  di  bronzo,  ed  un 
tripode  di  ferro  (veggasi  Barnabei  in  Nuova  Antologia  del  1904;. 
Il  Furtwàngler  (nel  commento  ai  Denkmàler  di  Brunn  e  Bruck- 
mann) ritiene  che  essa  sia  stata  eseguita  in  Italia  ma  da  arti- 
sti della  scuola  ionica  dell'Asia  minore. 
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il  gruppo  di  Atena  ed 
un  gigante  ;  fine  del  VI  s.  ; 
Atene,  m.  dell' a  e  r. 
Il    sacrificatore  ;   VI-V   s.  ; 

Atene,  m.  dell'acr. 
Testa  di  atleta  in  marmo; 
VI-V  s.;  Parigi,  coli.  Ram- 
pin  (fìg.  153). 
Testa  di  atleta  in  marmo  ; 

IV- V  s  ;  Berlino,  m. 
Statuetta  in  bronzo  di  Ate- 
na  combattente;  Atene, 
m.  dell'acr.  (fìg.  154) 
La  serie  delle  statue  mu- 
liebri  votive  dell'antica 
acropoli  di    Atene,  dal 
principio   del   VI    s.   ni 
principio  del  V;  Atene, 
m.  dell'acr. 
Busto   virile    in    bronzo; 
Atene  m.  naz.  (fig.  155). 

Il  gruppo  delle  due  statue  di  Armo- 

dio   ed  Aristogitone    (copie   antiche 

^^^  in   marmo    da    originali  in    bronzo 

g^  del  principio  del  V  s.);  Napoli  mu 

seo  naz. 


^Vx 


Fig.  153.  —  Testa  arcaica  in  mar- 
mo da  Atene.  Raccolta  Rampiu. 
(Rayet). 


Scuola  di  Egina: 

Le  statue  ed  i  fram- 
menti dei  due  fron- 
toni e  degli  acro- 
teri  del  tempio  di 
Egina;  Monaco  di 
Baviera,  Gli  pto  teca. 

Busto  virile  in  bron- 
zo ,  da  Ercolano  ; 
Napoli  m.  dell'acr. 


Fig.  154. 

Statuetta  in  bronzo 

di  Atena 

Museo  di  Atene. 


Fig.  155. 

Busto  virile 

arcaico  in  bronzo. 

Atene,  m    acrop. 

(Bruckmann). 
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Fig.  156.  —  Il  tempio  di  Zeus  in  Olimpia.  Restituz.  di  Lalou  et  Momeaux .{ 


2).  IL  PERIODO  DELL'APOGEO 

Il  piccolo  popolo  greco,  che,  prima  a  Maratona  nel  490 
a.  C.  poi  a  Salamina  nel  480,  a  Platea  e  Analmente  a  Mi- 
cale  nel  479,  aveva  respinta  l'invasione  persiana  e  completa- 
mente vinto  e  debellato  il  nemico  per  terra  e  per  mare,  in 
quella  lotta  era  venuto  acquistando  non  solo  intera  cognizione 
delle  proprie  forze  ed  attitudini,  ma  altresì  un  impulso  ga- 
gliardo, uno  slancio  magnifico,  che  lo  portarono  ben  presto 
all'apice  della  sua  attività  industriale,  dell'espansione  com- 
merciale, della  prosperità,  della  potenza  politica  nonché  della 
grandezza  intellettuale.  A  cosi  rapido  e  splendido  assorgere 
della  civiltà  greca,  corrisponde  il  non  meno  rapido  assorgere 
all'apogeo  della  sua  letteratura  e  dell'arte  sua. 

Chiamasi  appunto  dell'apogeo  il  periodo  dell'arte  greca 
che  si  svolge  maravigliosamente  dall'indomani  delle  guerre 
persiane  sino  alla  morte  di  Alessandro,  e  che  si  suddivide 
in  fasi  diverse  : 

di  transizione,  dello  splendore  dell'apogeo,  e  del  quarto 
secolo  a.  C. 
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a).  Fase  dt  transizione 
dopo  il  480  —  verso  il  450  a.  C. 

Col  nuovo  e  maggiore  progredire  dell'arte,  la  pluralità  delle 
scuole  di  scultura  vien  diminuendo  :  alcune  cessano  di  pro- 
durre o  per  lo  meno  diminuiscono  d'importanza,  le  altre  si 
raggruppano. 

Le  scuole  ioniche  dell'Asia  minore  e  delle  sue  isole  che 
già  avevano  cominciato  a  fermarsi,  ora  sonnecchiano,  con- 
seguenza delle  agitazioni  cagionate  dalla  resistenza  di  quelle 
popolazioni  alle  incalzanti  pressioni  dei  Persiani.  Cosi  pure 
dicasi  dell'architettura  in  quelle  regioni:  non  conosciamo 
rovine  di  templi  sorti  in  quegli  anni. 

Nella  Magna  Grecia,  la  Sicilia  specialmente  continua  an- 
cora per  alcuni  decennii  a  creare  nuovi  templi  ed  ornarli 
di  sculture:  ma  poi  si  fermerà  anche  essa,  isterilita  dal 
maggior  incalzare  dell'invasione  cartaginese; 

La  Grecia  propriamente  detta,  oramai  la  parte  più  fio- 
rente del  mondo  greco,  cammina  da  sola  alla  testa  del  movi- 
mento artistico  :  ne  dirige  i  progressi  e  le  tendenze,  foggia 
lo  stile.  Se  non  che,  le  varie  sue  scuole  formatesi  nel  pe- 
riodo arcaico,  col  progredire,  non  svolgono  più  soltanto  le 
tendenze  proprie  ma  fanno  pur  loro  prò  delle  conquiste 
delle  scuole  vicine  e  cosi  vengon  man  mano  scomparendo 
le  differenze  più  caratteristiche  e  possiamo  dire  che,  sul  fi- 
nire di  questa  fase  di  transizione,  non  troviamo  più  che 
due  grandi  scuole  di  scultura,  una  di  fronte  all'altra:  la 
scuola  del  Peloponneso  e  quella  attica,  precisamente  come 
si  trovano  ancora,  se  non  di  fronte,  a  lato  gli  uni  degli  altri  : 
i  Dori  ed  i  Ionii,  le  due  schiatte  che  compongono  la  na- 
zione greca. 

Non  eraperò  possibile  che,  pur  essendo  vivissimo  e  ma- 
raviglioso  U  progresso  dell'  arte ,  questa  raggiungesse  in 
breve  la  perfezione  ;  l'idea  ed  il  senso  artistico  possono  nobi- 
litarsi, assurgere  a  grado  altissimo  assai  rapidamente,  ma 
per  la  loro  attuazione  ci  vuole  la  potenza  di  esecuzione,  la 
lotta  e  la  vittoria  sulle  difficoltà  della  materia  e  sulla  stessa 
timidezza  che  s'impadronisce  dell'artista  all'atto  in  cui  sta 
per  eseguire  l'opera  ch'egli  vagheggia. 
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Abbiamo  veduto  alla  fine  del  capitolo 
precedente  le  condizioni  in  cuf  tròvavasi 
la  scultura,  sebbene  di  già  cotanto  pro- 
gredita: basterà  ora  paragonare  alla  lor 
volta  le  statue  di  Egina,  con  quelle  del- 
l'acropoli di  Atene  al  tempo  di  Pericle  e 
di  Fidia,  per  comprendere  l'immensità  del 
cammino  che  quell'arte  ha  ancora  da  per- 
correre. 

Neil*  architettura  la  distanza  è  meno 
forte,  pur  tuttavia  ancora  assai  grande. 
L'architetto  greco  ha  già  una  visione  ideale 
della  proporzione  desiderabile  fra  le  varie 
parti  dell'edificio,  e  sente  pure  che,  alle- 
gerendolo,  oltre  al  conferirgli  bellezza,  gli 
darebbe  anche  eleganza;  senonchè  non 
vuole  indebolirlo,  donde  la  sua  lotta,  la 
sua  timidezza:  quindi  soltanto  poco  per 
volta  si  arrischia  ad  assottigliare  e  fare 
anche  più  alto 


pig.  158.  —  Statua  di  giova- 
notta vincitrice  alla  corsa. 
Roma,  m.  Vaticano. 


Danzatrice  di  Erco 

lano.  Napoli,  m.  na 

zionale.  (Rayet). 


il  fusto  della  co- 
lonna e  ad  ingentilirne  il  capi- 
tello, e  cosi  pure  a  ridurre  il 
volume  della  trabeazione  oramai 
sorretta  da  sostegni  meno  vigorosi. 

Alcune  scuole  di  scultura  del 
Peloponneso  (Corinto ,  Sicione. 
Argo,  ecc.)  continuano  nel  loro 
intento  di  rappresentare  la  fi- 
gura umana  con  verità  ed  esat- 
tezza non  solo  nelle  sue  forme, 
ma  anche  nella  maggiore  varietà 
di  atteggiamenti  è  di  movenze; 
si  dedicano  quindi  più  che  mai 
alla  osservazione  del  vero  ed  allo 
studio  sempre  più  tenace  e  pro- 
fondo del  corpo  umano,  della  sua 
costruzione  e  musculatura,  dei 
suoi  movimenti  e  delle  diversità  di 
aspetto  e  di  forma  che  la  linea 
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generale  del  corpo  e  la  muscu- 
latura  assumono  a  seconda  dei 
movimenti  stessi.  È  un  lavoro 
arduo,  difficile  che  riesce  a  far 
scomparire  il  convenzionalismo 
del  tipo  delle  teste  e  quindi 
anche  il  sorriso  fìsso,  ma  non 
giunge  ancora  a  superare,  scan- 
sare certi  difetti  di  pesantezza 
delle  figure,  lentezza  dei  mo- 
vimenti, monotonia  del  panneg- 
giare. Così  nelle  danzatrici  di 
Ercolano  (fig.  157),  nella  Estia 
Giustiniani  (fìg.  159),  nella  gio- 
vinetta vincitrice  alla  corsa 
(fìg.  158)  e  nell'auriga  di  Delfo 
(fig.  160). 
Poi  appare  un  sensibile  pro- 


Fig.  159.    —   La  così  detta  Estia 

Giustiniani.    Roma,  m.  Torlouia. 

(Bruckmann). 


gresso  nella  disinvoltura  gene- 
rale della  figura  virile,  piantata 
ritta,  allo  stato  di  riposo  ;  V Apol- 
lo di  Pompei  (fig.  161)  e  V Apollo 
di  Mantova,  sono,  come  avver- 
te il  Woermann,  un  vero  svol- 
gimento del  tipo  dell'Apollo  di 
Piombino  del  perìodo  prece- 
dente. Infine  nello  Spinario  del 
museo  Capitolino  (fig.  163),  in 
quel  grazioso  giovanetto  che 
sta  estraendosi  una  spina  del 
piede  (1),  è  evidente  la  novità 


(1)  Si  tratta  di  un  giovanetto 
vincitore  in  una  gara  di  corsa, 
che  aveva  toccato  la  mela  no- 
Carotti. 


Fig.  160.  —  L'auriga  di  Delfo. 
M.  di  Delfo. 
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dell'atteggiamento  colto  felicemente  dal 
vero  e  fermato  nel  bronzo  con  grande 
naturalezza,  e  cosi  pure  la  sapiente  co- 
struzione del  corpo  e  la  sua  modella- 
zione :  tuttavia  questa  non  è  ancor  sce- 
vra del  tutto  di  convenzionalismo  nella 
esecuzione. 


Fig.  161.  —  L'apollo  di 
Pompei.  Napoli,  m.  n. 


La  Sicilia  —  oltre  allo  svolgere,  sia 
pur  lentamente,  il  tipo  del  tempio  do- 
rico, ad  esempio  nei  cosi  detti  templi  di 
Giunone  Lacinia  e  della  Concordia  ad 
Acragas  (Girgenti),  ed  in  quelli  di  Sege- 
sta,  di  Atena  neir  isola  Ortigia  a  Sira- 
cusa, e  di  Era  (tempio  E)  a  Selinunte 
—  ha  creato  un'opera  originale  quanto 
nuova,  sebbene  tuttavia  di  effetto  mas- 
siccio e  pesante,  nel  tempio  di  Zeus  an- 
cora ad  Acragas.  Il  portico  che  circonda 
la  cella  è  chiuso  da  un  muro  continuo 
nel  quale  sono  incastrale  le  colonne  e 
son  aperte  finestre,  in  alto.  All'interno 
del  tempio  sporgono  dai  muri  dei  pi- 
lastri sui  quali  si  drizzavano  delle  fi- 
gure di  atlanti  o  talamoni 
che  sostenevano  il  tetto. 

Il  tempio  E  di  Selinunte  (da 
altri  detto  R)  era  adorno  di 
metope,  trasportate  anch'esse 
nel  museo  di  Palermo,  come 
quelle  del  tempio  C,  ma  di 
un  grandissimo  progresso  nel- 
la composizione,  nella  buona 
disposizione  dei  gruppi  entro 
lo  spazio  concesso  allo  svolgi- 
mento del  soggetto  e  per  la 


Fig.  162.  —  Il  trono  di  Afrodite. 
Roma,  m.  delle  Terme. 


nostante  gli  si  fosse  conficcata 
una  spina  nel  piede  durante  la 
corsa  e,  soltanto  a  vittoria  con- 
seguita, se  l'era  estratta. 
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Fig.  163.  —  Lo  spinarlo. 

Roma,  Pai.  dei  conservatori. 

(Bruckmaiin). 


espressione  che  si  sprigiona  dal 
movimento  e  dall'  atteggiamento 
delle  figure.  Però  i  movimenti  stessi 
e  le  linee  sono  ancora  molto  rigidi. 
Notevoli  specialmente  le  metope 
rappresentanti:  Ercole  che  uccide 
la  regina  delle  Amazzoni,  il  sup- 
plizio di  Atteone,  Zeus  ed  Era. 

La  scuola  Attica  persevera  nella 
sua  genialità  e  delicatezza  ionica. 
Tale  il  suo  Apollo  detto  Apollo- 
Grufalo  del  museo  di  Atene,  ancora 
alquanto  massiccio  di  corporatura 
ed  antiquato  nella  testa  ma  model- 
lato con  morbidezza;  tale  pure  la 
cosi  detta  Penelope  del  Vaticano 
(fig.  164),  la  quale  è  invece  una  sta- 
tua funeraria;  molto  frammentata  e  molto  restaurata,  conserva 
tuttavia  un  sentimento  mesto  e  grazioso  nelT  atteggia- 
mento. Grazia  e  delicatezza  sono  pure  i  pregi  particolari  al 
bassorilievo  della  donna  che  sale  sopra  un  carro  di  guerra 
del  Museo  di  Atene  e  dei  bas- 
sorilievi del  frammento  di  trono 
marmoreo  dell'  antica  raccolta 
Boncompagni ,  oggi  nel  Museo 
delle  Terme,  a  Roma  (fig.  162). 


Il  tempio  di  Zeus  in  Olimpia 
e  le  sue  sculture  formano  le 
creazioni  artistiche  maggiori  di 
questa  fase  di  transizione,  crea- 
zioni d'arte  già  bellissime  ma 
non  ancora  perfette. 

Il  santuario  di  Olimpia  sorgeva 
nella  pianura  dell'Elide,  nel  Pe- 
loponneso, alle  falde  del  monte 
Cranio  ed  al  congiungimento 
dei  fiumi  Alfeo  e  Cladeo ,  in 
una  regione  felice  per  purezza 


Fig.  164.  —  Statua  funeraria 
detta  Penelope.  Roma,  Vaticano. 
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di  cielo,  dolcezza  di  clima  e  bellezza  fiorente  della  natura. 

Di  fondazione  antichissima,  era  divenuto  il  centro  dì  una 
delle  maggiori  anfizionie  greche  (1),  il  più  venerato  ed 
più  celebre  di  tutti  i  santuari  ;  alle  sue  feste  solenni,  sca- 
denti ogni  quattro  anni  (2),  accorrevano  greci  d'ogni  con- 
dizione da  tutto  il  mondo  greco  e  quindi  anche  dalle  più 
lontane  colonie.  In  quelle  solennità  si  celebravano  cerimonie 
religiose,  si  facevano  gare  di  giuochi  atletici,  discussioni  degli 
interessi  reciproci  dei  popoli,  vaticinii,  giudizi  e  decisioni 
arbitrali  dei  sacerdoti  od  ellanodici  del  santuario,  stipula- 
zioni di  contratti  ;  in  conclusione,  per  alcuni  giorni  il  San- 
tuario di  Olimpia  diventava  il  centro  politico,  religioso  in- 
tellettuale e  commerciale  del  mondo  greco. 

Il  santuario  (fig.  165)  si  componeva  di  due  parti  (3)  : 
il  santuario  propriamente  detto,  che  sorgeva  alle  falde 
del  monte  Cronio  e  comprendeva  gli  edifici  destinati  al  culto 
degli  Dei,  i  monumenti  sacri,  i  cosidetti  Tesori  delle  città 
greche,  il  bosco  sacro  detto  Altis,  gli  ex  voto  ed  i  monu- 
menti onorari  sparsi  neW  Altis  ; 

la  città  santa,  separata  dal  Santuario  da  una  cinta  mar- 
morea con  porte  trionfali,  in  essa  sorgevano  gli  edifici  de- 
stinati  a  solenni  adunanze  e  ricevimenti,  non  che  a  sede 
degli  Ellanodici  (4),  e  gli  edifici  per  i  giuochi  solenni. 


(1)  Le  anfizionie  erano  confederazioni  di  popoli  e  città  greche 
con  vincolo  religioso  ed  a  scopo  politico.  Le  più  celebri  furono 
quelle  di  Delfo,  Olimpia  e  Delo. 

(2)  Queste  solennità  che  scadevano  dunque  ogni  quattro  anni 
e  venivan  denominate  Olimpiadi,  avevano  tale  importanza  per 
i  Greci  che  a  datare  da  quella  del  776  a.  C,  servivan  loro  di 
base  pel  computo  del  tempo,  ossia  per  la  loro  cronologia. 

(3)  Già  nel  1829  i  Francesi  avevano  praticato  scavi  ad  Olimpia, 
ma  poi  dal  1875  al  1881  una  missione  tedesca  diretta  da  Dórp- 
feld  ha  condotto  una  campagna  di  sei  anni  di  scavi,  che  ha 
restituito  le  rovine  dell'intero  Santuario  e  dell'intera  città  santa 
Sono  riapparse  le  rovine  e  le  vestigia  di  50  edifìci  monumen- 
tali, e  furono  rinvenute  130  statue,  oltre  13.000  oggetti  in  bronzo, 
1.000  in  terra  cotta,  6.000  monete,  400  iscrizioni.  Con  tutto  questo 
ricchissimo  materiale  venne  costituito  sul  posto  il  museo  di 
Olimpia. 

(4)  Gli  Ellanodici  o  sacerdoti  di  Olimpia,  amministravano  il 
Santuario,  dirigevano  i  giuochi  solenni,  davano  vaticinile  fun- 
gevano da  giudici   e   da   arbitri  sia  di    tutto  ciò  che  si   svol- 
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I  Greci  davano  somma  importanza  agli  esercizi  ginnastici 
che  preparavano  cittadini  sani,  robusti,  vigorosi  difensori 
della  patria  e  quindi  conferivano  carattere  religioso  alle 
gare  atletiche  (quali  la  lotta,  il  salto,  il  getto  del  disco,  del 
pilo)  e  di  giuochi  (quali  le  corse  dei  carri).  Tali  gare  e  giuo- 
chi seguivano  perciò  in  occasione  delle  solennità  religiose 
e  la  maggioranza  dei  monumenti  onorari  sparsi  néìTAltis 
di  Olimpia  rappresentavano  appunto  quadrighe  di  bronzo, 
statue  e  busti  di  atleti  nell'atto  di  correre,  saltare,  gettare 
il  pilo  od  il  disco  o  pur  anche  in  semplice  atteggiamento 
di  riposo,  consacrazioni  e  ricordanze  ai  posteri  dei  vincitori. 

II  Tempio  di  Zeus  (flg.  156)  era  il  più  insigne  ed  il  più 
bello  di  tutti  gli  edifìci  del  Santuario,  li  superava  tutti  per 
la  sua  grandiosità,  la  bellezza  dell'architettura  e  la  magni- 
ficenza della  sua  decorazione  plastica  e  policroma,  massime 
poi  per  le  sue  sculture. 

Fondato  al  posto  di  un  altro  più  antico,  era  stato  princi- 
piato nel  470  a.  C.  e  terminato  completamente  nel  445;  ne 
era  architetto  Libone,  nativo  dell'Elide.  Costrutto  in  pietra 
conchiglifera  rivestita  di  finissimo  stucco  bianco  giallastro, 
misurava  64  m.  in  lunghezza  e  circa  28  in  larghezza,  e 
nelle  fronti  un'altezza  di  23  m.  (1).  Di  ordine  dorico,  aveva 
6  colonne  in  ciascuna  fronte  e  13  in  ciascun  lato.  La  poli- 
cromia vivace  si  estendeva  ai  capitelli,  all'architrave  (adorno 
di  meandri,  e  palmette),  ai  triglifi,  alle  cornici,  ai  doccioni, 
alle  anteflsse  ed  al  fondo  del  timpano  dei  due  frontoni. 
Eran  pur  colorate  le  metope,  al  disotto  del  portico,  e  le 
statue  dei  due  frontoni  ;  il  muro  della  cella  all'esterno  era 
rivestito  tutt'attorno  di  musaici  ed  all'interno  ornato  di  pit- 
ture. Nel  fregio  al  posto  solito  delle  metope  eran  degli  scudi 
di  bronzo  dorati  ;  dorati  eran  gli  acroteri  di  bronzo  ed  ag- 
giunte di  bronzo  dorato  vedevansi  pure  alle  sculture  dei 
due  frontoni.  L'interno  della  cella  rimaneva  diviso  in  tre 
navate  da  una  doppia  fila  di  colonne  doriche  a  due  piani 
ed  il  soffitto  lasciava  penetrare  la  luce  da  un  grande  lacunare. 


geva  nel  Santuario,  sia  nelle  contese  fra  i  popoli  che  a  loro 
ricorressero. 

(1)  Il  Duomo  di  Milano  nella  fronte   è  alto  soltanto  6  m.  di 
più,  cioè  29  m.,  ma  è  lungo  148  e  largo  87. 
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Fig.  166.  —  1»  metopa  del  tempio 
di  Zeus  in  Olimpia.  Èrcole  doma  il 
toro  cretese.  Parigi  Louvre.  (Rayet). 


Il  tempio  cosi  composto  risultava  di  un  effetto  pieno  di 
forza  e  pur  anche  nobile,  proporzionato  ed  euritmico  nelle 
sue  parti,  ed  altresì  di  una 
grande  ricchezza;  l'impres- 
sione non  era  peraltro  com- 
pletamente soddisfacente  : 
le  colonne  apparivano  ancor 
troppo  robuste  ed  il  loro 
abaco  ancora  assai  largo, 
dato  il  peso  che  dovevano 
sorreggere ,  cioè  la  massa 
superiore  non  più  cosi  volu- 
minosa. 

La  scultura,  che  già  si 
collegava  cosi  bene  con  l'ar- 
chitettura di  questo  tempio, 

doveva  attrarre  ed  interessare  di  per  sé,  ed  invero  essa  for- 
mava un  complesso  di  opere  di  valore  così  assoluto  che  sol- 
tanto quello  del  Partenone  di  Atene  lo  avrebbe  poi  superato. 

Constava  di  due  gruppi 
distinti,  scolpiti  entrambi 
in  marmo  pario  e  ciò  no- 
nostante in  parte  colorati 
e  con  aggiunte  di  bronzi 
dorati,  come  già  si  disse. 
Un  gruppo  era  costituito 
dalle  metope,  l'altro  dalle 
due  grandi  storie  dei  fron- 
toni. 

Le  dodici  metope  erano 
state  collocate  durante  la 
stessa  costruzione  (intorno 
al  460)  :  non  al  posto  solito, 
nel  fregio  tra  i  triglifi,  ma 
sotto  il  portico  all'alto  dei 
due  lati  minori  della  cella, 
sei  per  parte.  Sono  state 
ritrovate  tutte  (più  o  meno 
spezzate)  :  due  dagli  ar- 
cheologi francesi  nel  1829, 
le  altre  negli  scavi  della  missione  tedesca  (1875-1881). 


Fig.  167.  —  6»  metopa  di  Olimpia. 
Ercole  si  procura  da  Atlante  le  mele 
d'oro  delle  Esperidi.  Olimpia,  museo. 
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Rappresentano  le  dodici  fatiche  od  imprese  di  Ercole. 
Appartenevano  alla  fronte  principale,  ad  oriente  : 

J.  Ercole  che  uccide  il  toro  di  Creta, 

2  „       doma  le  cavalle  di  Diomede, 

3  »       uccide  Ippolita  regina  delle  Amazzoni, 

4  „       abbatte  Gerione, 

5  ,       rapisce  Teseo  all'inferno, 

6  ,       si  procura  da  Atlante  le  mele  d'oro  delle  Esperidi 

Alla  fronte  opposta,  ad  occidente: 

7  Ercole  che  atterra  il  Leone  di  Nemea, 

8  „       uccide  l'idra  di  Lerna, 

9  „       si  impadronice  del  cignale  di  Erimanto, 

10  ,,       afferra  la  cer  vetta  dalle  corna  d'oro, 

11  ,       porta  a  Pallade  gli  uccelli  della  palude  Stinfalide, 

12  „       fa  divergere  l'Alfeo  e  purga  le  stalle  di  Augia. 

Tutta  intera  la  serie  di  queste  metope  segna  un  progresso 
grandissimo  ;  l'effetto  delle  composizioni  esprime  davvero  idee, 
pensieri,  concetti,  soggetti  ;  lo  stile,  che  tende  alla  sempli- 
ficazione e  risponde  già  cosi  bene  alle  esigenze  della  scultura 
decorativa,  ha  pregi  di  omogeneità,  di  larghezza  grandiosa, 
L'esecuzione  presenta  però  ancora  delle  deficienze  :  alcune 
composizioni  lasciano  troppi  spazi  vuoti  nel  campo  o  fondo  ed 
alcune  figure  rimangono  immobili  e  rigide  ;  inoltre  è  gene- 
rale una  certa  ruvidezza  di  fare  ed  un  residuo  di  arcaismo 
nelle  teste  ;  infine  nel  panneggiare  di  parecchie  figure  ewi 
pure  un  residuo  di  arcaismo. 

Sono  ritenute  di  pregio  maggiore  la  la  (flg.  166),  la  6a(fig.  167) 
e  rila,  per  la  trovata  della  composizione  ed  un  certo  che  di 
geniale  e  grazioso  ;  è  ammirata  sopratutto  la  1"  di  Ercole  che 
atterra  il  toro  di  Creta  (flg.  166),  per  la  sapienza  ed  unità  della 
composizione,  l'audace  azione  della  figura  di  Ercole,  il  reali- 
smo vivente,  la  potenza  della  esecuzione  e  massime  della  mo- 
dellazione ;  si  riconosce  in  questa  metopa  il  pezzo  di  mag- 
gior valore  plastico  di  tutta  la  serie. 

Le  due  grandi  composizioni  dei  frontoni  (flg.  168  e  169), 
eseguite  successivamente,  rappresentavano  : 

nel  frontone  orientale  o  facciata  principale,  la  storia  di 
Pelope  e  Ippodamia,  o  meglio  i  preparativi  per  la  corsa  dei 
carri  di  Pelope  aspirante  alla   mano  di   Ippodamia  ed  alla 
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successione  al  trono  del  di  lei  padre  Onomao,  re  dell'Elide; 
nel  frontone  occidentale,  il  combattimento  dei  Lapiti  coti- 
tro  i  Centauri,  i  quali  alle  nozze  di  Piritoo  avevano  ten- 
tato rapire  la  sposa  e  le  altre  donne  dei  Lapiti. 

Naturalmente  le  statue  che  costituivano  queste  compo- 
sizioni sono  state  rinvenute  più  o  meno  rotte  ed  alcuni 
pezzi,  andati  in  frantumi,  sono  inesorabilmente  perduti. 
Sono  state  ricostituite  e  restaurate  ad  una  ad  una,  e  poi 
riordinate  secondo  l'originaria  composizione,  nel  museo  di 
Olimpia,  a  cura  di  Giorgio  Treu,  il  quale  ne  ha  pur  ricom- 
poste le  riproduzioni  neW  Albertino  di  Dresda. 

Nel  centro  della  storia  di  Ippodamia  e  Pelope  sta  Giove 
ed  ai  lati  sono  schierati  rispettivamente,  facendosi  reciproco 
riscontro,  Onomao  e  Pelope,  Sterope  consorte  di  Onomao  e 
Ippodamia  fidanzata  di  Pelope,  i  cocchieri,  le  quadrighe  di 
Onomao  e  di  Pelope,  ed  in  ultimo  le  figure  coricate  del  fiume 
Cladeo  e  del  fiume  Alfeo. 

Centro  della  storia  dei  Lapiti  e  dei  Centauri  è  Apollo,  alla 
sua  destra  ewi  Piritoo  ed  alla  sinistra  Teseo  che  rispetti- 
vamente combattono  un  Centauro,  il  quale  ha  afferrato  una 
donna,  poi  seguono  altri  due  gruppi  di  Centauri  e  di  La- 
piti combattenti,  di  Centauri  che  rapiscono  altre  donne,  altri 
due  Lapiti  che  li  aggrediscono,  ed  infine  ai  capi  estremi 
si  trovano  figure  muliebri  cadute  e  rampanti. 

Alcune  figure  di  entrambi  i  frontoni  sono  di  alto  valore, 
altre  presentano  ancora  dei  difetti  : 

nel  frontone  orientale,  Giove  ha  imponenza  ed  il  suo 
torso  è  modellato  con  maniera  larga  e  sapiente  ;  Onomao  è 
vigoroso  ed  energico  ;  Pelope  ha  eleganza  ed  una  certa  ela- 
sticità ;  Ippodamia  è  pensosa  ;  i  cavalli  formano  abili  tran- 
sizioni e  (tosi  i  cocchieri  (fig.  170)  ;  ma  parecchie  figure  sono 
ancora  rigide  e  pesanti  ed  hanno  gesti  troppi  lenti , 

nel  frontone  occidentale,  Apollo  assiste  serio  e  quasi 
impassibile  al  fiero  combattimento;  i  gruppi  dei  Centauri  e 
dei  Lapiti,  animati  di  vita  intensa,  danno  esatta  impres- 
sione di  forza  e  di  passione,  combattono  con  rabbia,  le  donne 
resistono  e  reagiscono  con  disperazione  (fig.  171)  ;  finalmente! 
alcune  teste  hanno  espressione  ed  alcune  teste  muliebri  (fi- 
gura 172)  arieggiano  già  la  soavità  di  tipo  e  di  stile  che 
sarà  una  delle  maggiori  attrattive  dell'arte  greca  ;  tuttavia 
è  innegabile  che  Apollo  è   ancora    addirittura  arcaico  e 
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troppo  statico,  alcuni  dei 
gruppi  della  mischia  so- 
no eccessivamente  ru- 
vidi. 

Parimente,  le  due  com- 
posizioni ,  sebbene  di 
fronte  a  quelle  di  Egina 
siano  immensamente  su- 
periori, tuttavia  lascia- 
no ancora  a  desiderare, 
non  sono  perfette  ;  di- 
fatti non  vi  sono  più 
figure  isolate,  nel  fron- 
tone orientale  corre  af- 
finità di  soggetto  tra  sta- 
tua e  statua,  ma  è  tut- 
t 'altro  che  completa  l'u- 
nità in  questa  serie  di 
figure  allineate  simmetricamente: 
vane,  una  vecchia  ed  una  giovane, 


Fig.  no.  — 
orientale 


Fig.  171.  —  Centauro  e  donna  dei  Lapiti 

(Deidamia  ?),  dal  frontone  occidentale  del 

tempio  di  Giove.  Olimpia,  museo. 


Uno  dei  cocchieri  dal  frontone 
del  tempio  di  Giove.  Olim.  m. 


un  vecchio  ed  un  gio- 
un  carro  ed  un  carro, 
ecc.  ecc.  Neil'  altro 
frontone  del  combat- 
timento T  invenzione 
è  più  ardita,  il  con- 
cetto più  largo,  la  pe- 
dante simmetria  è  mi- 
nore, però  traspare 
ancora,  manca  sopra- 
tutto il  collegamento 
delle  linee  e  delle 
masse:  non  son  più 
tante  figure  una  ac- 
canto all'altra,  tutta- 
via vi  sono  ancora 
tanti  gruppi  uno  vi- 
cino all'altro. 

Gli  artisti  che  in- 
ventarono quelle  due 
composizioni  e  ne  di- 
ressero 1'  esecuzione, 
ed  i  loro  collaborato- 
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ri,  hanno  compiuto  uno  sforzo  immenso,  ma  non  hanno 
ancor  potuto  ottenere  un  esito  perfetto.  Accanto  alla  preva- 
lente sapienza  della  scuola  del  Peloponneso  lascian  travedere 
delle  genialità,  eleganze  e  finezze  della  scuola  attica,  la  fu- 
sione delle  due  scuole  comincia  ma  non  è  ancora  completa. 

Il  santuario  di  Olimpia  neirAltis  o  bosco  sacro  e  nei  vari 
edifici  era  popolato  di  ex  voto  e  monumenti  onorari  ;  delle 
•  sculture  i  tipi  più  importanti  e  salienti  per  stile  e  bel- 
lezza o  furono  già  ricordati  o  lo 
verranno  man  mano  che  seguire- 
mo lo  svolgimento  dell'arte  greca. 
Quanto  agli  edifici  importa  ri- 
cordare che  nel  Santuario  pro- 
priamente detto,  oltre  il  tempio 
di  Zeus  ed  il  vicino  grande  altare 
elittico,  sorgevano  il  tempio  di 
Era  od  Ereo,  già  a  suo  tempo  in- 
dicato, il  Metroon,  il  Santuario 
di  Onomao,  quello  di  Pelope,  i 
Tesori  di  parecchie  città  greche, 
l'eco  o  grande  loggia  per  passeg- 
gio, per  esposizione  di  opere  d'arte 
(anche  di  pittura),  l'agora  e  la  tri- 
buna per  arringhe,  gare  letterarie 
ecc.  ed  il  Pritaneo,  nel  quale  si 
conseivava  il  fuoco  sacro  di  Estia. 
A  questi  edifici  si  agggiungeranno 
col  tempo  il  Filipeion,  l'Esedra  di  Erode  attico,  ecc.  ecc. 

Nella  città  santa  vanno  alla  lor  volta  ricordati  il  Buleu- 
terion,  il  ginnasio,  la  palestra,  lo  stadio,  Yippodromo,  il 
teatro. 

Il  Buleuterion,  o  sede  del  senato  olimpico,  constava  di  tre 
corpi  di  edifici,  uno  a  lato  dell'altro,  i  due  estremi  termi- 
nati ad  abside,  tutti  e  tre  collegati  nella  fronte  da  un  atrio 
di  ordine  dorico. 

La  palestra  per  gli  esercizi  ginnastici  preparatori  ed  il 
ginnasio  per  le  solenni  gare  atletiche  erano  grandi  edifici 
quadrati  con  cortile  circondato  da  portico  e  non  differivano 
tra  di  loro  che  in  ampiezza,  il  ginnasio  essendo  molto  più 
vasto  massime  occorrendo  che  il  porticato   circostante  per 


Fig.  172.  —  Deidamia  ? 

Particolare  della  figura  171. 

Olimpia,  museo. 
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gli  spettatori  fosse  abbastanza  va- 
sto :  le  gare  principali  consistevano 
nel  salto,  nella  lotta,  nel  pugilato, 
o  nello  scagliare  il  disco  ed  il  pilo. 

Lo  stadio  per  la  corsa  a  piedi 
era  un  lungo  spazio  di  196*  metri, 
circondato  di  gradini  da  tre  lati. 

L'ippodromo  (flg.  173)  per  corse 
di  cavalli  e  di  carri  aveva  la  stessa 
disposizione  dello  stadio,  ma  era 
molto  più  lungo  e  più  vasto,  ter- 
minava da  un  lato  a  semicerchio, 
era  come  di  solito  disposto  in  una 
lunga  insenatura  del  suolo ,  la 
quale  facilitava  l'impianto  di  gra- 
dini per  gli  spettatori. 

Il  teatro  di  Olimpia  anch'esso  al 
pari  della  maggioranza  degli  altri 
teatri  greci  (flg.  174)  era  impian- 
tato in  una  insenatura  semicirco- 
lare della  falda  del  monte  onde 
facilmente  disporvi  le  gradinate 
degli  spettatori,  i  quali  però  non 
occuvapano  lo  spazio  piano  semi- 
circolare che  chiamiamo  platea  ; 
questo  era  detto  da  loro  orchestra, 
vi  si  erigeva  l'altare  per  i  sacri- 


Fig.  173.  — Piante  dell' ippodro- 
mo greco,  secondo  la  restitu- 
zione di  Hirt.  ( Ba urne is ter). 


Fig.  174.  —  Pianta  del  teatro  greco. 


flci,  e  cantori  e 
musicisti  vi  into- 
navano inni  sacri. 
La  scena  che  rap- 
presentava  una 
fronte  architetto- 
nica ,  era  molto 
bassa  affinchè  gli 
spettatori ,  potes- 
sero godere  dello 
sfondo  sorridente 
della  natura,  della 
vista  di  una  gran- 
de distesa  di  pi" 
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nura  o  della  lontananza  del  mare.  Tutti  conoscono  o  per 
lo  meno  hanno  sentito  celebrare  la  incantevole  vista  del 
mare,  dei  colli  e  dell'Etna  che  si  gode  dai  gradini  dell'an- 
tico teatro  greco  di  Taormina,  in  Sicilia. 

Esempi  di  sculture  dell'apogeo 
Fase  di  transizione. 

Scuole  del  Peloponneso  : 

Le  danzatrici  di  Ercolano,  bronzi  originali  scoperti  ad  Er- 
colano.  m.  di  Napoli, 

la  Estia  Giustiniani,  copia  in  marmo  da  un  originale  io 
bronzo,  m.  Torlonia  a  Roma; 

la  giovinetta  vincitrice  alla  corsa,  copia  in  marmo,  m.  del 
Vaticano  ; 

l'auriga,  statua  originale  in  bronzo,  probabilmente  della 
scuola  di  Sicione,  scoperta  dalla  Scuola  archeologica  francese 
negli  scavi  al  Santuario  di  Delfo  nel  18%.  ni.  di  Atene  ; 

l'Apollo  di  Pompei,  originale  in  bronzo  (della  se.  di  Argo?) 
rinvenuto  negli  scavi  di  Pompei,  m.  di  Napoli; 

l'Apollo  di  Mantova,  statua  in  marmo  (della  Se.  di  Argo?) 
m.  di  Mantova. 

lo  spinarlo . 

Scuola  sicula: 
le  metope  del  tempio  E  di  Selinunte.  m.  di  Palermo. 

Scuola  attica: 

Apollo  Choiseul  —  Gouffier,  Londra  B.  m. 

Apollo- Om falò,  statua  antica  originale  in  marmo,  m.  di  Atene. 

la  così  detta  Penelope^  statua  funeraria  in  marmo,  museo 
del  Vaticano; 

il  trono  di  Afrodite  frammento  con  bassorilievi  (dell'antico 
M.  Boncompagni)  m.  delle  Terme,  Roma; 

Le  Sculture  del  tempio  di  Zeus  in  Olimpia: 

a)  le  dodici  metope,  rappresentanti  le  dodici  fatiche  od 
imprese  di  Ercole  ;  due  nel  m.  del  Louvre  a  Parigi,  le  altre  nel 
m.  di  Olimpia; 

b)  le  statue  delle  due  grandi  composizioni  dei  frontoni 
di  Olimpia,  nel  m.  di  Olimpia;  frontone  orientale  (principale): 
i  preparativi  della  gara  di  corsa  Ira  Pelope  ed  Onomao;  fron- 
tone occidentale  :  il  combattimento  dei  centauri  coi  Lapiti  alle 
nozze  di  Piritoo  re  dei  Lapiti  con  Deidamia. 
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Fig.  175.  —  Cavalleria  ateniese.  Fregio  del  Partenone.  Londra  B.  m. 

b).  LO  SPLENDORE  DELL'APOGEO 
I  GRANDI  MAESTRI 

Nella  storia  dell'arte  di  tutti  i  grandi  popoli  si  ripete,  si 
intende  con  risultati  diversi,  un  identico  processo  di  forma- 
zione e  di  svolgimento  ;  dopo  un  lungo  periodo  di  tentativi 
di  studio  e  di  lotte  per  superare  le  difficoltà  di  esecuzione, 
si  giunge  ad  un  periodo  più  breve  di  apogeo,  nel  quale  si 
presentano  parecchi  artisti  maggiori  e  poi  uno  od  alcuni  grandi 
genii  ;  i  primi  riassumono  e  portano  a  compimento  e  per- 
fezione l'opera  dei  loro  predecessori  ;  i  secondi  innalzano 
l'arte  ad  un  vero  trionfo  e  se  ne  valgono  per  esprimere  l'a- 
pice intellettuale  ed  ideale  che  la  loro  nazione  ha  raggiunto. 
Nella  grand'arte  greca  pervenuta  al  suo  apogeo,  fra  gii 
artisti  maggiori  primeggiano  gli  scultori  Policleto  e  Mirane 
e  gli  architetti  Ittino ,  Callicrate  e  Mnesiclc  ;  il  genio  è 
Fidia  (1). 

Policleto  e  Mirane,  nelle  copie  che  ci  sono  pervenute  di 
alcune  delle  loro  opere,  ci  appaiono  i  continuatori  e  perfe- 
zionatori dello  stile  delle  sculture  del  tempio  di  Zeus  in 
Olimpia.  Nelle  loro  creazioni  essi  hanno  difatti  eliminate 
le  ultime  traccie  di  arcaismo  e  le  deficienze  che  vi  si  rav- 


(1)  A  Policleto,  Mirone,  Ittino  e  Callicrate,  nel  Rinascimento 
corrisponderanno  ad  es.  Donatello,  Mantegna,  Melozzo,  Luca 
Signorelli,  Leon  Battista  Alberti,  Francesco  Laurana.  A  Fidia 
corrisponderanno  Leonardo,  Bramante,  Raffaello,  Michelan- 
gelo.... 
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Fig.  176.  —  Il  Diadumeno  di  Delo. 
M.  centrale  di  Atene. 


visavano  ancora,  hanno 
superate  le  ultime  dif- 
ficoltà e  raggiunto  la 
perfezione  dell'arte  del- 
la gran  scuola  del  Pe- 
loponneso concentratasi 
in  Argo,  arte  severa  e 
scientifica. 

Policleto,  che  oprava 
in  Argo  intorno  alla  me- 
tà del  V  s.  a.  C.,  di  in- 
dole riflessiva,  propenso 
alle  teorie  ed  al  metodo, 
era  pervenuto  alla  rap- 
presentazione tipica  del 
corpo  umano  —  sano, 
robusto,  di  vera  bellezza 
plastica  e  ben  propor- 
zionato —  nell'atteggia- 
mento  statico,  di  riposo. 

Del  celebre  suo  dori- 
foro o  portatore  di  ba- 
stone, che  era  in  bron- 
zo, abbiamo  due  copie 


antiche,  una  la  più  pregevole  è  nel 
Museo  di  Napoli  (flg.  178),  l'altra 
nella  galleria  degli  Uffizi.  Ritto,  col 
piede  sinistro  alquanto  indietro  e  qua- 
si tutto  sollevato  da  terra,  piantato 
magnificamente,  il  doriforo,  sicuro  di 
se  ma  non  baldanzoso,  è  il  giovane 
dorico  forte  e  libero,  di  forme  piene 
e  atletiche,  vigoroso  ma  pur  agile  e 
senza  ostentazione,  di  mente  desta 
ed  equilibrata  che  sa  dominare  e  di- 
rigere le  proprie  forze.  È  li  vero  cam- 
pione della  razza  dorica  all'apice  della 
sua  grandezza  e  prosperità. 

Lo  stile  è  sintetico,  grandioso  e  se- 
vero, le  forme  appaiono  generalizza- 


Flg.  177.  —  Era  Farnese. 
Overbeck. 
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te,  la  corporatura  è  alquanto  quadrata. 
Generalizzato  è  pure  il  tipo  dell'atleta 
vincitore  della  gara  nel  gettare  Vasta 
o  pilo. 

Questa  statua  rimase  fino  al  tramonto 
dell'  ellenismo  il  canone  delle  propor- 
zioni e  delle  misure  ed  il  tipo  della  bel- 
lezza plastica  del  corpo  umano. 

Il  diadumeno  altro  giovane  atleta  pre- 
miato che  si  cinge  il  capo  con  una  ben- 
da, segno  della  vittoria,  era  pur  crea- 
zione di  Policleto  dettata  dagli  stessi  in- 
tendimenti e  modellata  nello  stesso  stile. 
Ne  esiston  riproduzioni  antiche  in  musei 
di  Londra,  Madrid  ed  Atene  (flg.  176)  (1). 
Il  culto  dei  Greci  per  gli  esercizi  gin- 
nastici e  la  conseguente  usanza  di  ri- 
cordare i  vincitori  con  statue  o  busto 

nei  San- 
tuari, ave- 
vano dun- 
que offerto 
una  delle 


Fig.  178.  —  Il  l>orifogo 
di  Policleto  da  Erco- 
lano.  Napoli  m.  n. 


occasioni  maggiori 
per  la  rappresentazione  del  cor- 
po umano  svestito,  e  col  ne- 
cessario studio  del  nudo,  ave- 
vano condotto  l'arte  della  scul- 
tura greca  alla  sua  perfezione. 
Nei  musei  di  Berlino,  del 
Vaticano  e  del  Campidoglio  esi- 
ston parecchie  statue  in  mar- 
mo di  Amazzoni  che  riprodu- 


Fig.  179.  —  L'amazzone  di  Policleto. 
Berlino,  m. 

Carotti. 


(1)  Quest'  ultima,  scoperta  a 
Delo  pochi  anni  sono,  reca  l'ag- 
giunta di  un  piccolo  tronco  d'al- 
bero, stoffa  ecc.,  che  non  esi- 
stevau  certamente  nell'originale 
in  bronzo  ,  il  che  non  toglie 
che  è  un'ottima  copia  antica  in 
marmo. 
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con  opere  della  stessa  epoca  ma  con 
varianti  di  stile  oltre  che  di  atteg- 
giamento; quella  di  Berlino  (flg.  179) 
è  ritenuta  riproduzione  dell'origi- 
nale in  bronzo  di  Policleto  che  si  tro- 
vava nel  tempio  di  Diana  in  Efeso 
e  per  la  quale  egli  aveva  vinto  il 
concorso  in  competizione  con  Fidia, 
Cresila  e  Fradmo.  Di  ampia  strut- 
tura, alquanto  quadrata  anch'  essa 
al  par  del  Doriforo  e  del  Diadu- 
meno,  anch'essa  col  piede  sinistro 
all'indietro,  di  linee  armoniose,  di 
atteggiamento  semplice  che  concorre 
coi  lineamenti  del  viso  ad  una  espres- 
sione contenuta  di  dolore  e  di  me- 
stizia, questa  statua  vale  pure  quale 
tipo  e  canone  della  figura  muliebre 
dorica  (1). 


Fig.  180.  —  La  vittoria  di 
•eonio.  Olimpia,  museo. 


Fig. 
P< 


Della  maniera  di  Policleto 
è  la  statua  originale  in  bron- 
zo di  un  giovanotto  (efebo) 
e  lo  son  pure  altre  due  sta- 
tue in  bronzo  di  atleti,  tutte 
e  tre  ripescate  nel  1901  con 
una  quarantina  di  altre  sta- 
tue (quali  in  marmo,  quali 
in  bronzo)  nel  fondo  del  mare 
al  largo  del  capo  Maleo,  pres- 
so l'isola  di  Cerigotto  (2). 


Fig.  181.  —  n  discobolo  di  Mìrone. 
Roma,  Pai.  Lancellotti. 


(1)  Della  Era  colossale  in 
avorio  e  bronzo  che  Policleto 
aveva  eseguito  per  ì'Ereo  di 
Argo  non  si  conoscono  copie 
antiche;  forse  abbiamo  una 
ripetizione  libera  nella  Era 
farnese  del  Museo  di  Napoli 
(fig.  177). 

(2)  Si  tratta  certamente  di 
una   delle  tante  spogliazioni 
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All'incontro  l'Efebo  di  Pom- 
pei, quivi  scavato  nello  stesso 
anno,  è  ritenuto  lavoro  di  un 
artista  della  scuola  attica  ispi- 
ratosi a  qualche  capolavoro  di 
quella  di  Argo  (1). 

Peonio  si  afferma  invece  se- 
guace di  Policleto  ed  influen- 
zato dalla  scuola  attica  nella 
oramai  celebre  sua  Nike  o  vit- 
toria scoperta  negli  scavi  di 
Olimpia.  È  pur  troppo  tutta  a 
pezzi  ed  incompleta,  tuttavia 
ci  rivela  ancora  un  capolavoro 
forte,  potente  (flg.  180).  In  que- 
sta figura  alata,  in  atto  di  scen- 
dere lentamente  ed  ancor  li- 
brata nello 
spazio,  V ar- 
tista avt-va 


Flg.  182.  -  Marsia  di  Miroue,  copia  superata  la 
romana  in  marmo.  Roma,  museo  difficoltà  1 1 L 
Laterano. 

sorregg' 
nel  vuoid  d 
na  massa  di  marmo  senza  ripieghi 
apparenti.  L'aveva  collocata  con  in- 
gegnoso artifizio  sopra  un'alta  base 
piramidale. 

Mirone  nativo  della  Beozia,  fio- 
riva anch'esso  intorno  alla  meta  del 
V  sec.  a.  C.  ma  era  maggiore  d'età 
di  Policleto.  Formatosi  alla  Scuola 


perpetrate  in  Grecia  dai  Romani  due 
mila  anni  or  sono  e  naufragate  colla 
nave  che  li  trasportava  in  Italia. 

(1)  È  in  bronzo  rivestito  d'argento, 
era  stato , adattato  a  portatore  di  lam-  Figi  183f .  n  c08Ìdetto  idoiino. 
padine.   E  nel  m.  di  Napoli.  Firenze,  musco  archeologico. 
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di  Argo,  si  era  poi  stabilito  in  Atene.  Audace  novatore  e 
realista  originale  ed  indipendente,  ebbe  per  obbiettivo  dei- 
Parte  sua  la  rappresentazione  del  corpo  umano  nell'azione 
repentina,  nel  movimento  istantaneo  e  nella  varietà  degli 
atteggiamenti.  Aveva  pur  rivolto  il  suo  realismo  allo  studio 
degli  animali  :  era  celebre  la  sua  mucca  di  bronzo.  Nel  dimo- 
rare poi  in  Atene»,  aveva  subito  l'influenza  della  scuola  at- 
tica nella  esecuzione  tecnica  e  nella  ricerca  delle  finezze  ed 
alla  sua  volta  aveva  agito  sulla  scuola  attica  concorrendo 
ad  infonderle  le  doti  severe  della  scuola  di  Argo. 

Il  discobolo,  statua  in  bronzo,  della  quale  ci  rimane  una 
copia  antica  in  marmo  a  Roma  nel  palazzo  Lancellotti  (fi- 
gura 181),  era  un  vincitore  nella  gara  del  disco  in  bronzo. 
È  rappresentato  nell'istante  in  cui,  afferrato  il  pesantissimo 
disco  (1),  e  facendo  puntello  colla  mano  sinistra  sul  ginocchio 
destro,  sta  già  per  alzar  da  terra  la  gamba  sinistra,  facendo 
cosi  contrapeso  alla  spinta  che  riceverà  tutto  il  corpo  e 
nello  stesso  tempo  compiendo  un  mezzo  giro  su  sé  stesso 
onde  lanciare  il  disco  stesso  nella  direzione  della  mèta.  La 
rapidità  dell'arditissimo  movimento  non  ha  spaventato  l'ar- 
tista; egli  l'ha  colto  sul  vero  colla  rapidità  diremo  di  una 
fotografia  istantanea,  colla  differenza  però  che  questa  ci 
conserva  un  effetto  solo,  uno  solo  dei  movimenti  rapidissimi, 
l'opera  d'arte  invece  riassume  l'effetto  complessivo  di  tutti 
quanti  i  movimenti,  studiati  in  tutta  una  serie  di  eotali 
esercizi. 

Del  celebre  gruppo  in  bronzo  di  Atena  e  Marsia  ohe  era 
sull'acropoli  di  Atene,  non  conosciamo  che  la  sola  figura  di 
Marsia  da  una  copia  in  marmo  del  Museo  Laterano  (fig. 
182)  e  da  un  bronzo  minore  del  vero  del  British  Museum. 
Il  marmo  del  Museo  Laterano  è  stato  alterato  nel  restauro 
delle  mani  che  esprimevano  stupore,  come  l'esprime  mirabil- 
mente tutto  il  corpo  fremente  e  protratto  all'  indietro  osser- 
vando il  doppio  flauto  buttato  a  terra,  che  la  Dea  adirata 
gli  proibiva  di  toccar  nuovamente. 

Il  celebre  idolino,  bellissima  statua  originale  in  bronzo 
scavata  a  Pesaro  nel  XVI  sec.  ed  oggi  nel  museo  archeo- 
logico di  Firenze  (fig.  183),  è  della   maniera  di  Mirone  sia 


(1)  Uno  di  tali  dischi  antichi  in  bronzo   esiste  nel   Museo  di 
Berlino. 
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Fig.  184.  —  L'acropoli  di  Atene.  Restituzione  di  Lambert. 

per  la  vita  che  scorre,   freme,  in  quel  boi  corpo  di  adole- 
scente, sia  per  la  cura  e  diligenza  del  lavoro. 

Della  scuola  o  per  lo  meno  dell'indirizzo  di  Mirone  è  ri- 
tenuto il  ben  noto  busto  di  Pericle  del   museo  di  Londra. 

Fidia  ed  i  monumenti  delV  acropoli  di  Atene  (fìg.  184). 
Non  sempre  la  regione,  e  la  scuola  che  hanno  maggior- 
mente contribuito  alla  lenta,  ardua  e  lunghissima  conqui- 
sta dell'arte,  producono  poi  il  genio  che  porterà  questa 
all'apogeo,  né  sempre  rimangono  il  campo  del  trionfo.  Il 
trionfo  dell'apogeo  dell'arte  greca  non  si  è  compiuto  nel 
Peloponneso  ma  bensì  nell'Attica,  in  Atene,  e  mercè  Fidia. 

La  Scuola  attica  recò  alla  sua  volta  ciò  che  mancava  an- 
cora alle  Scuole  del  Peloponneso,  la  genialità,  l'eleganza  e 
la  grazia,  ed  inoltre  anche  la  facoltà  della  assimilazione  e 
della  perfezione  suprema.  E'  nell'Attica  difatti  che  final- 
mente è  avvenuta  la  fusione  dell'indole  delle  due  razze  do- 
rica e  ionica,  e  delle  loro  rispettive  tendenze  artistiche;  le 
doti,  i  pregi,  le  conquiste  intellettuali  ed  artistiche  delle  due 
schiatte  si  fusero  armoniosamente  e  per  un  breve  corso  di 
anni  la  maggior  civiltà,  la  più  alta  intellettualità  e  la  più 
incantevole  arte  del  mondo  antico  vi  rifulsero  del  loro  mag- 
gior splendore. 

Atene  ai  tempi  della  magistratura  di  Pericle  era  all'apice 
della  sua  piosperità  industriale  e    commerciale,    della   sua 
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Fig.  185.  —  Pianta  dell'acropoli  di  Atene.  (Duruy  Hist.  dea  Grecs). 


potenza  navale,  della  sua  floridezza  :  teneva  Tegeraonia  su 
tutti  gli  altri  stati  della  Grecia;  e  Pericle, che  trovò  predi- 
sposto l'ampliato  terrazzo  dell'acropoli  per  la  ricostruzione 
degli  edifici  che  eran  stati  distrutti  dai  Persiani  (1),  ideò  che 
questi  fossero  quanto  di  più  splendido  l'arte  avrebbe  po- 
tuto creare  onde  non  solo  celebrare  la  vittoria  di  Atene 
sui  Persiani  ma  far  di  Atene  stessa  il  centro  della  vita 
ellenica  e  farvi  altresì  salutare  da  tutti  i  Greci  il  cen- 
tro delle  imponenti  manifestazioni  del  genio  nazionale.  In 
questa  impresa,  egli  trovò  in  Fidia  l'artista  provviden- 
ziale capace  di  realizzare  un  sogno  così  sublime.  Spetta 
appunto  a  Fidia  il  merito  di  aver  ideato  (e  per  alcuni  per- 
sino diretto)  le  parti  più  belle  dei  magnifici  edifici,  i  più 
splendidi  e  maraviglisi  che  l'arte  greca  abbia  mai  creato. 
La  nuova  acropoli  terminata  nel  secondo  quarto  del  V  s.  a. 
C.  risultò  il  complesso  monumentale  che  segna  l'apogeo 
dell'arte  antica. 

Gli  edifici.  Sebbene  gli  edifici  dell'acropoli  (fig.  184-185)  non 
siano  sorti  tutti  ad   un  tempo,   tuttavia  recano  l'impronta 


(1)  Ci  mone  prima  di  accingersi  a  ricomporre  i  bastioni  e  rie- 
dificare i  templi  dell'acropoli  di  Atene,  ne  aveva  ampliato  la 
spianata,  erigendo  una  nuova  e  più  grande  cinta  ,  colmandone 
gli  spazi  vuoti  e  rialzando  il  terrazzo  coi  frammenti  e  colle 
rovine. 

Fu  in  questo  sottosuolo  e  fra  quei  frammenti  che  gli  scavi 
condotti  intorno  al  1888  hanno  fatto  ritrovare,  oltre  le  vestigia 
degli  edifici  preesistenti,  numerosi  residui  di  statue  arcaiche  e 
tra  le  altre  le  celebri  figure  muliebri. 
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di  uno  stile  unico,  lo  stile  greco  per  eccellenza  che  ab- 
braccia l'ordine  dorico,  ed  il  ionico.  Sull'acropoli  di  Atene 
sono  venuti  difatti  per  cosi  dire  ad  incontrarsi  i  due  or- 
dini architettonici  che  sin  allora  si  eran  diviso  il  morirlo 
greco,  il  dorico  ed  il  ionico  :  vi  sono  sorti  edifìci  di  entrambi 
gli  ordini  ed  in  qualcuno  sono  stati  impiegati  promiscua- 
mente. L'azione  reciproca  ha  consentito  che:  l'ordine  dorico  si 
ingentilisse  nella  massa  complessiva,  nelle  singole  sue  forme 
e  nella  sua  decorazione,  e,  pur  rimanendo  forte,  logico,  puro 
e  serio,  non  ostentasse  più  l'antica  forza  e  robustezza  ;  e 
dal  canto  suo  l'ordine  ionico  acquistasse  la  robustezza,  la 
serietà,  la  logica  che  gli  mancavano,  senza  scapito  della  sua 
particolare  leggiadria  di  forme  e  di  decorazione,  senza  nulla 
perdere  del  suo  poetico  sorriso.  Ciascun  ordine,  senza  per- 
dere il  proprio  carattere,  ha  giovato  all'altro;  tutti  e  due 
sono  diventati  l'espressione  del  genio  ellenico. 


Fig.  186.  —  Le  rovine  del  Partenone  sull'acropoU  di  Atene. 
(Fot.  Braun,  Clément  et  C). 

Il  Partenone,  edificato  tra  gli  anni  447  e  438,  dagli  archi- 
tetti Ittino  e  Callicrate  (fig.  186  e  187),  fu  costrutto  tutto  in 
marmo  pentelico  (1),  di  ordine  dorico,  non  più  con  sei,  ma  con 
otto  colonne  in  ciascuna  fronte,  e  diciasette  in  ciascun  lato, 


(1)  Largo  nelle  fronti  31  m.  giungo  nei  fianchi  70  in. 
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colle  colonne  più  alte,  sottili  e  svelte  e  appena  sensibilmente 
rastremate,  colTechino  del  capitello  quasi  ritto  che  si  collega 
armoniosamente  colTabaco  molto  più  basso  e  stretto.  Inol- 
tre, in  entrambe  le  fronti  il  porticato  è  doppio,  cioè  a  due 
file  di  colonne.  All'interno  poi,  dietro  alla  cella  e  con  in- 
gresso dalla  fronte  opposta  od  epinao>  si  trova  un  secondo 
ambiente  chiuso  «  V  opistodomo  », 
riservato  alle  sacerdotesse  vergini  e 
quindi  detto  «  Partenone  »,  denomi- 
nazione che  fu  poi  estesa  all'intero 
tempio,  il  quale  fu  tempio  agonale 
e  non  del  culto. 

Il  Partenone  ha  le  linee  orizzontali 
impercettibilmente  convesse  e  quelle 
perpendicolari  leggermente  inclinate 
verso  il  centro  dell'edifìcio  onde  ne 
rimanesse  corretta  l'impressione  con- 
traria che  di  solito  producono  negli 
edifìci  le  linee  perfettamente  esatte. 
La  sua  decorazione  pur  sempre  pla- 
stica ,  policroma  ed  arricchita  di 
bronzi  dorati,  più  ricca  e  più  splen- 
dida ancora  per  la  bellezza  incom- 
parabile delle  sculture,  si  compene- 
trava e  fondeva  completamente  col- 
l'architettura.  La  armoniosa  sempli- 
cità della  forma  dell'intero  tempio, 
la  purezza  delle  proporzioni,  la  leg- 
giera sveltezza  delle  linee  (veggasi 
la  restituzione  a  pag.  103,  fìg.  121),  la  ricchezza  dei  materali, 
la  finitezza  dei  particolari  e  la  bellezza  incomparabile  delle 
sculture,  toccarono  in  questo  edificio  l'ultimo  limite  della 
perfezione.  Oggi  ancora  dinanzi  alla  quieta  grandiosità  delle 
sue  rovine  (fig.  186),  una  parola  sola  ricorre  sulle  labbra: 
armonia  !  (1). 


Pianta  del  Partenone. 


(1)  Il  Partenone  sopravvisse  intero,  privo  soltanto  poi  della 
statua  di  Atena,  oltre  duemila  anni,  tanta  era  la  perfezione 
della  sua  struttura.  Per  sventrarlo,  scuoterlo  e  ridurlo  al  pre- 
sente stato  ci  vollero  la  catastrofe  dell'assedio  del  1687  e  le 
successive  spogliazioni  delle  sue  sculture. 


L'acropoli  di  Atene. 
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Fig.  188.  —  Restituzione  dell'Eretteo. 
(Falke). 


doma  all'interno  di  pitture  e 
ien  perciò  di  solito  designata 
agli  archeologi  colla  denomina- 
rne di  «  Pinacoteca  ». 

VEretteo,  il  vero  tempio  del 
ulto  e  di  cui  oggi  ancora  si 
anno  importanti  rovine ,  era 
tato  riedificato  di  nuovo  dopo 

421  a.  C.  (2)  pure  da  Mnesicle 
con  maggior  ricchezza  ma  sem- 
pre collo  stesso  ordinamento  (fi- 
ura  188).  Comprende  tre  piccoli 
diflci  intimamente  collegati  il 
empio  di  Atena  Poliade,  nel 
[uale  si  conservava  l'antico  ve- 


ci) I  propilet  greci  erano  lo  svol- 
imento  di  quegli  egei  (es.  a  Ti- 
fato). Altri  propilei  greci  monu- 
nentali  a:  Sunio,  Delo,  Olimpia, 
'riene. 

(2)  L'Eretteo,  il  santuario  per 
ccellenza  delle  divinità  tutelari 
li  Atene,  era  stato  subito  ricom- 
>osto  dopo  i  disastri  della  inva- 
sone persiana. 


I  Propilei  che  forma- 
vano l'ingresso  fortifi- 
cato e  monumentale  del- 
l'acropoli (1)  eran  poi 
stati  eretti  tra  il  437  ed 
il  432  dall'  architetto 
Mnesicle  :  all'esterno  e- 
rano  di  ordine  dorico  e 
con  decorazione  molto 
sobria,  all'interno  di  or- 
dine ionico  ;  l' ala  sini- 
stra (per  chi  guarda  dal- 
l'esterno),  più  grande 
di  quella  di  destra,  era 


mm 


Fig.  189.  —  Ordine  ionico-attieo. 
(particolare  deU'Eretteo). 
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Fig.  190.  —  La  loggia  delle  Cariatidi. 
(Baumeister). 


neratissimo  simulacn 
della  Dea,  V  Eretteo  < 
santuario  dei  vecchi  e 
roi  nazionali:  Cecropi 
Eretteo  e  la  ninfa  Pai- 
drosia,  e  la  loggia  dell» 
sacerdotesse.  È  una  ge- 
niale creazione,  di  ef- 
fetto pittorico,  di  pro- 
porzioni eleganti  e  (li 
molta  finezza  di  esecu- 
zione, qualità  partico- 
lari allo  stile  ionico  e 
ionico  difatti  è  l'ordin»1 
della  sua  architettura.  Qui  però  alla  trabeazione  è  aggiunto 
al  disopra  dell'architrave,  un  fregio  con  bassorilievo  con- 
tinuo che  accresce  ad  un  tempo  la  robustezza  dell'effetto 
dell'edificio  e  la  sua  ricchezza  decorativa  ;  la  base  delle  co- 
lonne vi  è  semplificata  ed  è  più  organica,  è  diventata  li 
base  Attica  che  oggi  ancora  è  patrimonio  dell'architettura  «Ih 
tempi  nostri  (fig.  189).  La  tribuna  o  loggia  delle  sacerdotesse 
(flg.  190)  pur  di  ordine  ionico,  ha  però  la  trabeazione  sor- 
retta da  sei  figure  statuarie  muliebri,  in  luogo  di  fusti  ili 
colonne  (1),  quattro  di  fronte  e  due  ai  lati. 

Il  tempio  detto  della  vittoria  senz'ali  (Nike  apteros),  mi 
in  realtà  il  tempio  della  Dea  Atena  vittoriosa  (426  ca.  a.  C.i. 
sorge  sul  bastione  che  si  protende  alla  destra  dei  Propilei  (2). 
È  un  graziosissimo  tempio  ionico  anfiprostilo  (a  due  facciata 
identiche,  ciascuna  con  atrio  anteriore)  accresciuto  ed  ab- 
bellito anch'esso  di  un  fregio  a  bassorilievo  continuo  al  «li- 
sopra  dell'architrave  (fig.  191)  ;  anticamente  era  arricchito  Ji| 


(1)  Esempio  che  già  apparve  fin  dal  VI  sec.  nel  tesoro  de^È 
Cnidi  (di  ordine  ionico)  nel  Santuario  di  Delo,  scoperto  dal» 
scuola  francese  archeologa  di  Atene,  diretta  dal  prof.  HomolkJ 

(2)  Distrutto  dai  Turchi  nel  XVII  che  ne  avevan  accumulai» 
lutti  i  materiali  e  sculture  nei  nuovi  bastioni;  nel  1853  le  sud 
rovine  poterono  essere  ricomposte  e  ricostrutte  come  oggi  « 
veggono.  I 
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ma  balaustrata  che 
o  cingeva  ed  era 
idorna  di  squisite 
sculture. 

Le  rovine  degli 
edifici  or  brevemen- 
te ricordati,  al  pre- 
sente sorgono  soli- 
tarie in  mezzo  ai 
frantumi.  Al  tempo 
della  vita  greca  an- 
tica si  innalzavano 

in  mezzo  ad  un  gran  Fig.  19l.  —  Il  tempio  della  Vittoria  senz'ali. 

numero  di  ex  voti 

monumentali,  edicole,  altari,  gruppi  statuari,  statue,  ecc.  e 
su  tutto,  su  edifici  ed  ex  voti,  emergeva  la  Atena  promocos, 
la  dea  Atena  che  conduceva  i  Greci  alla  vittoria,  statua  co- 
lossale in  bronzo  di  Fidia. 

Le  sculture  di  Fidia.  Fidia  ateniese  (1)  è  anzitutto  lo 
scultore  maggiore  della  Grecia,  nel  quale  si  fondono  armo- 
niosamente le  preziose  conquiste  e  le  doti  felici  delle  due 
grandi  scuole  attica  e  dorica:  la  genialità,  la  grazia,  la  ele- 
ganza e  la  finitezza,  colla  scienza  severa  e  completa,  e  le 
non  meno  preziose  doti  e  risorse  della  pittura,  che  da  gio- 
vane egli  aveva  pur  coltivata.  Ma  in  Fidia  importa  ancor 
più  salutare  il  genio  che  nella  vastità  ed  idealità  sublime 
delle  sue  creazioni  personifica  la  nazione  cilena  all'apice 
della  sua  grandezza. 

V Atena  Lemnia  (2)  l'opera  più  giovanile  di  Fidia  (3)  che 


(1)  Le  date  estreme  dell'esistenza  di  Fidia  sarebbero  comprese 
approssimativamente  fra  gli  anni  498  e  435  a.  G. 

(2)  Ne  possediamo  una  copia  romana  in  marmo  nella  pro- 
babile grandezza  dell'originate,  ma  la  testa  è  nel  Museo  di  Bo- 
logna, il  corpo  in  quello  di  Dresda.  La  scoperta  è  del  Furt- 
woengler. 

(3)  Quale  opera  giovanile  gli  sarebbe  anzitutto  attribuito  da 
alcuni  archeologi  l'Apollo  del  Museo  delle  Terme. 
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ci  sia  dato  di  conoscere,  mercè  la  sco- 
perta del  Furtwaengler  (figure  192  e 
193),  è  la  figura  umana  idealizzata  dal- 
l'arte greca  a  rappresentare  la  divinità 
e  ad  identificarla  anche  senza  l'ag- 
giunta dei  soliti  attributi.  In  vero,  nei 
puri  lineamenti  di  questa  testa  soave, 
nel  nobile  e  ad  un  tempo  semplice  por- 
tamento di  questo  corpo  perfetto,  drap- 
peggiato con  misurata  eleganza,  noi 
abbiamo  Atena,  la  divina  ragazza  pura 
e  forte,  dolce  e  bella.  Ora  l'arte  greca 


Fig.  193.  —  L'Atena  Lemnia  di  Fidia  ri- 
composta dal  Furtwa'ucler  a  Dresda. 
(Furtwjeugler  et  Urlichs). 


Fin.  in-2.    -    Hu 
Ali'im  LK-mnin  di  FWi 
KilH'iHln*.  nutics  irtiu- 

(KiirlWH  xi^Ler  e  UrtMfc 

è  giunta  persino  a  dan 
l'espressione  morale  ali»1 
sue  figure  ! 

L'Atena  Partenos,  sta- 
tua colossale  alta  12  ni. 
in  avorio  ed  oro,  che  Fi- 
dia aveva  terminato  nel 
438  A.  C.  ed  era  stata 
collocata  nell'interno  ilei 
Partenone,  oltre  che  dalle 
descrizioni  antiche,  ci  è 
nota  abbastanza  esatta- 
mente nel  suo  complessi' 
da  due  statuette  o  ridu- 
zioni antiche  scoperte  nel 
1850  e  nel  1880  (fig.  1SM 
La  gemma  incisa  da  Aspa- 
sio,  conservata  nel  Musn» 
di  Vienna  ce  ne  fa  cono- 
scere la  testa  coi  suoi  li- 
neamenti ed  i  particolari 
del  ricchissimo  elmo  (fi- 
gura 195);  altre  riprodu- 
zioni sommarie  della  te- 
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sta,  ma  pur  buono,  si  veggon  sullo  monote 
di  Atene. 

La  giovano  Dea,  armata  della  lancia  e 
dello  scudo,  reggeva  colla  destra  una  sta- 
tuetta della  vittoria.  Tutte  le  parti  della 
carnagione  erano  in  avorio  che  con  ap- 
positi processi  aveva  acquistato  le  oppor- 
tune varietà  naturali  di  intonazioni,  e  cosi 
le  parti  in  oro  dell'armatura,  delle  armi, 
della  veste,  erano  pur  di  diverse  tinte,  e 
bassirilievi  cesellati  ornavano  lo  scudo  e 
persino  i  sandali.  Le  descrizioni  antiche 
ci  attestano,  oltre  Teff  etto  complessivo  di 
immensa  ricchezza,  la  nobiltà  e  l'alta  idea- 
lità del  suo  aspetto  :  era  armata  ma  in 
atto  di  pace,  tranquilla  ma  maestosa  e 
forte  (1). 

Lo  Zeus  del  tempio  di  Olimpia  che  Fi- 
dia aveva  eseguito,  probabilmente  dopo 
che  si  era  allontanato  da  Atene,  era  pure 
un  colosso  in  oro  ed  avorio,  di  una  espres- 
sione altamente  ideale.  Sinora  non  ne  è 
stata  ancor  rintracciata,  né  scoperta  alcuna  copia  sia  pul- 
ii bora  e  di  dimensioni  ridotte.  Una  moneta  degli  Elidi,  del 
tempo  di  Adriano  (fig.  198)  oltre  al  darcene  nel  diritto  la 
probabile  riproduzione  sommaria  della  testa,  al  rovescio  ce 
ne  dà  pure  la  raffigurazione  complessiva  e  cosi  il  rovescio 
di  un  tetradramma  d'argento  di  Ales- 
sandro il  grande.  Le  descrizioni  anti- 
che, ineggiano  alla  maestà  tranquilla 
e  serena,  solenne,  nobile,  alla  espres- 
sione pensosa  e  pur  dolce  della  mag- 


?ig.  194.  —  Antica  ri- 
duzione deUa  Atena 
lartenos  di  Fidia  sco- 
>erta  nel  1880. 


(1)  A  questo  insigne  capolavoro  si  erano 
ispirate  numerose  statue  di  Atena,  di  pa- 
recchie delle  quali  esistono  copie  roma- 
ne, ad  es.  la  Atena  di  Pergamo  del  Mu- 
seo di  Berlino,  la  Atena  di  Villa  Albani, 
quella  dell'Accademia  di  belle  arti  a 
Parigi.  La  Pallade  di  Velletri  (oggi  al  Lou- 
vre) è  una  creazione  diversa. 


Fig.  195.  —  La  testa  della 
Atena  partenos,  nella 
gemma  incisa  da  Aspa- 
aio.  Vienna. 
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giore  divinità  dei  liberi  Greci  e  la- 
sciano persin  ritenere  che  Fidia  si 
fosse  ispirato  al  passo  di  Omero: 
«così  parlò  il  figlio  di  Saturno  <■ 
poi  abbassò  le  nere  sopraciglia,  la 
capigliatura  del  Dio  supremo  tutta 
profumata  di  Ambrosia  si  agitò  sul 
suo  capo  immortale  e  tutto  l'Olimpi 
ne  fu  scosso  ». 

Il  busto  di  Zeus  rinvenuto  ad 
Otricoli  (m.  del  Vaticano),  lavoro 
di  scuola  attica  della  seconda  metà 
del  IV  s.  a.  C.  (fig.  196)  non  è  più 
ritenuto  neppure  una  copia  libera 
di  quel  capolavoro.  Sono  maggiori 
le  probabilità  per  il  Giove  Serapide 
pur  del  Vaticano  (fig.  197)  e  per 
quello  della  raccolta  Ny-Carlsbegr  a  Copenhaghen. 


Fig.  196.  —  Zeus  di  Otricoli. 
Vaticano. 


Le  sculture  decorative  del  Partenone  comprendono  tiv 
gruppi  di  opere  :  le  metope, 
le  storie  dei  due  frontoni  ed 
il  fregio  della  cella  ;  tutto 
quante  scolpite  in  marmo  pen- 
telico  e  colorate  in  parte  ;  al- 
cune adorne  di  accessori  in 
bronzo  dorato.  Le  invenzioni, 
la  direzione  della  esecuzione 
complessiva,  la  modellazione 
di  una  parte  delle  opere  stesse 
spettano  a  Fidia,  probabil- 
mente  nella   stessa   guisa  e 


Fig.  197.  —  Busto  di  Giove  Serapide. 
Roma,  m.  Vaticano. 


Fig.  198.  —  Moneta  dell'Elide  colla 
rappresentaz.  dello  Zeus  di  Fidia. 
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Fig.  199.  —  Combattimento  di  un 
centauro  contro  un  Lapita  ;  me- 
topa  del  Partenone. 

Londra,  Brit.  m. 


Fig.  200.  —  Combattimento  di  un 
centauro  contro  un  Lapita;  me- 
topa  del  Partenone. 

Londra,  Brit.  m. 


nella  stessa  misura  che  spettano  a  Raffaello  le  decorazioni 
pittoriche  delle  stanze  e  delle  logge  del  Vaticano. 

Le  metope  occuparono  il  loro  posto  solito  tra  i  triglifi  del 
fregio  nella  trabeazione  ;  erano  92,  14  su  ogni  fronte  e  32 
in  ciascun  lato  :  ne  rimangono  ancora  41  al  loro  posto,  le 
altre  sono  in  gran  parte  al  British   Museum   (1).   Trattate 


(1)  Le  sculture  del  Partenone  e  degli  altri  monumenti  dell'A- 
cropoli oggi  al  British  Museum  erano  state  distaccate  da  Lord 
Elgin  nel  1812  e  trasportate  a  Londra  nel  1816. 


Fig.  201.    —  Combattimento  di 
un  centauro  contro  un  Lapita; 
metopa  del  Partenone. 
Londra,  Brit.  m. 


Fig.  202.    —   Combattimento   di 
un  centauro  contro  un  Lapita  ; 
metopa  del  Partenone. 
Londra,  Brit.  m. 
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•  Il  così  detto  Ilisso  del 


ne.  202 
frontone  occidentale.  Londra,  B.  in. 
(Bruckmann). 


ad  alto  rilievo,  rappresen- 
tano la  gigantomachia,  il 
combattimento  dei  Greci 
contro  le  Amazzoni  e  dei 
Centauri  contro  i  Lapiti 
(flg.  199.200,101  e  202): 
le  più  celebri  sono  que- 
ste ultime:  i  vari  episodi, 
le  peripezie  della  pugna 
sono  svolte  con  grande 
fertilità  di  invenzione,  e 
con  naturalezza,  impeto 
gagliardo.  L'esecuzione  rivela  il  concorso  di  quanti  buoni  ar- 
tisti Fidia  aveva  potuto  radunare  della  vecchia  scuola,  di 
quella  di  Mirone  e  della  propria,  ed  alcune  metope  risul- 
tarono dei  veri  capolavori  di  sapiente  composizione,  di  furente 
passione,  espressa  senza  esagerazione,  anzi  con  misura,  e 
con  perfezione  plastica. 

Le  storie  dei  due  frontoni  composte  tutte  di  grandi  figure 
statuarie,  rappresentavano  (1)  : 

nel  frontone  principale,  ad  oriente,  la  nascita  di  Atena  : 
la  giovane  Dea  appariva  armata  di  tutto  punto  a  Giove  ed 
alle  altre  divinità  dell'Olimpo,  tra  le  quali  eravi  natural- 
mente Efai'sto  ;  Iride  la  messaggiera  degli  Dei  già  partiva 
per  recarsi  ad  annnunciare  al  mondo  il  grande  avvenimento  : 
Elio  e  Selene  a  ciascuno  dei  capi  del  frontone  fermavano  i 
loro  cavalli  ; 

nel  frontone  occidentale,  la  gara  di  Atena  e  Posidone 
per  il  possesso  dell'Attica  recando  ciascuno  il  proprio  dono, 
cioè  Posidone  colpiva  il  suolo  col  proprio  tridente  onde  far 
scaturire  la  sorgente  d'acqua  salsa  e  conduceva  per   mano 


Fig.  203.  —  Testa  di  ca- 
vallo del  frontone  occi- 
dentale. Londra,  B.  in. 
(Bruckmann). 


(1)  Gli  antichi  ci  hanno  lasciato  soltanto 
la  indicazione  sommaria  dei  soggetti. 

Al  loro  posto  non  rimangono  che  dei 
mozziconi  e  due  teste  di  cavalli  ;  tranne 
un  frammento  al  Museo  di  Atene,  un 
altro  a  Copenhaghen  ed  una  testa  mu- 
liebre in  casa  Deiaborde  a  Parigi,  i 
pezzi  conservati  sono  tutti  al  museo 
brittannico. 
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Fig.  204.  —  n  così  detto  Teseo  del  fron- 
tone orientale.  Londra,  B.  ni. 


il  cavallo,  Atena  presen- 
tava r  albero  di  ulivo. 
Si  ritiene  che  le  altre 
figure  rappresentassero 
gli  antichi  eroi  locali, 
Teseo,  Cecrope  e  le  fi- 
glie, ecc.  ed  i  fiumi  Ce- 
fiso  ed  Ilisso. 

Da  quanto  si  può  ar- 
guire dal  disegno  di  un 
pittore  francese  del  1674 
(anteriore  adunque  di 
tredici  anni  alla  cata- 
strofe del  1687),  e  dalle  statue  e  frammenti  salvatisi,  Fidia 
aveva  finalmente  superato  tutte  le  difficoltà  di  composizione 
della  decorazione  di  un  frontone,  scansando  qualsiasi  mo- 
notonia simmetrica,  o  ripetizione,  o  riscontro  di  tipi  analo- 
ghi od  opposti.  La  linea  generale  della  composizione  si  svol- 
geva in  una  dolce  linea  sinuosa  ;  le  masse  luminose,  quelle 
in  penombra  e  gli  scuri  eran  distribuiti  con  rara  sapienza  ; 
la  concatenazione  delle  figure  era  completa  ;  l'effetto  deco- 
rativo che  ne  risultava  era  della  più  perfetta  armonia. 

Le  statue  pervenuteci,  per  quanto  frammentarie,  sono 
tutte  di  una  insuperabile  bellezza  di  stile  che  accoppia  alla 
scienza  severa  della  scuola  dorica,  la  geniale  idealità  ed  ele- 
ganza della  scuola  attica,  fuse  nella  più  assoluta  armonia. 
Bellezza  ideale  composta  tutta 
di  forme  naturali  e  vere,  scelte 
colla  più  rara  squisitezza  di  gu- 
sto ,  modellate  con  semplifica- 
zione sapiente  e  con  incompa- 
rabile larghezza  e  grandiosità  di 
stile,  vesti  trattate  colla  più  fina 
verosomiglianza  accoppiata  ad 
una  meravigliosa  eleganza.  Di- 
nanzi ad  alcune  di  queste  figure, 
le  quali,  oltre  a  recare  la  per- 
fetta espressione  della  bellezza, 
sono  pur  animate  da  un  soffio 
della  più  alta  idealità,  un  solo 
nome  si  impone  :  quello  di  Fidia. 

Carotti.  Il 


Flg.  205.  —  Testa  della  Niche, 
in  casa  Delaborde  a  Parigi. 
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L'Atena  Lemnia  già 
ricordata  è  Tunica  co- 
pia antica,  ed  in  gran- 
dezza dell'esecuzione 
di  una  statua  in  bron- 
zo di  Fidia,  ina  il 
gruppo  delle  cosidette 
Demeter  e  Cora  (fi- 
gura 206),  il  gruppo 
delle  tre  fanciulle  (fi- 
gura 207),  la  testa  mu- 
liebre di  casa  Dela- 
borde  (fig.  205)  ed  al- 
tri pezzi  ancora  ci 
danno  degli  origi- 
nali, alcuni  dei  quali  accarezzati  dallo  scalpello  di  quel 
genio  ! 


Fig.  206.  —  Demeter  e  Cora,  del  frontone 
orientale.  Londra,  8.  m.  (Rayet). 


Fig.  207.  —  Le  tre  fanciulle,  gruppo  del  frontone  orientale. 
Londra,  8.  m.  (Bruckmann). 

Il  fregio,  alto  un  metro,  disposto  attorno  alla  cella  (1),  co- 
stituiva un  bassorilievo  continuo  di  160  metri  ;  è  ancora  al 
suo  posto  per  un  lungo  tratto  del  fianco  meridionale  ;  22  pezzi 
sono  li  vicino  nel  Museo  dell'Acropoli,  tutto  il  rimanente  di 
quanto  è  pervenuto  sino  a  noi  è  nel  British  Museum. 


(1)  Il  fregio  era  collocato  sotto  l'atrio,  in  alto,  lungo  i  lati 
esterni  della  cella  e  sui  due  traiti  del  portico  intermedio  ripe- 
tuto dinanzi  alla  fronte  della  cella  e  dinanzi  all'  opistodomo 
(nella  fronte  opposta). 


Le  sculture  di  Fidia. 


163 


Il  soggetto  trattato  é  la 
processione  della  festa  delle 
Panatenee  che  celebravasi 
ogni  quattro  anni  alla  sca- 
denza del  terzo  anno  di  ogni 
Olimpiade  ;  la  processione  che 
muoveva  da  Atene  recavasi 
sull'Acropoli  a  consegnare  il 
peplo  o  manto  nuovo,  rica- 
mato dalle  ragazze  delle  più 
distinte  famiglie  ateniesi  e  da  Fi«-  m  Ttenef  m.nIcr^ii?  e  PeiU>' 
sostituirsi  sulle  spalle  della 

statua    della  Dea  Atena.  Il  concetto  geniale  e  pittorico  di 

questo  fregio  sarà  stato  senza 
dubbio  di  Fidia  e  suo  anche 
lo  stile  del  bassissimo  ri- 
lievo, trattato  pur  pittorica- 
mente disponendo  le  figure 
su  parecchi  piani. 

Immaginiamoci  che  tutto 
quanto  il  fregio  sia  ancora 
al  suo  posto:  sul  dinanzi  al 
disopra  dell'ingresso  appaio- 
no sedute  le  divinità  sceso 
dall'  Olimpo  (fig.  208  e  209) 
per  assistere  alla  processione 
ed  alla  consegna  del  p  >plo  ; 
esse  sono  prive  di  qualsiasi  attributo,  ma  si  riconoscono  cia- 
scuna dall'aspetto  e  dalla  espressione  che  corrispondono  al 
loro  carattere  morale.  A  lato  avviene  la  consegna  del  manto. 
Sui  due  fianchi  e  nella  fronte  opposta  si  svolge  tutto  il  corteo, 
che,  partito  dall'  an- 
golo occidentale  della 
cella  viene  a  ricon- 
giungersi sulla  fronte. 
Precedono  i  magistra- 
ti e  gli  anziani,  gli  or- 
dinatori della  festa, 
seguono  i  rappresen- 
tanti dei  vari  quar- 
tieri, quelli  delle  città 


Fig.  209.  —  Zeus  ed  Era. 
Atene,  m.  acropoli. 


Fig, 


210.  —  Nobili  ragazze  Ateniesi. 
Londra,  B.  ni. 
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Fig.  211.  —  Uno  dei  carri  da  guerra. 
Londra,  B.  m. 


della  lega  e  delle  coloni*», 
le  ragazze  che  hanno  fi- 
lato la  lana  del  peplo  (fi- 
gura 210),  le  donne  del 
popolo  con  cesti,  anfon\ 
ecc.,  gli  uomini  con  an- 
fore ed  otri  di  vino  e  con- 
ducenti gli  animali  prì 
sacrificio,  i  musicanti,  i 
vecchi  ateniesi  con  rami 
d'ulivo  dietro  vengono  i  carri  da  guerra  (fig.  211)  ed  in 
ultimo  chiude  la  teoria  o  processione  la  cavalleria  compo- 
sta del  fiore  della  gioventù  ateniese  (figure  175  e  21*2:. 
Tutto  ciò  costituisce  la  pagina  più  pittorica  e  sorridente, 
e  anche  più  eloquente  della  vita  greca  al  tempo  di  Perici*', 
eternata  con  freschezza  di  ispirazione  in  uno  stile  che  v 
l'unione  felice  del  realismo  e  dell'idealismo,  un  modello  in- 
comparabile della  più  rara  bellezza  e  della  più  squisita  eie 
ganza  e  finezza. 

A  questo  punto  è  con  vera  amarezza  che  ci  vien  fatto  di 
pensare  alle  celebrate  pitture  degli  artisti  di  allora  :  Poli- 
gnoto,  Peneno,  Apollodoro  di  Atene,  Zeusi,  Parrasio  e  Ti- 
mante,  delle  quali  ci  rimane  più  nulla,  salvo  qualche  par- 
venza di  avanzo  (fig.  214  bis)ì  (1). 


(1)  Nel  Museo  di  Napoli  son  esposte  cinque  tavolette  in  marmo 
altre  volte  dipinte  e  delle  quali  non  rimane  che  il  sottostante 
contorno  delle  figure  ;  quella  delle  giuocatrici  di  dadi,  sarebbe 
stata  copia  di  una  pittura  del  tempo  corso  tra  Polignato  e  Zeusi 
(fig  214  bis). 
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Le  sculture  del  tempio 
detto  comunemente  della  vit- 
toria senz'ali,  (Niche  apte- 
ros),  ma  elio  in  realtà  era, 
come  già  si  disse,  dedicato 
ad  Atena  vittoriosa,  appar- 
tengono probabilmente  ai  più 
giovani  fra  gli  allievi  di  Fidia 
(426  ca.  a.  C).  Il  fregio  ag- 
giunto all'architrave  di  que- 
ste edificio  di  ordine  ionico 
è  adorno  di  un  bassorilievo 
continuo  che  rappresenta  la 
glorificazione  delle  vittorie» 
ateniesi  :  lo  svolgimento  della 
battaglia  di  Platea  (?)  alla 
quale  assistono  le  divinità 
tutelari  dell'Attica.  Nei  vari 
episodi,nelle 
varie  peripe- 
zie del  com- 
battimento 
c'è  una  vita 

intensa,  uno  slancio  drammatico  ;  le  figure 
svelte  sono  già  allungate,  segno  di  ulteriore 
evoluzione  di  uno  stile  che  è  già  pervenuto 
al  suo  apice  (1). 

Le  figure  della  balaustrata  che  cingeva 
questo  tempietto  sono  nel  Museo  di  Atene; 
rappresentano  Atena  seduta  sopra  la  prora 
di  una  nave,  dinanzi  alla  quale  vittorie  gio- 
vani e  belle,  maravigliosamente  belle,  recano 
trofei  e  vengono  a  sacrificare.  Sono  figure 
ammirabili  per  la  grandiosità  dello  stile,  ed 
incomparabili  per  la  grazia  ed  eleganza.  La 
vittoria  (fig.  213),  pur  troppo  mutilata,  che, 
battendo  ancora  l'ali,  si  ferma  e  si  piega 


Fig.  213.  —  Una  delle  vittorie  della 
balaustrata  del  tempio  della  vit- 
toria senz'ali.  Atene,  m.  acropoli. 


Fig.  214.  —  La  caria- 
tine della  loggia  del- 
l'Erett^o  trasportata 
a  Londra  nel  B.  m. 


(I)  Una  parte  del  fregio  è  ancora  al  suo 
posto,  altra  parte  è  al  British  museum. 
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p^r  riallacciare  il  sandalo   del  piede  destro,  freme  di  vita 
ed  è  un  incantesimo  di  eleganza. 

I  bassirilievi  del  fregio  delVEretteo,  oggi  mutilati  e  che 
rappresentavano  scene  mitiche  degli  eroi  leggendari  di  Atene, 
rivelano  lo  stesso  stile. 


Fig.  214  bis.  —  Oiuocatrici  di  aliosai. 
Traccia  di  pittura  su  marino;  da  Ercolano.  Napoli,  m.  u. 


Le  cariatidi  o  figure  muliebri  della  loggia  delle  sacer- 
dotesse (1),  della  quale  sorreggono  il  terrazzino  di  coper- 
tura, presentano  pregi  maggiori,  sia  per  il  loro  immedesi- 
marsi coll'architettura  della  loggia  stessa,  sia  per  la  loro 
plastica  grandiosità  e  ad  un  tempo  per  la  morbidezza  della 
esecuzione.  Nel  loro  splendore  attestano  la  vitalità  serbata 
allo  stile  della  vittoriosa  scuola  attica  o  fidiaca  (fig.  214). 


(I)  Di  queste  otto  figure,  sette  sono  ancora  in  opera;  al 
posto  della  ottava  divelta  e  trasportata  a  Londra  c'è  una  sua 
riproduzione  o  calco  in  terra  cotta.  Sono  in  marmo  pentelico 
ed  alte  m.  2,20. 
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La  vitalità  e  la  diffusione 
della  scuola  attica.  Fra  le  nu- 
merose sculture  in  cui  risplemfc 
ancora  lo  stile  maraviglioso  di 
Fidia  tiene  un  posto  eminente 
V Apollo  colla  cetra  (flg.  214), 
della  Gliptoteca  di  Monaco  di  Ba- 
viera, copia  in  marmo  del  tem- 
po di  Augusto.  Par  che  si  pre- 
senti solenne,  in  lunga  veste, 
come  un  citareda  in  procinto  di 
intonare  un  inno  sacro  (Furt- 
wàngler).  La  Era  del  Vaticano 
detta  Giunone  Barberini  (figu- 
ra 216),  altra  copia  romana  in 
marmo,  ha  pure  alti  pregi  della 
maniera  di  Fidia  e  di  un  suo 


Fig.  216.  —  Era.  Museo  Vaticano. 
(Furtwaengler  ed  Urlichs). 


Flg.  215.  -  Statua  di  Apollo, 

detta  la  musa  barberi  ni.  Monaco, 

Gliptoteca.  (Bruckmann). 


seguace  doveva  pur  essere 
l'originale  della  celebre  Pal- 
lade  di  Velletri,  ora  al 
Museo  del  Louvre. 

1  dioscuri  di  Monte  ca- 
vallo (fìg.  217),  ossia  della 
piazza  del  Quirinale  in  Ro- 
ma, hanno  analogie  di  stile 
coi  marmi  del  Partenone  e 
colle  figure  di  divinità  di 
quel  fregio  concorda  pure 
il  bellissimo  altorilievo  del- 
VEsculapio  del  Museo  Bri- 
tannico (flg.  218).  Il  disco- 
bolo del  Vaticano  (fig.  219) 
è  ritenuto  di  uno  dei  mi- 
gliori allievi  di  Fidia:  sin- 
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golare  è  il  contrasto  del  vibrante  e  nervoso  discobolo  di  Mi- 
rono  con  questo  atleta  tutto  raccolto  nel  misurare  collo 
sguardo  la  distanza  che  corre  sino  alla  meta. 

V  Afrodite,  detta  la  Venere  panneggiata  del  Louvre  (fi- 
gura 220),  ha  tutta  la  grazia  e  venustà  della  Niche  della  can- 


Fig.  217.  —  Uno  dei  Dioscuri  di  Montecavailo  a  Roma. 
(Furtwsengler  ed  Urlichs). 


celiata  del  tempio  della  Vittoria  senz'ali,  e  così  pure:  la 
statua  acefala  di  Afrodite  del  Museo  di  Berlino,  la  erma 
di  Afrodite  del  museo  di  Napoli  (flg.  221),  la  statua  di  Ipnos 
nel  m.  di  Madrid  e  la  testa  in  bronzo  di  Ipnos  nel  B.  m. 
di  Londra  (flg.  222). 

Già  a  proposito  della  Nike  di  Peonio,  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  constatare  l'azione  della  genialità  e  bellezza  della 
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Fìg.  218.  —  Esculauio, 
scoperto  ad  Epidanro.  Londra,  B.  ni. 
(Bruckmanu). 

reva  un  fregio  ad  altorilievo 
rappresentante  i  combatti- 
menti dei  Greci  contro  le 
Amazzoni  e  dei  Lapiti  contro 
i  Centauri,  di  uno  stile  vi- 
goroso, di  atteggiamenti  im- 
petuosi e  sin  violenti,  ma  con 
sprazzi  di  genialità  e  di  no- 
biltà di  evidente  influenza  at- 
tica (fìg.  223). 

Il  Tempio  di  Teseo  o  più 
probabilmente  di  Efesto  in 
Atene,  di  ordine  dorico  e  di 
tipo  e  stile  affini  al  Parte- 
none, è  il  tempio  greco  più 
ben  conservato  che  ci  sia 
pervenuto  :  non  così  le  sue 
metope  ed  il  fregio  che  non 
veggonsi  che  in  parte  e  gua- 
ste. Nelle  metope  si  svolge- 


scultura  attica  sulla  scuo- 
la di  Argo:  il  fregio  del 
tempio  di  Bassa  offre  un 
esempio  ancor  più  evi- 
dente dell'espandersi  del- 
l' arte  attica  nel  Pelopo- 
neso. 

Il  Tentino  di  Apollo 
a  Bassa  presso  Figalia, 
opera  di  Ittino,  uno  dei 
due  insigni  architetti  del 
Partenone,  all'esterno  era 
di  ordine  dorico,  ma  al- 
l'interno aveva  due  file  di 
pseudo  colonne,  formanti 
delle  serie  di  nicchie,  di 
ordine  ionico.  È  su  questi 
sostegni  ionici  che  scor- 


Fig.  219.  —  II  discobolo  del  vaticano. 
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van  le  imprese  di  Ercole  e  di  Te- 
seo, nel  fregio  scene  di  combatti- 
mento di  centauri  contro  i  Lapiti 
(fìg.  224  e  225).  Lo  stile  è  pur  quello 
del  Partenone  ma  già  più  pittorico,  un 
po'  troppo  elegante  ed  ammorbidito. 
Le  sculture  dell' Eroon  di  Ghioe- 
balsci-Trysa  nella  Licia,  oggi  nel 
Museo  di  Vienna,  un  misto  di  scene 
pittoriche  e  di  scene  realistiche, 
attestano  la  diffusione  dello  stile 
attico  dell'apogeo  nell'Asia  minore 
e  cosi  pure  le  graziosissime  statue 
di  Nereidi  ed  i  bassirilievi  della 
tomba  (fìg.  226)  detta  appunto  delle 
Nereidi  a  Zanto  nella  Licia,  oggi 
a  Londra  (fig.  227). 

Della  serie  di  sacrofagi  scoperti 
a  Sidone  da  Hamdy-Bey  e  traspor- 
tati al  Museo  di  Costantinopoli  due 
dimostrano  pure  questo  stile  pene- 
trato nella  Fenicia,  a  meno  che 
non  si  tratti  di  lavori  eseguiti  nel- 
l'Attica e  di  là  spediti  a  Sidone. 
Pur  dello^stile  attico  dell'Apogeo  sono  alcuni  ammirabili 

bassirilievi  votivi  e  funerari, 

quali  il  celebre  bassorilievo  di 


Fig.  220.  —  Ai  rodi  te  panneg- 
giata. Parigi,  Louvre. 
(Seemann). 


Fig.  221.  —  Erma  di  Afrodite. 
.Napoli,  m.  (Bruckmann). 


Fig.  222.  —  Busto  in  bronzo  di  Ipnos- 
Londra,  B.  ni.  <Bruckraann). 
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Fig.  223.  —  Combattimento  contro  le  amazzoni. 
Particolare  del  fregio  del  tempio  di  Figalia.  Londra,  B.  m.  (Bruckmann). 


Deìneter,  Cora  e  Triitolemo  del  Museo  di  Atene  e   quello 
cosi   sentimentale"!  di  Orfeo,   Euridice 
ed  Ermete  del  Museo  di  Napoli   (fi- 
gura 228). 

Le  stele  attiche  funerarie  adorne  di 
bassirilievi  sono  elei  modelli  incompara- 
bili ;  in  quelle  scene  di  commiato  degli 
sposi,  della  sposa  'che  riceve  dall'  an- 
cella lo  scrigno  dei  monili ,  onde  pa- 
rarsi pel  gran  viaggio  (fig.  228  bis),  del 
commiato  della  figlia  dalla  madre  ed  in 
altre  moltissime,  non  sappiamo  se  sia 
più  da  ammirare  la  nobile  eleganza 
dello  stile  od  il  dolce  sentimento,  tal- 
volta appena  adombrato  eppur  sempre  cosi  tenero  e  patetico 


Fig.  224.  —  Combatti- 
mentordi  Centauri  e 
Lapiti.|(Bruckmann). 


Fig.  225.  —  Combattimento  di  Centauri  e  Lapiti. 
Particolare  del  fregio  del  tempio  di  Teseo,  Atene.  (Bruckmann). 
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Fig.  227.  —  Una  delle  Nereìdi  di  Zanto.  Londra  B.  ni. 
(Bruckmann). 


Esempi  di  sculture  dello  splendore  dell'apogeo. 

Scuola  del  Peloponneso: 

Policleto:  Il  doriforo,  copia  antica  in  marmo,  m.  di  Napoli. 

Gali,  degli    Uffìzi 
busto  in  bronzo   del   doriforo   da    Ercolano.   m.    di 

Napoli. 
Il  diadumeno  copia  antica  in  marmo.  Londra  B.  ni 
„  »  »  ,  ni.   di  Madrid. 

„  „  •  »         m.  di  Atene. 

L'Amazzone  copia  antica  in  marmo,  m.  di  Berlino. 
Altra  copia  incompleta  nel  ni.  Vaticano. 
Testa  dell'Amazzone   in  br.  da   Ercolano.  Napoli  m. 
La  così  detta  Era  Farnese,  busto  del  m.  di  Napoli. 

maniera  di  Policleto  : 

Efebo  statua  originale  in   bronzo,  ripescata   a   Ceri- 
gotto  nel  1901. 
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Fig.  226.  —  Il  monumento  funerario  delle  Nereidi,  Zauto,  Licia. 
Resti  tnzione.  (Baumeister). 


Due  Atleti  statue  originali  in  bronzo,  come  sopra. 
Le  sculture  del  Tempio  di  Figalia.  Londra  B.  m. 
La  Niche  di  Peonio  statua  originale  in  marmo  pario. 
M.  di  Olimpia. 

Mirone  :  Il  discobolo,  copia  antica  in  marmo.  Roma  Palazzo  Lan- 

celotti. 
Marsia  copia  antica  in  marmo.  Roma  m.  Laterano. 
Testa  di  Marsia  copia  antica  in  marmo.  Roma  raccolta 

Baracco. 
Marsia  bronzo  minore  del  vero.  Londra  B.  m. 
Testa  virile  in  marmo.  Brescia  m.  patrio. 


maniera  o  scuola  di  Mirone  : 

Vidolino  statua   originale   in  bronzo.    Firenze    m.  Ar- 
cheologico, 
il  busto  di  Pericle. 
Anacreonte.  Roma,  Galleria  Borghese. 
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Fig.  228.  —  Orfeo,  Euridice  ed  Krinea.  Bassorilievo. 
Napoli,  m.  n. 


Scuola  attica: 

L'efebo  di  Pompei,  statua  in  bronzo,  Napoli,  in.  n. 

Afrodite,  erma  da  Ercolano,  Napoli,  m.  n. 

V Apollo  del  Museo  delle  Terme,  marmo.  Roma  m.  delle  Terme. 

Fidia:  l'Atena  Lemnia,  la  testa,  copia  in.  Bologna  in. 

il  corpo,  copia  m    Dresda  m.  Albertino. 

l'Atena  Partenos,  piccola  riduzione  antica  in  marmo  detta 
l'Atena  Lenormant.  Atene  m.  n. 

idem  altra  piccola  riduzione  aulica  in  marmo  detta  del 
Varvacheion.  Alene  m.  n. 

Zeus,  busto  detto  di  Giove  serapide,  imitazione  (?)  ro- 
mana in  marmo.  Roma  ni.  Vaticano. 

idem,  busto  in    marmo  (imitazione?)   nella    collezione 
Ny-Calsberg.  Copenhaghen. 

Fidia  e  la  sua  scuola  :' 

le  Metope  del  Partenone,  in  marmo  pentelico.  Atene  Par- 
tenone. 

idem  Londra  B.  m. 
„      Paris  Louvre. 
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Fig.  228  bis.  —  Stela  funeraria  attica.  Atene,  museo  nazionale. 
(Das  museum). 


Statue  dei   frontoni   in   marmo   pentelico,    la   maggior 

parte  delle  esistenti.  Londra  B.  ni. 
idem  frammenti.  Atene  ni.  dell'Acropoli. 

„      una  testa  muliebre.  Paris  Delaborde. 

„      un  frammento.  Palermo  m. 
il  fregio,  marmo  come  sopra,  parte,  Atene  Partenone. 
,  ,  ventidue   pezzi.  Atene    ni. 

dell'Acropoli, 
idem  come  sopra  tutto  il  rimanente.  Londra  B.  m. 
il  fregio  del  tempio  della  Niche  apteros,  parte  al  posto, 

parte  a  Londra  B.  m. 
le  figure  ad  alto  rilievo  della  cancellata.  Atene,   m.  del- 
l'Acropoli, 
il  fregio  dell'Eretteo,  parte  a  Londra  B.  m. 
sette  delle  cariatidi   della  loggia   delle  sacerdotesse,   al 

loro  posto, 
una  a  Londra  B.  m. 


maniera  e  scuola  di  Fidia: 

V Apollo  con  la  cetra,  marmo.  Monaco  Gliptoteca. 

Era,  detta  Giunone  Barberini,  marmo.  Roma  Vaticano. 


176  Capitolo  I.  —  Arte  greca. 

Demeter,  marmo.  Roma  Vaticano. 

/  dite  dioscuri  di  Monte  cavallo,  marmo.    Roma   Piazza 
del  Quirinale. 

Esculapio,  altorilievo  da  Epidauro.  Londra  B.  in. 

//  discobolo  del  Valicano,  marmo.  Roma  Vaticano. 

La  così  detta  Pallade  di  Velletri,  marmo.  Parigi  Louvre. 

Afrodite,  delta  Venere  panneggiata,  marmo.  Parigi  Louvre. 

Afroditt  statua  in  marmo  acefala.  Berlino  m. 

Erma  di  A  frodile,  Napoli  m.  n. 

Ipnos,  statua  in  marmo.  Madrid  m. 
„        busto  in  bronzo.  Londra  B.  m. 

Metope  e  fregio  del  Teseo,  marmo.  Alene  al  loro   posto. 

Bassorilievi  dell Ereo  di  Ghioebalsci-Trysa,  marmo.  Vienna 
Museo. 

Statue  e  bassorilievi  della  Tomba  delle   Sereidi  a   Zanto 
(Licia)  marmo  Londra  B.  M. 

Demeter,  Cora  e  Trittolemo,  basso  rilevo  marmo  Atene,  in. 

Orfeo,  Euridice  ed  Ermete,  bassorilievo  in    marmo.    Na- 
poli m. 

Stele  funerarie  con  bassorilievi.  Atene  Di  pilo  e  in.  naz. 

Dioniso,  busto  in  bronzo  da  Ercolano.  Napoli  m. 

Ares  (detto  Marte  Borghese)  marmo.  Parigi  Louvre. 


Fig.  229.  —  Particolare  del  fregio  del  Partenone. 
Londra,  B.  in. 


La  floridezza  del  IV  secolo. 


177 


Vig.229A.  —Bassorilievo  della  caccia  al  leone.  Rovescio  «lei  sarcofago  «letto 
«li  Alessandro.  Costantinopoli,  m.  imperiale.  (Furtwiengler  ed  Urlichs). 


e).  La  floridezza  del  quarto  secolo  a.  C. 


Il  disgregamento  della  potenza  di  Atene,  cagionato  dalla 
sopravvenuta  guerra  del  Peloponneso  (431-404),  l'agitazione 
ed  il  frazionamento  politico  della  Grecia  sino  alla  sua 
trasformazione  in  un  grande  impero,  il  mutamento  del- 
l'ideale e  del  pensiero  greco  si  rispec- 
chiano pure  nell'arte  successiva. 

E'  vero  che  non  sorgono  più  affatto 
creazioni  vaste  e  grandiose  come  quelle 
del  santuario  di  Olimpia  e  dell'acropoli 
di  Atene,  —  a  compier  le  quali,  sareb- 
bero mancate  le  condizioni  indispensa- 
bili: l'esultanza  ed  il  concorso  dell'a- 
nimo e  della  mente  di  tutti. 

E'  vero  che  pochi  oramai  saranno  gli 
edifici  nuovi  ed  anche  questi  saranno 
quasi  tutti  soltanto  ricostruzioni  fastose 
di  alcuni  celebri  santuari. 

E'  vero  ancora  che  le  opere  di  scul- 
tura, anche  se  create  nella  Grecia  propriamente  detta  o  dai 
suoi  artisti,  si  spargon  lungi  da  essa,  specialmente  nell'Asia 
minore  e  che»,  mancando  l'unità  della  nazione,  manca  l'unità 
dell'arte  ed  infine  che  le  opere  stesse  rispecchiano  le  agita- 
zioni degli  animi,  il  sostituirsi  ai  grandi  ideali,  di  pensieri 
graziosi  e  sensuali. 

Ma  è  pur  vero  che  —  malgrado  tutto  —  è  sempre  così  ele- 
vato e  potente  il  genio  greco  e  quindi  anche  l'arte  sua,  che 
Carotti.  12 


Fi<,'.22.4  B.—  Capitello 
corinzio  «li  Kpidauro. 
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Fig.  230.  —  Il  monumento  co- 

raglco  di  Lisicrate  ad  Atene. 

Restituzione. 


ed  isolato,  co- 
rno a  Bassa  (1) 
(fig.  229  B), 
adesso  concre- 
ta la  sua  forma  ed  appare  air  interno 
delle  costruzioni  più  fastose,  e  —  per 
ora  —  eccezionalmente  all'  esterno  di 
un  piccolo  edifìcio,  come  vedesi  nel- 
l'edicola di  Lisicrate  (fig.  230). 

L'ordine  corinzio  non  è  che  una  va- 
riante di  maggior  ricchezza  ed  eleganza 
dell'ordine  ionico  (fig.  232),  e  si  carat- 
terizza specialmente  nel  capitello.  Que- 
sto, che  è  un  tipo  assolutamente  nuovo, 


questa,  durante  quasi  tutto  il  quarto 
secolo,  costituisce  ancora  una  fase 
dell'apogeo,  una  fase  che  ha  lasciato 
edifici  sorridenti  di  ricca  quanto 
graziosa  eleganza  ed  armonia,  che 
ha  fatto  fiorire  l'ordine  corinzio,  e 
che  ha  creato  le  statue  più  leggiadre 
ed  affascinanti,  della  più  incante- 
vole, soave,  palpitante  ed  appassio- 
nata bellezza.  E'  probabilmente  in 
questo  tempo  che  è  stata  creata  la 
Venere  di  Milo. 

Neil* architettura  l'ordine  dorico 
si  localizza  in  pochi  punti,  e  d'al- 
tronde è  limitato  all'  esterno  degli 
edifici.  Prevale  l'ordine  ionico  per- 
chè risponde  meglio  alle  aspirazioni 
di  eleganza,  di  lusso  e  di  sontuosità. 
L'ordine  corinzio  che  era  apparso 
prima  di  rado 


(1)  Ad  es,  un  capitello  corinzio  ornava 
la  colonna  che  sorgeva  nell'interno  del 
tempio  di  Bassa  presso  Figalia,  tra  il 
vecchio  ed  il  nuovo  santuario  (v.  la  fi- 
gura 229  bis). 


Fig.  231.  —  L'ordine  co- 
rinzio nel  monumento 
di  Lisicrate  ad  Atene. 
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consta  di  un  cesto  leggermente  evasato  in  alto,  avvolto  di 
foglie  di  acanto  e  di  viticchi  (caulicoli)  ;  le  foglie  si  ripiegano 
ed  accartocciano  con  molta  eleganza  sotto  all'  abaco,  che  è 
sottile  e  concavo  (flg.  231). 

I  templi  si  fanno  sempre  più 
spaziosi:  alcuni  hanno  otto 
ed  anche  persin  dieci  colonne 
nella  fronte  (flg.  233, 234, 235). 
La  cella  interna  è  talora  cosi 
vasta  che  la  navata  centrale 
rimane  scoperta,  diventa  un 
vero  cortile  e  la  statua  della 
divinità  vien  riparata  in  un'e- 
dicola (flg.  235). 

La  forma  circolare  o  cilin- 
drica appare  in  alcune  co- 
struzioni sacre  e  profane  :  essa 
si  presta  ottimamente  ad  ef- 
fetti pittoreschi,  sia  all'ester- 
no col  colonnato  che  l'avvolge 
ed  il  tetto  conico  poco  incli- 
nato terminato  al  vertice  da 
un  ornamento,  sia  all'interno 
mercè  una  ricca  decorazione. 

E'  in  questa  fase  che  vien  composta  ad  Alicarnasso  la 
tomba  greca  più  monumentale  e  fastosa,  il  cosi  detto  mau- 
soleo, denominazione  che  valse  poi  e  vale  tuttora  ad  indi- 
care un  grandioso  e  ricco  monumento  funerario. 

Esempi  : 

Tempio  di  Atena  Alea  in  Tegea,  nel  Peloponneso,  periptero 
all'esterno  dorico;  all'interno  con  tre  navate  ioniche  (?). 

Tempio  di  Apollo  a  Delo,  dì  ordine  dorico. 

Tempio  di  Atena  Poliade  (o  di  Artemide^)  a  Priene  nell'Asia 
minore,  di  ordine  ionico. 

Tempio  di  Artemide- Leucofrine  a  Magnesia  al  Meandro  (Asia 
minore),  ionico,  con  olto  colonne  nelle  fronti. 

L'Artemisio  di  Efeso  (Asia  minore)  (fig.  233  e  234),  ricostru- 
zione ionica  con  otto  colonne  nelle  fronti;  (riappare  il  tipo  an- 
tico della  colonna  caelata,  con  decorazione  plastica  di  figure 
ad  alto   rilievo  attorno  alla  parte  inferiore  del  fusto. 

Il  Tempio  di  Apollo  Didimeo  a  Mileto   (Asia    minore)   rie 


Fig.  232.  —  I  tre  ordini  greci  nel  pe- 
riodo dell'apogeo:  dorico,  ionico 
e  corinzio. 

(Goeler  von  Ravensburg). 
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Fig.  233.  —  L'Artemisio  eli  Efeso.  Restituzione  del  Dott.  Murray. 
(Anderson). 


!imm 


struzione  ionica  con  dieci  colonne  nelle  fronti  e  la  navata 
centrale  scoperta  (fig.  235). 

La  Rotonda  (Tolo)  di  Epidauro 
nel  Peloponneso,  circondata  all'ester- 
no da  26  colonne  doriche,  e  interna- 
mente di  14  corinzie  (350  a.  C,  secondo 
altri  della  fine  di  quel  secolo). 

Il  Filippeo  eretto  da  Filippo  il  Ma 
cedone  tra  il  337  ed  il  334  nel  santua- 
rio di  Olimpia  ;  rotonda  con  cella 
sporgente,  all'esterno  con  18  colonne 
ioniche  ed  adorna  all'interno  di  co- 
lonne corinzie  (nell'interno  era  poi 
stata  arricchita  da  Alessandro  il  Ma- 
cedone di  statue  crisoelefantine  elei 
suoi  genitori  ed  avi). 

//  monumento  coragico  di  Lisieratc 
(334  a.  C),  rotonda  tutta  in  marmo 
adorna  esternamente  di  sei  colonne 
corinzie  murate,  di  una  ricca  trabea- 
zione con  bassorilievo  continuo  nel 
fregio,  e  sormontata  al  vertice  del 
tetto  conico  di  un  bel  mazzo  di  fo- 
glie d'acanto,  le  quali  espandendosi 
formavano  il  sostegno  del  tripode  di 
bronzo,  premio  di  una  gara  di  canto 
corale  sacro  (fig.  230). 


Dttfcfcttd 


Fig.  234.  —  Pianta  dell'Arte- 
misio di  Efeso.  Restituzione, 
del  Dott.  Murray.  (Anderson). 
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La  sala  ipostila  del  santuario  di  Eleusi,  destinata  alle  ini- 
ziazioni. 

//  Mausoleo  di  Alicarnasso  (Asia  minore)  o  tomba  eretta  da 
Artemisia  al  defunto  consorte  Mausolo.  re  «Iella  Caria  (353  a.  C); 
edifìcio  a  pianta  quadrata  su  alta  piattaforma  a  gradinate,  e  com- 
posto :  di  alto  basamento,  di  un  portico  ioirco  che  circondava 
il  nucleo  dell'edifìcio,  e  di  un  alto  tetto  piramidale,  sul  cui  ver- 
tice trionfavano  Mausolo  ed  Artemisia  in  quadriga.  Tre  fregi 
ad  alto  rilievo  attorno  all'edificio  e  numerose  slatti.*,  e  figure 
equestri  ornavano  questo  sepolcro  monumentale  (risplendente 
altresì  per  la  policromia),  che  sorgeva,  dominando  la  città  ed 
il  porto,  in  una  posizione  incantevole  quanto  pittoresca. 


La  scultura  più  ancora  compie  una  vera  evoluzione  al 
pari  della  società  greca:  1-»  sir»  open»  si  risentono  «Iella  mol- 
teplicità, delle  sensazioni  eil  esprimono  lo  stato  interno  del- 
l'animo ;  così  gli  artisti  non  presentano  più  le  Divinità 
col  loro  carattere  superiore,  imponente  e  sereno,  ma  le  fanno 
scendere  sulla  terra,  le  umanizzano,  le  agitano  colle  stesse 
passioni  dell'umanità.  Inoltre  essi  le  scolpiscono  a  preferenza 
nel  marmo  che  consente,  oltre  ad  un 
effetto  più  attraente,  anche  tutte  le 
finitezze  e  carezze  che  conferiscono 
maggior  leggiadria. 

Fra  le  varie  scuole  ne  emergono 
due,  una  in  cui  il  carattere  dorico 
torna  a  predominare,  l'altra  l'ateniese 
la  quale  non  è  che  1'  ulteriore  svol- 
gimento della  scuola  attica,  ossia  della 
maniera  di  Fidia. 


Scoimi,  che  fiori  nella  prima  metà 
del  IV  s.  a.  C,  è  l'artista  maggiore 
della  scuola  dorica  o  del  Peloponneso. 
Egli  era  nato  nell'isola  di  Paro  ma 
aveva  fatto  i  suoi  studi  nel  Pelopon- 
neso, formandosi  specialmente  sui  ca- 
polavori di  Policleto,  che  egli,  per  la 
sua  indole  artistica,  era  meglio  in 
grado  di  comprendere:  e  difatti  la 
maniera  di  quel  grande  maestro  for- 
ma la  base  più  evidente  del  suo  stile 


Fig.  235.  —  Pianta  del  tem- 
pio di  Apollo  diditkieo  a 
Mileto.  Reatituz.  di  liayet 
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Fig.  236.  -  Una  delle  teste  scol- 
pite da  Scopa  al  tempio  di  Tegea. 
(Seemann). 


largo  e  poderoso.  Una  breve 
dimora  in  Atene,  la  contempla- 
zione dei  capolavori  di  Fidia, 
gli  consentirono  poi  di  acqui- 
stare una  maggior  perfezione 
e  bellezza  di  modellazione  ed 
il  senso  dell1  armonia  e  della 
nobile  eleganza.  Inoltre,  dalle 
opere  di  Scopa  emana  una  gran- 
de passione  drammatica,  sui  li- 
neamenti si  imprime  un  senso 
or  di  patetica,  or  di  tragica 
malinconia. 

Un'espressione  di  sentimento 
doloroso  ed  una  grande   inten- 
..    A    ±     in  sità  di  vita  negli  occhi  appa- 

iono nelle  teste  (fig.  236)  scoperte  fra  le  rovine  del  Tempio 
di  Tegea,  che  Scopa,  nella  sua  gioventù,  aveva  ornato  nei 
irontoni  In  uno,  egli  aveva  rappresentato  il  combattimento 
di  Achille  contro  Telefo;  nell'altro,  la  caccia  al  cignale  di 
Calidone,  con  Meleagro  ed  Atalanto. 

Una  bella  testa  in  marmo,  di  Meleagro  (?)  a  Villa  Medici 
a  noma  e  dello  stesso  stile  ed  espressione  (fig.  236  bis) 

Al  Mausoleo  di  Adicarnasso  avevano  cooperato  sotto    la 
direzione  di    Scopa  parecchi   artisti.  Pizio  fu  l'autore    del 
gruppo  colossale   delle  due  statue 
di  Mausolo  ed  Artemisia  nella  qua- 
driga del  vertice;  queste  statue,  di 
stile  sempre  generalizzato,  si   avvi- 
cinano  però   di  più  alla  rassomi- 
glianza epperciò  segnano  un  passo 
verso  un  verismo  maggiore  (fig.  237). 
Inoltre  questo  gruppo  ci  dà  il  più 
antico   esempio  di  quadriga  trion- 
fale, che  i  Romani  adotteranno  poi 
per   i  loro  archi  trionfali.    Scopa 
Briassi,  Timoteo  e  Leocare  si  erano' 
suddivisa  l'opera  dei  bassirilievi  del 
fregio  maggiore.  Scopa  trattò  quelli 
del  lato  orientale,  che  oggi  sono  nel 
Museo  Britannico.  Rappresentano  il 


Fig.  236  bis.  -  Testa  di  Me- 
leagro. Roma,  Villa  Medici. 
(Seemaun). 
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combattimento  dei  Greci  con- 
tro le  Amazzoni  (fig.  237  bis); 
sono  magnifiche  figure  piene 
di  slancio,  di  foga  eppur  ani- 
mate di  grazia  e  talora  persili 
eleganti  negli  atteggiamenti, 
modellate  ad  alto  rilievo  pie- 
no e  tondeggiante,  di  uno 
stile  di  ammirabile  larghezza. 
Il  fondo  era  azzurro,  le  carni 
e  le  vesti  colorate,  e  gli  og- 
getti in  bronzo  dorato. 

L'Apollo  citareda  del  Mu- 
seo Vaticano,  che  sembra 
scendere  dall'Olimpo  tanto  è 
solenne  ed  ispirato,  è  dello 
stile  di  Scopa  sia  per  la  gran- 
diosità e  la  larghezza ,  sia 
per  la  potente  espressione 
(fig.  238  . 

La  Demeter  di  Cnido  del 
Museo  Britannico,  statua  ori- 
ginale in  marmo  pario,  tro- 
vata a  Cnido  nel  1858,  ha  pur 
tutte  le  caratteristiche  di  Scopa:  l'ampiezza  generale  della 
figura,  la  semplicità  grandiosa  delle  forme  e  dei  partiti  di 
pieghe.  Straordinaria  è  la  sua  espressione  di  dolore  intenso 
ma  represso,  quasi  di 
chi  sogna  con  ama- 
rezza   una    persona 
immensamente    lon- 
tana, una  felicità  da 
gran    tempo    scom- 
parsa (fig.  238  bis). 

La  statua  di  Me- 
leagro  del  Museo  Va- 
ticano, r  Ermes  del 
Palatino  nel  Museo 
delle  Terme  a  Roma, 

1'  Wrrnlp     fìollfl     rno~        Fig-  237  bis.  —  Combatttiniento  di  Greci  con- 
1  ìLVCOLe     Odia    rac-  *ro  Amazzonl#    Bassorilievo  del  Mausoleo. 

COlta     Lansdowne    a  Londra,  B.  m. 


Fig.  237.  —  Statua  di  Mausolo. 
Londra.  B.  m.  (Bruckmann). 
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Fig.  238.  —Apollo    citareda. 
Vaticano. 


Londra,  e  gli  alti-rilievi  di  una 
colonna  celata  dell'Artemisio  di 
Efeso  rappresentanti  il  ritorno 
di  Alceste  dal  regno  delle  om- 
bre, presentano  pure  le  carat- 
teristiche dello  stile  di  Scopa. 

Questo  potente  e  grande  artista 
ha  esercitato  una  influenza  straor- 
dinaria non  solo  sull'arte  del  tem- 
po suo  ma  ancora  successivamen- 
te anche  durante  il  periodo  elle- 
nistico. Ne  ritroveremo  l' ispira- 
zione intellettuale  e  sentimentale, 
quanto  lo  stile,  in  parecchi  in- 
signi capolavori. 

Prassitele,  vissuto  tra  il  380  ed 
il  330,  era  ateniese  e  della  scuola 
che  aveva  continuato  lo  svolgi- 
mento dello  stile  di  Fidia  ed  ora 
tendeva  a  rappresentare  la  tene- 
rezza dei  sentimenti  e  la  grazia, 


come  già  così  bene  sapeva  espri- 
merle nelle4  proprie  opere  lo  scul- 
toro  Cefìsodoto,  autore  dell'am- 
mirabile gruppo  di  Irene  (la  pace) 
che  porta  sul  suo  braccio  sinistro, 
contemplandolo  con  compiacen- 
za ,  il  bambino  Pluto  simbolo 
della  ricchezza  (fig.  239). 

Prassitele  fu  molto  meno  ele- 
vato e  meno  grandioso  e  po- 
tente di  Scopa,  quanto  al  con- 
cetto e  quanto  allo  stile;  tutta- 
via, come  dice  così  bene  il  Col- 
lignon  «  egli  fu  il  maestro  della 
bellezza  giovanile,  specialmente 
muliebre,  e,  tutto  assorto  di  idea- 
lismo  amabile   e   gentile ,   creò 


Fig.  238  bis.  —  La  Demeter  di 
Cilicio.  Londra,  B.  ni.  (Rayet). 
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opere  di  una  grazia  incan- 
tevole: egli  lece  discendere 
le  divinità  sulla  terra,  le 
trattò  con  minore  rispetto 
ma  con  maggior  passione 
terrena,  riavvicinandole  ai 
sentimenti  ed  ai  pensieri 
dell'umanità  ». 

Abbiamo  la  fortuna  di  pos- 
sedere due  opere  originali 
di  Pra?sit"l":  una  statua  e;l 
un  busto,  V Ermes  di  Olim- 
pia oA  il  busto  di  Afrodite 
di  Lord  Leconfieiil  (1). 


Yig.  239  bis.  —  Prassitele:  Ermes. 
M.  di  Olimpia. 


Fig.  239.  —  Cefisodoto:  Irene  e  Pluto. 
Monaco  di  B.  Gliptoteca, 


L'Ermes  col  piccolo  Dionisio, 
è  stato  scavato  al  posto  stesso 
dove  Pausania  lo  aveva  veduto 
e  ricordato,  nell'Eneo  di  Olim- 
pia. Questa  statua  in  marmo  di 
una  insuperabile  genialità,  ele- 
ganza e  vibrazioni'  di  vita,  è 
modellata  con  una  rara  sapienza 
e  scolpita  con  incredibile  fecon- 
dità di  risorse  tecniche,  con 
una  virtuosità  sbalorditiva  (fi- 
gura 239  bis). 


(1)  È  probabilmente  un  terzo 
originale  il  busto  di  Eubuleo,  nel 
Museo  di  Atene,  ma  pur  troppo 
assai  guasto ,  quasi  rovinato. 
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Fig.  240.  —  L'afrocllte  eli  Cnido, 

copia  antica.  Vaticano. 

(Seemann), 


nella  Caria   ed   oggi 
Kaufmann  a  Berlino. 

Il  busto  di  Afrodite  della  raccolta 
Leeonfìeld  a  Londra,  è  stato  fortu- 
natamente riconosciuto  dal  Furt- 
wàngler  quale  opera  originale  in 
marmo  pario  di  Prassitele  stesso  e 
creazione  di  tipo  affine  a  quello  della 
di  lui  Afrodite  di  Cnido  (fìg.  240  bis). 

Di  altre  creazioni  di  Prassitele  ab- 
biamo buone  copie  antiche  nell'Apol- 
lo Sauroctono  (che  uccide  la  lucer- 
tola) del  Vaticano  (fig.  241),  nell'aro 
di  Centocelle  pure  in  Vaticano  (fi- 
gura 242)  e  dell'aro  di  Napoli. 

Altri  marmi  antichi  ci  danno  opere 
e  copie   di  opere  affini,  cioè  della 


L*  Afrodite  che  stava  per  scen- 
dere nel  mare,  ch'egli  aveva  scol- 
pita per  il  santuario  di  Cnido,  era 
opera  cosi  splendida  che  più  tardi 
Nicomede  re  di  Bitinia,  pur  di 
possederla,  aveva  offerto  agli  abi- 
tanti di  Cnido  T  abbandono  del 
suo  credito  di  Stato,  ed  era  cosi 
celebre  che  da  lontani  paesi  si 
accorreva  per  contemplarla.  Pare 
che  i  sacerdoti  del  santuario  non 
ne  abbiam  mai  lasciato  prendere 
il  calco  cosicché  le  copie  che  se 
ne  posseggono  non  ne  danno  che 
un'  idea  approssimativa  (Roma 
Vaticano,  fìg.  240  e  Gliptoteca  di 
Monaco).  Della  testa  sola  però,  si 
ritiene  di  avere  una  buona  ripro- 
duzione nella  bella  testa  alquan- 
to mag- 
giore del 
vero  pro- 
veniente 
daTralle 
nella  raccolta 


Fig.  240  bis.  —  Busto  di  Afro- 
dite di  Prassitele.  Londra. 
Race.  Leeonfìeld. 
(Furtwaengler). 
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scuola  di  Prassitele  e 
che  erano  varianti,  svol- 
gimenti dei  tipi  ch'egli 
aveva  creato:  cosi  la 
colossale  testa  di  Era 
detta  la  Giunone  Lu- 
dovisi  del  museo  delle 
Terme  (fìg.  243)  la  Dia- 
na di  Gàbii  del  Louvre 
e  la  serie  delle  Veneri: 
la  Venere  di  Capua,  la 
Venere  Capitolina,  la 
Venere  di  Arles  del 
museo  del  Louvre  (1) 
la  Venere  dei  Medici 
della  Tribuna  degli  Uffi- 
zi (2),  di  epoca  romana? 
Il  Narciso,  del  mu- 
seo di  Napoli,  statuetta 
in  bronzo  rinvenuta  a 
Pompei,  è  pure  una  de- 


Fig.  241.  —  Apollo  sauroctouo. 
Copia  antica.  Vaticano.  (Rayet). 


rivazipne  prassitelica  e  probabil- 
mente rappresenta  invece  Dioniso 
nelT  atto  di  scherzare  colla  sua 
pantera  (fig.  243  bis). 

Quelli  fra  gli  artisti  contempora- 
nei e  successivi  di  Prassitele  e  di 
Scopa  che  hanno  lasciato  opere  in- 


Kig.  242.  —  L'Ero  di  Cento- 
celle.  Vaticano. 
(Bruckmann). 


(1)  In  questa  statua  traspare  pure 
l'influenza  della  Scuola  di  Scopa, 
nella  larghezza  del  fare. 

(2)  La  firma  dell'artista  Cleomene 
sulla  base  della  Venere  dei  Medici  è 
stata  riconosciuta  apocrifa,  forse  è 
copia  di  una  iscrizione  autentica  di 
altra  scultura. 
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signi  e  persino  capolavori  non  hanno 
seguito,  né  svolto  esclusivamente  la 
maniera  dell'uno  o  dell'altro  di  que- 
sti due  grandi  maestri.  Erano  tempi 
di  mobilità  straordinaria,  di  indi- 
pendenza assoluta:  ciascuno  batteva 
la  propria  strada,  ciascuno  faceva 
parte  per  sé  stesso,  cosicché  ardua 
assai  è  la  classificazione  di  alcuni 
celebri  capolavori:  esiste  grande  di- 
sparità di  conclusione  fra  gli  stessi 
critici  e  storici  dell'arte  più  auto 
revoli. 

La  celebre  Venere  di  Milo  del 
museo  del  Louvre  (fig.  244),  scoperta 
nell'isola  di  Milo  (nell'arcipelago)  nel 
1820,  rispecchia  lo  stile  di  Scopa. 
fì£.  243.  —  La  cosìtietta  illuminato  dal  sorriso  della  grazia 
Giunone  Ludovisi.  Roma,        muliebre  di  Prassitele.  E'  scolpita 

ni.  delle  Terme.  -  .         ,.         .    .,    x     A 

nel  marmo  {.ano,  di  cui  il  tempo 
ha  accresciuto  l' intonazione  calda 
roseo;lorata,  che  le  conferisce  un  effetto  ancor  più  armo 
nico  ed  affascinante. 

Le  discussioni  sul  tempo  approssima- 
tivo in  cui  fu  eseguita,  sul  suo  atteg- 
giamento, suir  azione  che  V  artista  le 
aveva  «lato  (ha  le  braccia  spezzate)  e 
sul  problema  se  fosse  isolata  o  rag- 
gruppata con  altra  figura,  agitano  tut- 
tora gli  stu  iiosi  (1).  Comunque,  essa  è 
un'opera  insuperabile,  di  una  bellezza 
plastica  in  aravi  gì  iosa,  di  uno  stile  lar- 


(1)  Salomone  Reinach.  che  in  questa  sta- 
tua vede,  con  molta  ragione  ima  Anfi- 
trile,  ha  dato  nella  Chronique  des  arts 
del  1S01  e  degli  anni  seguenti  tutti  i  rag- 
guagli desiderabili  sui  dati  storici,  sulle 
attribuzioni,  sulle  discussioni,  pubblica- 
zioni  ecc.  ecc  che  le  si  riferiscono  Veg-  n  J^Jg^». 
gasi  anche  la  Revue  archeologique  del  1902.  Napoli,  m.  a, 
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Fig.  244.  —  La,  Venere  di  Milo.  Parigi,  Louvre. 
(Bruckniann). 
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go,  poderoso  ed  ideale  ad  un  tem- 
po, di  una  grazia  severa  e  pur 
anche  soave,  di  espressione  di- 
vina e  altresì  di  intensa  vibra- 
zione di  vita  ;  è  la  più  bella  sta- 
tua greca  che  si  conosca,  il  che 
vuol  dire  la  più  bella  statua  del 
mondo  ! 

Una  testa  in  bronzo  di  Afro- 
dite (?),  ritrovata  in  Armenia  e 
posseduta  dal  British  Museum, 
sebbene  non  sia  che  un  fram- 
mento, è  pur  un  incantevole  crea- 
zione dello  stesso  stile  (flg.  245). 

Fra  le  altre  celebri  sculture, 
sulla  esatta  classificazione  delle 
quali  l'odierna  critica  non  è  an- 


Fig.  246.  —  li 'Apollo  del  Belvedere, 
vaticano.  (Bruckmann). 


Fig.  245.  —  Testa  in  bronzo  di 

Afrodite  (?)  Londra,  B.  m. 

(Rayet). 


cora  del  tutto  concorde, 
abbiamo:  l'Apollo  del 
Belvedere,  la  Diana  di 
Versailles  ed  il  gruppo 
dei  Niobidi,  opere  di  mae- 
stri diversi  ma  che  hanno 
tra  di  loro  una  certa  ana- 
logia di  stile  e  di  con- 
cetto. 

L'Apollo  del  Belvedere 
(Vaticano)  è  copia  in  mar- 
mo di  una  statua  origi- 
nale in  bronzo,  che  se- 
condo ogni  verosimiglian- 
za, teneva  nella  destra 
l'arco  e  nella  sinistra  un 
ramo  d'alloro.  La  figura 
altera  ed  impetuosa  è  pur 
anche  animata  di  grazia, 
eleganza  ed  agilità  sinora 
mai  apparse  a  tal  punto 
in  una  rappresentazione 
di  divinità  (fig.  246). 
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La  Diana  di  Versailles  (Museo  del  Louvre),  ossia  Arte- 
mide alla  caccia,  deriva  anch'essa  da  un  originale  in  bronzo, 
nel  quale  è  probabile  non  vi  fosse  la  cervetta;  anche  questa 
figura  di  divinità  è  singolare  per  lo  slancio  e  l'aspetto  ele- 
gante e  mondano  (fìg.  247). 

Il  gruppo  dei  Niobidi,  di  cui  esistono  parecchie  repliche 
antiche    ma  nessuna  completa  (la   replica   che  comprende 
maggior  numero  di  statue  si  trova  agli  Uffizi),  rappresen- 
tava l'eccidio  di  sette  bellissimi  giovani   ed   altrettante   ra- 
gazze e  giovanette,  sotto  gli  occhi  della  stessa  loro   madre 
Niobe,  perpetrato  a  frecciate  da   Apollo  ed   Artemide,  che 
vollero  vendicare  l'affronto  fatto  da  quella  alla  loro   madre 
Latona.  Probabilmente  queste  statue,  fra  le  quali  non  c'e- 
rano quelle  di  Apollo  ed  Ai-temide  perchè  invisibili,  stavan 
disposte  nell'intercolonio  di  una  tomba  dell'Asia  minore  del 
tipo  di  quella  delle  Nereidi  a  Zanto  o  del  Mausoleo  ad  Ali- 
carnasso  :  così  formavano  una  evidente  allusione  alla  cadu- 
cità  della  felicità  terrestre. 
Espressione  più  viva  e  più 
palpitante  del  dolore  infinito 
della  madre  (flg.  248),  invo- 
cante invano  il  soccorso  di- 
vino e  pietà,  e  dello  spavento 
e  disperazione  dei  figli,  non 
si  potrebbe  escogitare,  né  po- 
trebbesi  rendere  con  maggior 
sobrietà.  Alcune  figure  iso- 
late  di  altre  repliche  molto 
migliori  di  quelle  di  Firenze, 
quali  la,  NiobideChiar  amanti 
o  ragazza  disperata  del  Vati- 
cano (fig.   249)  e   l' Ilioneo 
della  Gliptoteca    di   Monaco 
(flg.  250),  lasciano  compren- 
dere come  i  pregi  artistici  di 
modellazione   ed  esecuzione 
del  gruppo  originale  fossero 
all'altezza  del  pensiero  e  del 
sentimento  dell'autore  di  una 
cosi  potente  creazione. 

t  «    o+«+««    flrtflfni0    ,i«i       •„  Fig.  247.  —  La  Diana  eli  Versailles. 

La  Statua   acefala   del  glO-  «*        LoUvre.  (Bruckmann). 
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Fig.  248.  —  Nlobe.  Firenze,  Uffizi. 
(BruckniHUu). 


vanotto  di  Subiaco,  al  Mu- 
seo delle  Tenne,  presenta 
affinità  di  stile  e  di  senti- 
mento, sopratutto  coH'Ilio 
neo,  ina,  dato  il  suo  atteg- 
giamento, è  lecito  dubitare 
facesse  parte  del  gruppi* 
dei  Niobidi. 

Ora  è  innegabile  che  tut- 
te queste  statue,  per  l'agi- 
tazione nervosa,  l'intensità 
del  sentimento,  la  passione, 
la  eleganza  e  la  raffinatez- 
za, rispecchiano  le  condi- 
zioni dell'animo,  del  pen- 
siero e  del  gusto  della  so- 
cietà greca  dalla  seconda 
metà  del  IV  secolo  in  poi. 
Le  forme  naturaliste  slan- 
ciate ed  aggraziate  delle  li- 
gure e  la  maniera  della  mo- 
dellazione accennerebbe!-»  > 
allo  svolgimento  della  scuo 


Fig.  249.  —  Niobiile  Chiaranionti. 
Vaticano. 


Fig.  250.  —  L'ilioneo.  Monaco. 
Oliptoteca.  (Bruckniann). 
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la  attica  attraverso  a  quel- 
le sottili  delicatezze  che 
Prassitele  aveva  saputo 
manifestare  così  superior- 
mente. 

Appartengono  pure  a 
questa  fase  del  IV  secolo 
due  grandi  serie  notevo- 
lissime di  sculture  :  le 
statue  ritratti  e  le  statue 
e  stele  funerarie. 

Tutti  hanno  presenti  il 
magnifico  ed  imponente 
Sofocle  del  Museo  Lute- 
rano (fig.  251),  il  Menan- 
dro  del  Vaticano,  V  Eschi- 
no del  Museo  di  Napoli: 
sono  statue  ritratti  nelle 
quali  peraltro  il  personag- 
gio è  sempre  più  o  meno 

idealizzato  epperciÒ  i  SUOi    L  Fig.  261.  -  Sofocle.  Roma,  m.  Laterano. 


g*  ?  \.~  Statua  oneraria  attica.  Fig.  253.  -  Altorilievo  funerario  attico. 

Berlino,  museo.  (Spemann).  Raccolta  Lousdale  a  Lowter  Castel. 

(Bmckmann).  (Bruckmann). 

Carotti.  13 
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Fig.  254.  —  Stela  funeraria  attica. 
Berlino,  m.  (Spemann). 


lineamenti  caratteristici  ci 
sono  dati  soltanto  in  via 
sommaria,  con  maniera  ge- 
neralizzatrice. 

Le  pochissime  statue  fu- 
nerarie isolate  di  questa 
tempo,  pervenute  sino  a  noi, 
hanno  una  commovente  ma 
pur  esternamente  contenu- 
ta intensità  di  sentimento 
(fig.  252  e  253)  e  così  pure 
le  numerose  stele  funera- 
rie attiche  (fig.  254).  Que- 
ste, continuando  a  svolgere 
i  temi  iniziati  nella  fase 
precedente,  ci  danno  con 
arte  squisita  scene  intime, 
familiari,  concepite  ideal- 
mente e  ridotte  a  tipi  ge- 
nerali. A  queste  stele  si 
connette  uno  dei  sarcofagi 
di  Sidone  del  museo  di  Co- 


stantinopoli, quello  delle  dolenti  (fig.  255)  disposte  tutt' ai- 
torno  sotto  uno  pseudo-peristilio  ionico,  le  quali  ci  danno 
nello  stile  di  Prassitele  l'espressione  patetica  di  tutti  i  gra-ì: 
del  dolore. 

L'impero  fondato  da  Alessandro  il  macedone,  in  cosi  breve 
volgere  di  tempo,  e  che  ebbe  una  durata  altrettanto  breve, 
in  fatto  di  opere  d'arte  che  valgano  a  ricordarlo  storicamente. 

non  ha  lasciato  che 
poche  sculture  e  la 
riproduzione  di  una 
pittura,  nelle  quali 
appare  la  figura  il: 
quel  grande:  e  di  quel 
grande  e  di  queste 
opere  faremo  men- 
zione accennando  a> 
_,  „   „  ,     ,  „   „,,  le  creazioni  d'arte de- 

Fig.  255.  —  U  sarcofago  delle  dolenti,  da  Sidone.         ,.     ,,.      .    ,  ..,• 

Costantinopoli,  m.  Imperiale.  (Bruckmann).  gli  Ultimi  decennil  di 
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questa  fase.  Ma  della  creazione  gigantesca 
dovuta  al  genio  personale  dello  stesso  Ales- 
sandro, della  città  che  egli  fondò  a  Racòti, 
sulla  spiaggia  del  Delta,  nel  nuovo  centro 
da  lui  intuito  della  attività  mondiale,  ed 
alla  quale  diede  il  suo  proprio  nome,  nella 
odierna  città  araba  non  si  ravvisa  traccia 
alcuna.  Del  celebre  faro  colossale  erettovi, 
anni  dopo,  ad  imitazione  dei  templi  assiri 
a  scaglioni,  rimane  il  tipo  rimpicciolito  nei 
minareti  arabi  dell'Egitto  e  nelle  torri- 
multiple  dei  castelli  del  Rinascimento  ita- 
liano. 

Lisippo,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
IV  secolo,  è  l'artista  maggiore  di  quel  breve 
quanto  straordinario  periodo  storico.  Egli 
era  nativo  di  Sicione  ed  apparteneva  quindi 
alla  scuola  del  Peloponneso,  e  si  può  dire 
che  era  anzitutto  un  seguace  di  Scopa 
quanto  agli  intendimenti  severi  ed  allo  stile  L'apoxTmenós  di 
largo  e  grandioso.  Della  maniera  di  Pras-  Li8ip$kyet"can°* 
sitele  però  anch'egli  fece  tesoro  per  la  ri- 
cerca dell'eleganza  ed  il  fare  accurato.  Nelle  copie  antiche 
di  alcune  delle  sue  opere,  che  dovevan  essere  in  bronzo, 
materia  alla  quale  egli  era  ritornato,  è  evidente  la  tendenza 
ad  allungare  eccessivamente  le  sue  figure,  dando  alle  me- 
desime una  testa  relativamente  piccola,  tendenza  e  carattere 
che  si  presentano  per  lo  appunto  nella  parabola  discendente 
dell'arte  dei  popoli  (1).  Ma  un'  importantissimo  elemento 
aggiunse  Lisippo,  per  così  dire  nuovamente:  il  naturalismo; 
ritornò  cioè  allo  studio  della  natura  e  del  vero  che  pose  a 
base  delle  sue  creazioni. 

Egli  ha  trattato  particolarmente  due  tipi  di  figure: 
l'uomo  giovane,  bello  ed  aitante  della  persona,  dal  corpo 
svelto  e  slanciato,  quale  lo  vediamo  neìì'Apoximenoso  raschia- 
toi, atleta  che  collo  strigile  si  deterge  il  corpo  dall'olio  e 


Fig.  256. 


(1)  L'arte  della  plastica  nel  periodo  ascendente  presenta  forme 
tarchiate  e  tozze,  nel  periodo  fiorente  ben  proporzionate  e  nel 
declino  .assottigliate  ed  allungate. 
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Fig.:257.  —  L' Ercole  farnese. 
Napoli,  m.  naz. 


Fig.  258.  —  11  torso  del  Belvedere. 
Vaticano. 


dalla  sabbia  (copia  in  marmo  nel 
Vaticano,  fìg.  256)  ;  dello  stesso  tipo 
e  della  sua  maniera  sono:  V Ermes 
seduto  ed  i  due  lottatori  (tre  sta- 
tue in  bronzo  del  museo  di  Napoli), 
YAres  Ludovisi,  marmo  del  museo 
delle  Terme,  V Ermes  detto  altre 
volte  Cincinnato,  marmo  del  mu- 
seo del  Louvre,  ed  il  giovanetto 
orante,  statua  in  bronzo  del  museo 
di  Berlino  ; 

l'eroe  dalla  potente  muscolatura 
sviluppatasi  pel  lungo  esercizio,  e 
di  questo  tipo  abbiamo  il  celebre 
Ercole  Farnese  del  museo  di  Na- 
poli (che  è  una  copia  in  marmo  di 
Glicone  ateniese  (fig.  257)  e  del  Pa- 
lazzo Pitti,  ed  il  non  meno  celebre 
torso  del  Belvedere,  frammento  di 
una  statua  in  bronzo  di  Ercole  se- 
duto, copiata  in  marmo  da  un  altro 
ateniese  di  nome  Apollonio  (fìg.  258): 
—  della  stessa  maniera  o  per  lo 
meno  della  scuola  di  Lisippo 
sono  il  pugilatore  seduto, 
statua  in  bronzo  rinvenuta 
a  Roma  nel  Tevere  e  traspor- 
tata al  museo  delle  Terme 
(fig.  259),  la  testa  in  bronzo 
di  un  atleta  scoperta  ad 
Olimpia  e  la  statua  in  bronzo 
di  Ercole  seduto,  scoperta 
pochi  anni  sono  a  Torre  An- 
nunziata, oggi  nel  museo  di 
Napoli. 

Lisippo',  com'è  risaputo, 
fu  l'unico  scultore  dinan- 
zi al  quale  Alessandro  ma- 
gno volesse  posare  per  farsi 
ritrattare  e  sono  ritenute 
originali  o  per  lo  meno  co- 
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pie  di  opere  sue  il  busto 
del  medesimo  in  marmo, 
al  Louvre  (figura  260), 
e  la  statua  in  marmo 
della  Gliptoteca  di  Mo- 
naco (figura  261). 

La  statuetta  equestre 
in  bronzo  di  Alessandro 
combattente  ,  rinvenuta 
ad  Ercolano  ed  oggi  nel 
museo  di  Napoli,  è  rite- 
nuta opera  derivata  da 
una  creazione  di  Lisippo 
(fig.  262). 

Sotto  r  influenza  dello 
stile  di  Lisippo  Parte  del 
ritratto  prende  un  indi- 
rizzo più  realistico,  co- 
me vedesi  nel  Demoste- 
ne del  m.  Vaticano  (fi- 
gura 263). 


Fig.  259. 

Il  pugnatore.  Roma,  m.  delle  Terme. 

(Bruckmann). 


Appartiene  ai  tempi  di  Alessandro  il  macedone  il  più 
grande  e  più  bello  dei  sarcofagi  scoperti  a  Sidone  da  Hamdy 
Bey   nel  1887,  e  trasportati  al  museo   di  Costantinopoli;  è 


Fig.  260.  —  Busto  di  Alessandro 

il  macedone.  Parigi,  Louvre. 

(Bruckmann). 


Fig.  261.  —  Testa  della  statua  di 

Alessandro  il  m.    Monaco  Glip. 

vFurwcengler  ed  Urlichs). 
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Fig.  262.  —  Statuetta  equestre  iu 

Oronzo  di  Alessandro  il  m. 

Napoli,  m.  (t.  Soiumer). 


detto  precisamente  il  sarcofago 
di  Alessandro,  perchè  nelle  sce- 
ne di  caccia  e  di  battaglia  con- 
tro i  Persiani,  che  ne  ornano  i 
quattro  lati,  vedesi  ripetutamen- 
te la  figura  di  Alessandro  a  ca- 
vallo (fig.  264 e  229  A  a  pag.  177). 
Si  ritiene  fosse  il  sepolcro  del- 
l' ultimo  re  di  Sidone  Abdalo- 
nimo  (333  a.  C).  È  un  lavoro 
magnifico,  scolpito  in  Atene  in 
marmo  pentelico,  la  sua  deco- 
razione di  storie  a  bassorilievo 
e  di  ricca  ed  elegante  ornamen- 
tazione conserva  ancora  la  co- 
loritura policroma  in  tutta  la 
sua  freschezza  e  vivacità.  Cosi 
ci  è  dato  di  aver  un  concetto 
esatto  della  policromia  della  pla- 
stica greca,  la  quale,  di  regola 
si  applicava  tanto  alle  statue 
quanto  ai  bassirilievi  ed  agli 
altirilievi,  tanto  ai  gruppi  dei 
frontoni,  quanto  alle  figure  iso- 
late (come  abbiamo  ricordato 
saltuariamente  per  non  ripeterci 
di  continuo). 


Fig.  263.  —  Demostene. 

Vaticano. 

(Furtwaieugler  ed  Urlichs). 


Fig.  264.  —  n  sarcofago  detto  di   Alessandro. 
Costantinopoli,  m.  imp.  (fig.  229-4  a  pag.  ITT). 


(Bruckmannj. 
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Esempi  di  sculture  della  floridezza  del  IV  secolo  a.  C. 

Scopa  :  Due  teste  virili  in  marmo,  frammenti  della  decorazione 
del  Tempio  di  Atena  Alea  a  Tegea.  Atene  museo. 

Testa  di  Meleagro  (?),  marmo.  Roma  Villa  Medici. 

Altri  rilievi  del  fregio  del  Mausoleo  di  Alicarnasso,  com- 
battimento dei  Greci  contro  le  Amazzoni.  Londra  B.  m . 

L'Apollo  citareda.  Roma  m.  Vaticano. 

maniera  dello  Scopa: 

Ercole,  raccolta  Lansdowne,  copia  in  marmo.  Londra. 
Ermes  del  Palatino,  copia  in  marmo.  Roma  m.  Terme. 
Meleagro,  copia  in  marmo.  Roma,  m.  Vaticano. 
Altirilievi  della  colonna  caelata  dell'Artemisio  di  Efeso. 

Londra  B.  m. 
La  Demeter  di  Cnido.  Londra  B.  m. 

Sotto  la  sua  direzione  le  altre  sculture  del  Mausoleo: 

Statue  colossali  di  Mausolo  ed  Artemisia  marmo.  Lon- 
dra B.  m. 

Altirilievi  dei  fregi.  Londra  B.  m. 

Due  figure  di  leoni.  Londra  B.  in. 

Frammenti  di  statua  equestre.  Londra  B.  m. 
Cefisodoto  seniore:  Irene  e  Pluto, 

gruppo  in  marmo.  Monaco 

Gliptoteca. 
Prassitele;    V  Ermes   di    Olimpia. 
Marmo,  Olimpia  museo. 

Busto  di  Eubuleo  trovato  ad 
Elensi.  Marmo,  Atene  m. 

L'Afrodite  di  Cnido,  copia 
in  marmo,  Roma  Vati- 
cano. 

Idem.  Monaco  Gliptoteca. 

L'Afrodite,  testa  in  marmo, 
buona  copia.  Berlino  rac- 
colta Kaufmann. 

Busto  di  Afrodite,  originale 
in  marmo  pario.  Londra 
raccolta  Leconfìeld. 

Apollo  Sauroctono,  copia  in 
marmo.  Roma  Vaticano. 

Ero  di  Centocelle,  marmo. 

Roma  Vaticano.  Fig.  265.  -  Busto  della  statua  deUa 

Ero,  marmo.  Napoli  museo.  Venere  dei  Medici.  Uffizi. 
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maniera  o  scuola  di  Pressitele: 

Era  o  Giunone  Ludo  vi  si,  marmo.  Roma  m.  delle  Terme. 

Diana  di  Gabii,  marmo.  Parigi  Louvre. 

Venere  dei  Medici,  marmo.  Firenze  Uffìzi  (fig.  265). 

Narciso,  di  Pompei,  bronzo.  Napoli,  museo. 

Zeus  di  Otricoli,  busto  in  marmo.  Roma  Vaticano 

(veggasi  la  fig.  196  a  pag.  158). 
La  medusa  Ronda  nini  (testa).  Monaco  Gliptoteca  (fig.  266). 

Capolavori  di  quel  tempo: 

La  Venere  di  Milo,  marmo  pario.  Parigi  Louvre. 

Venere  capitolina,  marmo.  Roma  in  Campii  olino. 

Venere  di  Capua,  marmo.  Napoli  museo. 

Venere  di  Arles,   marmo.  Parigi  Louvre. 

La  testa  muliebre  in  bronzo  (Afrodite?).  Londra,  B.  m. 

L'Apollo  del  Belvedere,  marmo.  Roma  Vaticano. 

La  Diana  di  Versailles,  marmo.  Parigi  Louvres. 

Il  gruppo  dei  Niobidi,  copie  in  marmo.  Firenze  Uffizi. 

La  Niobide  Chiaramonti,  marmo.  Roma  Vaticano. 

L'Ilioneo,  marmo.  Monaco  Gliptoieca. 

Il  giovanotto  di  Subiaco,  marmo.  Roma  museo  delle  Terme. 

Sofocle,   marmo.   Roma,   m. 

Laterano. 
Menandro.  marmo.  Roma  m. 

Vaticano. 
Eschino,  marmo.  Napoli  m. 
Statua  di  una  Ninfa  (Leda?) 

seduta    sopra    un    cigno , 

marmo  pentelico.  Boston, 

m.  delle  Belle  Arti  (fig.  267). 


Fig.  266. 

La  Medusa  Rondanini. 

Monaco.  Gliptoteca.  (Bruckmaun). 


Fig.  267.  -  Statua  di  ninfa  (Leda?) 

seduta  sopra  un  cigno.  Boston,  m. 

(Bruckmann). 
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Stele  funerarie  attiche.  Atene  strada  del  dipilo  e  museo  naz* 
Dioniso,  busto  in  bronzo  da  Ercolano.  Napoli  museo  (fig.  268). 
Il  sarcofago  delle  dolenti;  maniera  di  Pras- 

sitele  ;  da  Sidone  ora  a  Costantinopoli, 

museo  imperiale. 

Lisippo  : 

VApoximenos,  marmo.  Roma  V. 

L'Ercole  farnese,  marmo.  Napoli,  museo. 
Firenze,  Pitti. 

//  torso  del  Belvedere,  marmo.  Roma  Vatic. 

Busto  di  Alessandro  il  Macedone,  marmo. 
Parigi,  Louvre. 

Statua  di  Alessandro  il  Macedone,  mar- 
mo. Monaco,  Gliptoteca. 

Demostene,  marmo.  Roma  Vaticano. 


maniera  o  scuola  di  Lisippo: 


Fig.  268.  -    Dioniso. 

Busto  in  Bronzo. 
Napoli,  ni.  u.  (Rayet). 
Ermes  seduto,  bronzo.  Napoli,  m. 
Ares  Ludovisi,  marmo.  Roma,  m.  Terme. 

L'Ermes  detto  Cincinnato,  marmo. 

Parigi  Louvre. 
V  Adorante  o   Giovinotto  adorante, 

bronzo.  Berlino  ra. 
L'ercolanense,  copia  romana  in  m. 
di  statua   greca  (fig.  269).  Dresda, 
Albertino. 
Testa  di  atleta,  bronzo.  Olimpia,  m. 
Ercole  seduto,  bronzo  da  Torre  An- 
nunziata. Napoli,  museo. 
Statuetta  equestre  di  Alessandro,  bron- 
zo. Napoli,  museo. 
Posidone, marmo.  Romn,m.  Laterano 
Pugilatore  seduto,  bronzo.  Ramo,  m 

delle  Terme. 
Il  sarcofago  detto   impropriamente 
di  Alessandro,  marmo   pentelico. 
Costantinopoli,  museo. 


Wg.  269.  —  L'ercolenense.  Dresda, 
Albertino,  (Furtwaengler  ed  Urliehs). 


Fig.  270. 
Ornato  dipinto  su  un  vaso  greco.  \ 
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Fig.  271.  —  Il  musaico  della  battaglia  di  Alessandro  contro  Dario. 
Napoli,  m.  nazionale.  (Baumeister). 


La  pittura  greca  si  lascia  finalmente  intravedere  in  al- 
cune ripetizioni  di  epoca  romana. 

È  naturale  che  i  più  celebri  ed  ammirati  capolavori  della 
pittura  greca  siano  stati  riprodotti  non  solo  al  tempo  della 
loro  apparizione  ma  anche  nei  secoli  successivi  e  quindi  an- 
che in  Italia  al  tempo  della  prosperità  del  popolo  romano. 
Cosi  per  lo  appunto,  alcune  delle  pitturo  scoperte  a  Roma, 
ad  Ercolano  ed  a  Pompei  sono  ritenute  copie,  o  per  lo 
meno  ripetizioni  libere  di  originali  greci  del  IV  sec.  (men- 
tre le  altre  sono  in  maggioranza  ascritte  alla  Scuola  ales- 
sandrina od  alla  sua  derivazione). 

Vanno  specialmente  ricordati: 
raffresco  scoperto  a  Roma  sul  Palatino  nella  casa  detta 
di  Livia,  rappresentante  Io  guardata  da  Ago  e  liberata  da 
Ermete  ;  si  ritiene  sia  una  ripetizione  approssimativa  di 
un  celebre  quadro  a  tempera  di  Nicia,  contemporaneo  di 
Prassitele  e  di  Alessandro  il  macedone  (flg.  272)  ; 

T  affresco  del  Museo  di  Napoli ,  proveniente  dagli 
scavi  di  Ercolano.  rappresentante  Medea  che  tutta  assorta 
tiene  una  spada  fra  le  mani  ;  potrebbe  essere  una  rimem- 
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branza  del  quadro  di 
Timomaco  di  Bisan- 
zio, in  cui  vedevasi 
«  Medea  prima  di  uc- 
cidere i  figli  ». 

il  celebre  affresco 
detto  delle  nozze  Al- 
dobrandine ,  conser- 
vato nel  Museo  Vati- 
cano (1),  è  riprodu- 
zione del  primo  secolo 
dell'impero  romano  di 
una  pittura  greca  an- 
teriore ad  Alessandro 
Magno.  Rappresenta 
il  momento  della  se- 
parazione della  sposa 
dalla  sua  famiglia  (fi- 
gcra  273) ; 

il  musaico  della 
battaglia  di  Alessan- 
dro contro  Dario  pres- 
so Isso,  rinvenuto  nel- 
la^ casa  del  Fauno  a  Pompei  e  trasportato  nel  Museo  di  Na- 
poli, sarebbe  di  un  artefice  di  scuoia  Alessandrina  ma  ripro- 


Fig.  272.  —  Io  guardata  da  Argo. 

Copia  di  epoca  romana  di  una  pittura  greca. 

Etoma,  (Palatino). 


(1)  Scoperto  in  Roma  sull'Esquilino,  verso  la  fine  del  XVI  se- 
colo, era  passato  dapprima  in  proprietà  del  cardinale  Cinzio  Aldo- 
brandino donde  la  sua  denominazione,  poi  del  pittore  Camuccini. 


Fig.  273.  —  Le  nozze  Aldobrandine. 
Copia  di  epoca  romana  di  una  pittura  greca.  Vaticano.  (Girard). 
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durrebbe  un  celebre  di- 
pinto di  Filosseno  (fi- 
gura 271). 

Di  Apelle  non  si  è  an- 
cor riscontrata  creazio- 
ne alcuna  nelle  pitture 
romane  riapparse  alla 
luce,  ma  si  ritiene  che 
l'affresco  pompeiano  di 
Achille  riconosciuto  da 
Ulisse  (fig.  274)  sia  copia 
di  una  pittura  di  Ezione 
artista  della  scuola  di 
quel  grande  maestro. 

Osservando  queste  ri- 
produzioni, possiamo  di- 
re soltanto  che  esse  ci 
consentono  di  sollevare 
una  piccola  parte  del 
velo  che  ricopre  ai  no- 
stri sguardi  la  pittura 
greca  perchè  dei  rispet- 
tivi originali  esse  non  ci 
danno  che  delle  riproduzioni  alteratesi  attraverso  parecchie 
successive  ripetizioni  e  quindi  non  ne  posson  essere  che  delle 
rimembranze  approssimative.  Tuttavia  da  quel  poco  emergono 
espressioni  delle  condizioni  interne  dell'  animo  (la  Medea), 
dell*  agitazione,  del  rincrescimento  (la  figura  di  Dario  nel 
musaico),  del  rinascere  alla  speranza  (la  figura  di  Io)  ;  emer- 
gono pure  la  sapienza  del  raggruppano euto  delle  figure  e  della 
animazione  delle  scene  (V  effresco 
di  Achille  ed  il  musaico  della  bat- 
taglia). Generale  però  è  l' effetto 
plastico  delle  figure  disposte  tal- 
volta persino  come  un  bassorilievo 
(nelle  nozze  Aldobrandine),  gene- 
rale pure  la  mancanza  di  prospet- 
tiva, tanto  lineare,  quanto  arerea, 
e  la  mancanza  altresì  del  vero  pae- 
saggio, sia  pur  soltanto  di  fondo 
alle  composizioni. 


Fig.  274.  —  Achille  riconosciuto  da  Ulisse. 
Pittura  pompeiana,  ripetizione  di  un  origi- 
nale greco.  Napoli,  m.  naz.  (f.  Allnari). 


Einui^nu  eunuca 


Fig.  27Ò. 
Ornato  dipinto  su  un 


Il  periodo  ellenistico. 
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Fig.  276.  —  L'altare  di  Pergamo.  Restituzione  di  R.  Bonn. 


3)  IL  PERIODO   ELLENISTICO 

(DALLA  MORTE  DI  ALESSANDRO 
ALLA  FINE  DELL1  IMPERO  ROMANO). 

Alla  morte  di  Alessandro  il  macedone,  il  sogno  dell'im- 
pero greco  si  dilegua,  l'unità  politica  si  rompe.  Rimane 
però  la  conquista  ideale,  intellettuale  ed  artistica  ellenica, 
la  quale  è  molto  più  vasta  ancora  e  si  è  estesa  con  salde 
radici  su  tutti  i  popoli  civili  dell'antico  Oriente  e  dell'Oc- 
cidente. 

Questo  nuovo  periodo  della  civiltà  greca  si  chiama  elle- 
nistico e  cosi  l'arte  sua. 

Il  frazionamento  dell'impero  dà  origine  a  parecchi  stati 
e  gruppi  indipendenti,  sorgono  i  nuovi  regni  di  Macedonia  e 
Tracia,  della  Siria  colle  nuove  città  di  Antiochia  e  di  Se- 
leucia,  di  Pergamo  nella  Misia,  di  Egitto  col  maggior  centro 
in  Alessandria,  la  prospera  repubblica  marittima  di  Rodi  ; 
in  Grecia  parecchie  delle  città  indipendenti  formano  la 
lega  Achea. 

L'Attica  conserva  l'antica  supremazia  intellettuale  ed  ar- 
tistica, ma  tutti  quei  centri  dei  novelli  stati  formano  altret- 
tanti nuovi  focolari  artistici,  i  sovrani  sognano  il  fasto,  ma- 
gnifiche città,  monumenti  colossali  e  pomposi  dalla  più  son- 
tuosa decorazione.  Gli  artisti,  pur  conservando  il  retaggio 
dello  stile  e  delle  forme  della  ideale  arte  greca  del  periodo 


206  Capitolo  7.  —  Arte  greca. 

dell'apogeo,  soddisfano  a  queste  nuove  esigenze  con  entu- 
siasmo e  slancio,  ed  altresì  con  quell'agitazione  dello  spi- 
rito che  ha  invaso  tutte  le  menti  :  anch'essi  non  sognano 
che  edifici  straordinari  e  fastosi  e  sculture  agitate  da  pas- 
sione drammatica  :  allo  stesso  tempo  però  tendono  sempre 
maggiormente  al  naturalismo  ed  al  pittoresco. 

Nonostante  questo  nuovo  frazionarsi  dell'arte  greca  in 
tante  scuole  diverse,  allo  stesso  modo  che  persiste  l'unità 
della  civiltà,  della  letteratura  e  della  cultura  greca,  così,  pur 
sorgendo  caratteri  e  pregi  particolari  in.  ciascuna  di  quelle 
diverse  scuole  artistiche,  persiste  una  caratteristica  generale 
di  idealità  e  di  stile:  vien  meno  è  vero  l'antico  ideale 
senso  della  misura,  dell'equilibrio,  dell'armonia  e  della  no- 
biltà, tuttavia  l'arte  greca  compie  ancora  una  evoluzione 
maravigliosa,  ricca  di  opere  di  splendida  e  pittoresca  ma- 
gnificenza. Ed  è  cosi  forte  la  vitalità  del  genio  greco  e  del- 
l'arte sua  che  questa,  al  pari  della  letteratura,  sopravvive 
anche  dopo  che  la  Grecia  ed  i  vari  stati  greco-orientali  hanno 
perduto  la  loro  indipendenza  e  non  cessa  di  produrre  che 
coll'estinguersi  del  mondo  antico. 

Architettura. 

L'architettura  del  periodo  ellenistico,  pur  conservando  gli 
elementi,  l'organismo  e  lo  stile  greco,  sotto  l'influenza  del- 
l'arte orientale  della  Mesopotamia,  della  Persia  e  dell'Egitto, 
compie  una  vera  evoluzione  verso  le  proporzioni  colossali  e 
grandiose  e  verso  lo  sfarzo  orientale.  Le  nuove  città  non  hanno 
più  straduccole  tortuose  come  la  vecchia  Atene,  né  il  suo 
pittorico  disordine,  ma  tracciate  con  piano  regolare,  geome- 
trico e  simmetrico,  hanno  grandi  arterie  fiancheggiate  da 
edifici  grandiosi  e  monumentali  e  da  porticati  raggruppati 
con  sapiente  ma  freddo  ordinamento  (Choisy).  Nei  punti 
della  città  ove  si  accentrano  la  vita  ed  il  movimento,  gli 
agora,  antichi  mercati  e  luoghi  di  adunanze,  diventano  com- 
plessi monumentali  di  porticati  pubblici  a  più  piani,  di  ba- 
siliche, ginnasii,  palestre,  biblioteche  e  musei,  di  ricca  e 
nobile  decorazione.  La  vastità  degli  edifìci  ed  il  loro  splen- 
dore si  riveste  ancora  del  nobile  senso  delle  forme  greche  ; 
però,  senza  abbandonare  di  massima  l'organismo  fondamen- 
tale delle  colonne  che  portano  la  trabeazione  orizzontale, 
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l'architettura  ellenistica  delle  nuove  città  asiatiche  di  Se- 
leucia,  Antiochia,  Pergamo  e  Damasco  e  di  Alessandria, 
adotta  pure  in  alcuni  edifìci  l'arco  e  la  copertura  a  vòlta  e 
(probabilmente)  anche  quella  a  cupula. 

L'ordine  dorico  perdura  in  alcuni  templi  di  Pergamo,  ma 
più  leggero  e  gentile  ;  il  ionico  ed  il  corinzio  sono  prediletti  : 
negli  edifìci  a  due  piani,  di  solito  il  pianterreno  è  dorico,  io- 
nico il  superiore  (fìg.  277);  il  co- 
rinzio, sempre  preferito  per  l'in- 
terno degli  edifìci  ove  si  presta 
assai  più  ad  essere  ammirato 
perchè  breve  la  distanza  e  la 
luce  più  temperata,  passa  anche 
all'esterno  come  ad  es.  ad  Atene 
al  tempio  di  Zeus  olimpico  e 
alla  torre  dei  venti  e  nei  propilei 
di  Eleusi.  Né  mancano  per  i  ca- 
pitelli le  imitazioni  egiziane  e 
persiane:  nell'interno  di  un  por- 
ticato di  Pergamo  le  colonne 
hanno  il  capitello  a  campana  di 
foglie  di  palmizio,  e  nell'interno 
di  un  porticato  adiacente  al  tem- 
pio di  Apollo  a  Delo  invece  del 
capitello  esse  portano  protomi  di 
toro. 

Un  grande  e  vasto  edifìcio  cir- 
colare sorge  nell'isola  di  Samo- 
tracia, la  Rotonda  di  Arsinoe, 
sontuoso  tempio  in  marmo,  de- 
dicato da  Arsinoe  figlia  di  Tolomeo  II  d'Egitto.  A  due  piani, 
il  superiore  dorico  ;  all'  interno,  semicolonne  corinzie  (fi- 
gura 278). 

In  Olimpia  sorgerà  più  tardi  V esedra  di  Erode  Attico, 
colossale  fontana  monumentale  a  forma  di  nicchia  semicir- 
colare coperta  da  mezza  cupola,  internamente  rivestita  di 
marmi  ed  adorna  di  statue. 

La  Basilica,  l'antico  portico  pubblico,  sotto  il  quale  il 
Basileus  (magistrato)  amministrava  la  giustizia,  ampliata, 
chiusa  come  un  tempio,  viene  adibita  a  scopi  molteplici  di 
tribunali,  adunanze,  ecc,  e  risulta  defi  ;  divamente  un  edificio 
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Fig.  277.  —  Restituzione  di  un 
porticato  di  Pergamo. 
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a  pianta  rettangolare  su  piattaforma  a  gradinate,  con  por- 
tico a  colonnato  che  avvolge  una  vasta  sala  suddivisa  in  più 
navate  da  file  di  colonne. 

Ancora  nell'isola  di  Samotracia  dedicata  al  culto  dei  misteri, 
sorge  il  tempio  dei  Cabiri,  al  quale  vien  dato  un  organismo 
singolarissimo  che  presenta  n  vero  prototipo  delle  basiliche 
cristiane.  Di  forma  rettangolare  col  porticato  ad  atrio  sol- 
tanto dinanzi  alla  facciata  e  quindi  con  una  fronte  sola: 
l'interno  a  tre  navate,  suddiviso  da  muri  trasversali  e  chiuso 
in  fondo  da  una  vera  abside  o  nicchia  semicircolare  inscritta 

nel  perimetro   stesso 
dell'edificio. 

La  casa  signorile  è 
particolare  al  periodo 
ellenistico.  Si  compo- 
ne di  due  parti.  La 
prima  è  la  vera  casa 
di  abitazione  e  consta 
di  un  cortile  con  por- 
ticato che  gira  sui 
quattro  lati,  lungo  i 
quali  si  schierano  le 
camere  di  abitazione; 
però  la  camera  che 
viene  a  trovarsi  di 
fronte  all'  ingresso  è 
molto  più  spaziosa,  è  una  vera  sala  di  ritrovo  e  di  lavoro 
della  padrona  e  delle  donne  di  casa.  L'ingresso  che  dà  sulla 
strada  ha  forma  di  corridoio  lungo  e  stretto,  fiancheggiato  da 
locali  e  spazi  destinati  al  guardiano,  alla  stalla,  ecc.  La  se- 
conda parte  della  casa  costituisce  il  gruppo  dei  locali  di  ri- 
cevimento ed  è  aderente  alla  prima  mediante  un  lungo  cor- 
ridoio. L'ingresso  pei  visitatori  è  dalla  strada  mediante  un 
grande  vestibolo  fiancheggiato  da  piccoli  appartamenti  de- 
stinati alla  ospitalità  dei  forestieri.  Anche  qui,  dopo  il  vesti- 
bolo, si  apre  un  cortile  ma  più  spazioso  e  più  bello,  tutto 
a  porticato  di  colonne  e  con  sale  all'ingiro  per  ricevimenti, 
banchetti,  biblioteca  e  raccolta  di  opere  e  di  oggetti  d'arte, 
di  cui  ora  si  fa  grande  ricerca. 

La  decorazione  interna,  delle  pareti  delle  sale,  dei  palazzi 
e  delle  case  signorili  è  di    organismo   greco   ma   orientale 
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Fig.  278.  —  La  rotonda  di  Samotracia. 
Restituzione  di  Niemann. 
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quanto  a  materiali  :  marmi  preziosi  di  varii  colori  e  lamine 
di  metallo.  I  pavimenti  sono  adorni  di  musaici  non  solo  a 
disegni  ornamentali,  ma  anche  con  rappresentazioni  di  ani- 
mali, di  natura-morta,  ecc. 

Scultura. 

L'arte  dell'agitato  regno 
della  Tracia  e  Macedonia 
e  quella  del  regno  della 
Siria  dei  Seleneidi,  non  ha 
costituito  due  vere  scuole 
nuove,  non  si  tratta  che  di 
un  ulteriore  svolgimento 
dell'arte  del  periodo  pre- 
cedente, specialmente  della 
maniera  di  Scopa,  animata 
da  quella  ampollosità  pla- 
stica delle  linee  e  delle  for- 
me e  da  quella  agitazione 
drammatica,  particolare  a 
quei  tempi  ma  che  non  ha 
chiuso  la  via  all'  apparire 
di  nuovi  capolavori. 

La  vittoria  di  Samotra- 
cia (flg.  279),  splendida  sta- 
tua che  fa  degnissimo  ri- 
scontro alla  Venere  di  Milo 
nello  stesso  museo  del  Lou- 
vre, sorgeva  sulla  sommi- 
tà dello  scoglio  del  monte 

Fengari  nell'isola  di  Samotracia  ove  era  stata  dedicata  da 
Demetrio  Poliorcete,  quale  ex  voto  della  sua  vittoria  navale 
nelle  acque  di  Cipro  sulla  flotta  di  Tolomeo  nel  306  a.  C.  (1). 
Il  rovescio  di  una  moneta  d'argento  di  quel  sovrano,  ci  con- 
sente di  rivederla  idealmente  completa  e   restituita   al  suo 


Fig.  279.  —  La  vittoria  di  Samotracia. 
Louvre.  (Seemann). 


(1)  Scoperta  nel  1863;  nuove  ricerche  nel  1866  e  successivi 
scavi  nel  1879  hanno  fatto  ritrovare,  prima  le  ali,  poi  i  blocchi 
del  piedestallo. 

Carotti.  *4 
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Fig.  280.  —  Il  gruppo  di  Menelao  e 

Patroclo.  Firenze,  Loggia  dei  Lanzi. 

(Bruckmann). 


Il  gruppo  di  Menelao  e 
Patroclo ,  della  loggia  dei 
Lanzi  a  Firenze  (fig.  280), 
presenta  analogie  di  stile  ; 
quest'opera,  sin  dal  tempo  in 
cui  apparve  e  dopo  ancora, 
dev'esser  stata  molto  ammi- 
rata, poiché  parecchie  ne  sono 
le  copie  greche  e  romane  di 
cui  ci  rimangono  anche  dei 
soli  frammenti,  uno  di  questi 
è  il  celebre  torso  detto  il  Pa- 
squino, a  Roma. 

La  Tiche  di  Antiochia  o 
fortuna  della  città  di  Antio- 
chia, è  opera  certa  del  regno 
dei  Seleucidi  e  se  ne  conserva 


posto:   ritta  sulla    punta 
del  rostro  di  una  trireme, 
impugnata   la    tromba   e 
sbattendo  Tali,  suonava  la 
fanfara   del   trionfo  !    La 
base  o  rostro  della  nave  è 
allo  stato  di  frammento, 
la  figura  stessa  mancante 
della  testa  e  delle  braccia 
non  è  più  che  un   tronco 
di  statua:  ciò  non  ostante 
è  un  capolavoro  di  vita, 
di  slancio  appassionato,  di 
aspetto  nobile  quanto  ele- 
gante, di  forme  plastiche 
maravigliose,  di  un   pan- 
neggiare   magnifico     che 
par  agitato  dalla   brezza 
marina;  è  un  portento  di 
stile  largo  e  grandioso! 


Fig.  281.  —  Personificazione  della 
citta  di  Antiochia.  Vaticano. 
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una  buona  riduzione  nel  Museo  Vaticano 
(flg.  281).  Questo  importantissimo  tipo 
di  personificazione  e  di  allegoria  (poiché 
inneggia  alla  prosperità  di  una  città)  è 
pure  un  esempio  di  scultura  antropo- 
morfa. Difatti,  oltre  la  figura  di  Antio- 
chia seduta,  con  corona  murale  in  capo, 
un  fascio  di  spiche  nella  destra  e  la  mano 
sinistra  appoggiata  sullo  scoglio,  abbia- 
mo sotto  ai  suoi  piedi  anche  la  personi- 
ficazione del  fiume  Oronte  (sulle  cui  rive 
essa  sorgeva)  nella  figura  di  un  giova- 
notto che,  nuotando,  solleva  il  capo  a 
contemplare  Antiochia.  Per  la  natura- 
lezza dello  stile  quest'opera  viene  ascrit- 
ta alla  scuola  di  Lisippo. 

L'arte  dei  Seleucidi  ci  ha  pur  lasciato 
parecchi  ritratti  di  stile  largo  e  ad  un 
tempo  naturalista  (risultato  della  fusione 
nelle  due  maniere  di  Scopa  e  di  Lisip- 
po), e  di  notevole  importanza  quale 
personificazione  talora  pomposa  dei  po- 
tenti principi  e  sovrani.  Tale  la  statua 
in  bronzo  rinvenuta  a  Roma  nel  1884 
ed  oggi  nel  Museo  delle  Terme,  che 
alcuni  studiosi  ri- 


Fig.  282.  —  Uu  principe 
ellenistico,  Roma,  in. 
delle  Terme.  (Hirth). 


tengono  rappresenti  A  lessandro  I  Baia 
re  di  Siria,  di  portamento  altero  e  di 
fattura  larga  e  sintetica  (figura  282). 

Vanno  ancora  ricordati  i  busti-ritratti 
di  Saleuco  Nicatore  nel  Museo  di  Na- 
poli, di  Antioco  III  del  Louvre  (fi- 
gura 283),  e  di  Entidemo  I  re  della 
Battriana,  strano  tipo  di  individuo  gros- 
solano, nel  Museo  Torlonia. 

Nello  stesso  Museo  Torlonia  v'ha  una 
statua  muliebre  seduta,  prototipo  della 
Agrippina  seduta  del  Museo  Capitolino. 


Fig.  283.  —  Busto 

di  Antioco  III.  Louvre. 

(BruckmanQ). 


La  scuola  di  Pergamo  nella  Misia, 
in  Asia  minore,  segna  l'apogeo  dell'arte 
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ellenistica.  Nei  suoi  cicli 
decorativi  di  una  spettaco- 
losa grandiosità  di  stile, 
troviamo  il  fasto,  l'ampol- 
losità, la  sovraeccitazione. 
il  movimento  agitato,  che 
contrastano  colla  calma  au- 
stera, T  equilibrio,  la  mi- 
sura, T  eleganza  e  la  pu- 
rezza della  scuola  di  Fidia: 
eppure,  ciò  malgrado,  essi 
si  impongono  per  la  lar- 
ghezza e  poderosità  dello 
stile,  e  per  la  esuberante 
vibrazione  della  vita. 

I  cicli  principali  della 
scuola  di  Pergamo  sono  tre: 
1.°  la  serie  delle  statue 
e  dei  gruppi  di  ex  voto  con- 
sacrati da  Attalo  I  nel  tem- 
pio di  Atena  Poliade  in  Per- 
gamo, in  seguito  alle  sue 
vittorie  sui  Galati  dopo  il 
241  a.  C;  ne  abbiamo  al- 
cune copie  antiche  :  il  co- 
sidetto  f gladiatore]  morente  (1)  del  Museo  del  [Campidoglio 
in  Roma  (flg.  285)  ed  il  gruppo  detto  di  Aria  e  Peto  (2)  della 

collezione  Ludovisi,  ora  al 
Museo  delle  Terme,  pure 
in  Roma  (fìg.  284)  ; 

2.°  T  altra  serie  di  fi- 
gure in  bronzo,  dedicata 
dallo  stesso  Attalo  I  sul- 
l'acropoli di  Atene,  rappre- 


II gruppo  detto  di  Aria  e  Peto. 


Fig.  284. 

Roma,  m.  delle  Terme.  (Spemann). 


Scuola  di  Pergamo. 


Fig.  286.  —  Persiano  combattente.  Scuola 
di   Pergamo,   Vaticano.  (Bruckmanu). 


(1)  Rappresenta  invece  un 
Galata  morente. 

(2)  Rappresenta  un  Galata 
che  per  non  cader  in  mano 
ai  nemici,  uccisa  la  moglie, 
si  trafigge  alia  sua  volta. 


La  scuola  di  Pergamo. 
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sentanti  la  gigantoma- 
cìxia,  il  combattimento 
contro  le  Amazzoni,  la 
battaglia  di  Maratona  e 
la  disfatta  dei  Galati. 
Se  ne  conservano  ripro- 
duzioni parziali  in  marmo 
nel  Museo  di  Napoli,  al 
Vaticano,  nel  Museo  ar- 
cheologico di  Venezia , 
nel  Museo  del  Louvre, 
ecc.  (figure  286  e  287); 
3.°  gli  altirilievi  deco- 
rativi dell'altare  di  Giove 

ed  Atena  consacrato  in  Pergamo  da  Eumene  (197-159  a.  C). 
Questo  altare  di  dimensioni  colossali  (il  solo  basamento  di 
circa  30  mq.),  era  stato  eretto  sull'acropoli  di  Pergamo  in 
mezzo  ad  altri  edifici  sontuosi  (veggasi  la  flg.  276  a  pag.  205)  ; 
sorgeva  su  di  un  terrazzo  circondato  per  tre  lati  da  un  por- 
tico di  stile  ionico  e  vi  si  accedeva  dal  lato  aperto  mediante 
una  gradinata  monumentale.  Tutto  il  basamento  o  zoccolo 
del  portico  andava  adorno  di  un  fregio  ad  alto  rilievo  (1)  rap- 
presentante in  proporzioni  colossali  la  lotta  dei  giganti  con 


Fig.  285.  —  Il  cosidetto  gladiatore  morente 
Roma,  m.  capitolino. 


(1)  Scoperto  da  Carlo  Humans,  negli  scavi  condotti   dal  1878 
al  1886. 


Flg.  287.  —  Galata  morente. 
Scuola  di  Pergamo.  Napoli  museo  nazionale.  (Bruckmann). 
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;Fig.  288.  —  Particolare  della  gigantomachia 
dell'altare  di  Pergamo.  Berlino,  m.  (Rayet). 


tro  le  divinità  del- 
l'Olimpo,  al  quale 
essi  hanno  dato  la 
scalata.  Il  fregio  era 
alto  m.  2,30  ed  ave- 
va uno  sviluppo  di 
100    metri    di    lun- 
ghezza (ne  diamo  un 
saggio  nella  flg.  288). 
Quanto  C.  Humans 
ne  ha  potuto  ritro- 
vare negli   scavi  è 
stato  ricomposto  al 
museo   di   Berlino. 
Essendovi  rappresentate  le  divinità  dell*  Olimpo  ed  i  genii, 
eroi,  ecc.,  tutti  colla  indicazione  del  nome  e  colle  proprie 
caratteristiche,   questo  ciclo   risulta  una  vera  enciclopedia 
della  mitologia  greca.  Oggi  desta  gli  stessi  entusiasmi  che 
promossero  per  lo  addietro  il  gruppo  del  Laocoonte,  l'Apollo 
del  Belvedere  e  la  Venere  di  Milo.  Nonostante  la   mutabi- 
lità degli  apprezzamenti  anche  nel  campo  della  storia  del- 
l'arte, il  ciclo  della  gigantomachia  di  Pergamo,  l'ultimo  gran 
ciclo  dell'arte  greca,  sarà  sempre  ammirato  per  l'unità  del 
concetto  e   della  ispirazione,   per  la  portentosa  espressione 
drammatica,  per  l'ardimento  strepitoso  di  quei  movimenti 
disordinati  e  tumultuosi  sostenuto 
vigorosamente  in  tutta  quanta  la 
esecuzione,   la  quale   necessaria- 
mente  dev'  esser  stata  compiuta 
mercè  la  collaborazione  di  parec- 
chi artisti. 

Si  ritengono  della  stessa  scuola 
il  cosid etto  gladiatore  borghese  del 
Louvre  (flg.  289),  statua  di  un  com- 
battente che  teneva  alto  lo  scudo 
per  parare  i  colpi  di  un  cavaliere  (1); 


Fig.  290.  —  U  busto  detto  di 
'  Alessandro  morente.  Uffizi. 
(Bruckmann). 


(1)  La  statua  del  Louvre  è  copia 
di  Agasia  di  Efeso.  Alcuni  critici 
ritengono  rappresenti  un  Oplito- 
dromo  vincitore. 


Le  scuole  di  Pergamo,  Traile  e  Rodi. 
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i  due  lottatori  della 
tribuna  degli  Uffizi 
(fìg.  291);  il  busto 
«letto  di  Alessandro 
Morente  degli  Uffici 
(fìg.  290);  l'arrotino 
pure  agli  Uffizi  nella 
Tribuna  (fìg.  291  bis); 
ed  infine  l'originale 
scomparso  dal  quale 
doveva  esser  stata 
tratta  la  figura  ro- 
mana detta  Tusnel- 
da,  della  loggia  dei 
Lanzi. 


La  scuola  di  Trai- 
le e  quella  svoltasi 
nella  fiorente  isola 
di  Rodi  per  oltre 
due  secoli,  tra  il  250 
ed  il  43  a.  C,  ci  han- 
no lasciato  rispetti- 
vamente due  crea- 
zioni insigni  :  ilcosidetto  Toro 
Farnese  ed  il  Laocoonte  (1). 

Il  gruppo  detto  il  Toro 
Farnese,  opera  degli  scul- 
tori Apollonio  e  Taurisco  di 
Traile  (AsiaMinore),  che  già 
appartenne  ai  Farnesi  ed  og- 
gi è  nel  Museo  Nazionale  di 
Napoli,  rappresenta  il  sup- 
plizio di  Dirce  ;  vediamo  An- 
none e  Zeto  che,  per  vendi- 


Fig.  289.  —  n  cosidetto  gladiatore  Borghese. 

Copia  di  una  statua  della  scuola  di  Pergamo. 

Louvre.  (Rayet). 


(1)  E  a  Rodi  che  Carete  di 
Linda,  seguace  di  Lisippo  ave- 
va intorno  al  281  a.  C.  eretta 
la  statua  gigantesca  di  Elio,  il 
celebre  colosso  di  Rodi. 


Flg.  291.  —  I  lottatori. 
Tribuna  degli  Uffizi.  (Bruckmanr* 
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care  la  loro  madi^ 
Antiope,  legano  I 
ce  ad  un  toro 
yaggio.  Quest'open 
è  un  saggio  evideo-l 
te  della  evoluzio- 
ne sempre  maggiore 
della  scultura  elle- 
nistica vei-so  lo  stile 
pittoresco  (fig.  292:. 
Il  gruppo  del  Laù- 
coonte  al  Belvedere 
in  Vaticano  (fig.  293) 
è  certamente  l'opera 
più  celebre  di  quella 
scuola  ed  una  dell'- 
ultime grandi  crea- 
zioni dell'arte  greca.  Plinio  il  giovane,  che  lo  aveva  ve- 
duto nel  palazzo  di  Tito,  ov'  era  stato  trasportato,  ne  aveva 
lasciato  memoria  nei  suoi  scritti,  e  fu  perciò  facile  identi- 
ficarlo quando  venne  scoperto  nel  1506,  ai  tempi  di  Miche- 
langelo (1).  Fu  scolpito  da  Agesandro,  Atenodoro  e  Polidoro 
di  Rodi,  i  quali  vissero,  secondo  alcuni  nel  I  e  secondo  altri 
nel  II  s.  a.  C.  L'arte  della 
scultura,  in  possesso  della 
scienza  perfetta  dell'  or- 
ganismo umano,  della  sua 
anatomia,  dei  suoi  movi- 
menti, non  che  della  po- 
tenza di  espressione  dei 


Fig.  291  bis.  —  L'arrotino. 
Tribuna  degli  Uffizi.  (Spemann). 


(1)  Fu  restaurato  dal  Mon- 
torsoli ,  però  non  esatta- 
mente: il  braccio  destro 
del  padre  e  quello  del  mi- 
nore dei  figli  (che  è  a  si- 
nistra di  chi  osserva)  do- 
vevano essere  ripiegati,  e 
cosi  la  linea  del  gruppo  in 
quel  punto  ne  risultava 
molto  più  armoniosa. 


Fig.  292.  —  Il  toro  Farnese. 
Supplizio  di  Dirce.  Napoli,  m.  nazionale. 


Le  scuole  di  Rodi  e  di  Alessandria, 
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moti    dell'animo,  od   in 

possesso  altresì  di  tutto 

le  risorso  della  plastica  e 

di  una  prodigiosa  abilità, 

in   questa  creazione,  che 

è  pur  di  un  cosi  evidente 

effetto   pittorico,  ha  por- 
tato al  suo  ultimo  grado 

lo  svolgimento  dello  stilo 
drammatico  della  scuola 
di  Pergamo.  In  modo  sen- 
sazionale e  terribile  ha 
saputo  riprodurre  tanto 
il  dolore  fisico  e  la  rea- 
zione di  tutto  il  corpo, 
quanto  la  profonda  an- 
goscia ed  il  più  intenso 
dolore  morale  di  un  pa- 
dre, che,  non  solo  lòtta 
lui  stesso  disperatamente 
contro  la  morte,  ma  deve 

assistere  impotente  alla  morte  dei  figli,  uno  dei  quali  già  sta 
per  soccombere  e  1'  altro  invano  invoca  da  lui  aiuto.  Sotto 
questo  aspetto  è  il  più  alto  grado  di  potenza  che  abbia  potuto 
raggiungere  la  scultura  e  certo  anche  il  massimo  limite 
ammissibile. 

La  scuola  Alessandrina,  svoltasi  in  Egitto,  al  tempo 
dei  Tolomei,  parallelamente  a  tutte  le  altre^  scuole  del  pe- 
riodo ellenistico,  è  però  quella  che  ha  avuto  un'  esistenza 
più  continua,  ininterrotta  e  più  lunga,  poiché  si  spegne  o 
meglio  si  dilegua  colla  fine  dell'  impero  romano  ossia  del 
mondo  antico  ed  insensibilmente  si  fonde  cogli  inizi  del- 
l' arte  cristiana,  alla  quale  ha  dato  alcuni  dei  maggiori  ele- 
menti (1).  Quest'  arte  è  di  un'  importanza  grandissima  per 


Fig.  293.  —  II  gruppo  del  Laocoonte. 
vaticano. 


(1)  Alessandro,  nel  fondare  la  città  cui  diede  il  sua  nome,  in- 
tendeva farne  la  capitale  politica  del  mondo  greco;  per  la  di 
lui  morte  essa  non  lo  fu,  ma  divenne  ugualmente  la  nuova  ca- 
pitale intellettuale  del  mondo  greco,  per  lo  meno  fu  il  centro 
di  studi,  di  biblioteche  e  musei,  la  sede  degli  scienziati,  filosofi 
ed  artisti  in  cui  si  raccolse  l'eredità  intellettuale  ed  artistica 
del  mondo  antico. 
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Fig.  294.  —  n  Nilo.  Vaticano.  (Bruckmann). 


le  sue  particolari  car* 
teristi  li<       ;  i  riulnu^ 
pittorici us    ili    gei* 
di  po]->njiiiieazioQl^ì| 
di    ini[iurLanza     ano 
maggio  re  non    solo 
Tazioii'    sua  sullf 
scuole    ii  Piagatilo 
di  ecc,   ma  più 
per  la  sua  ditVusìi 
Italia,  tftpratutìodi 
te  l'impero  romano,  diffusione  che  si  è  esercitata  in 
modi  con  importazione  di  opere  sue,  colla  e  nazione  <ji< 
sue  sul  suolo  italiano  e  col  preponderane    Rincorso 
formazione  dello  stile  della  scoltura  e  della  pittura  rom 

È  indubitato  che  la  scuola  alessandrina  ha  latto 
di  alcuni  dati  particolari  alla  architettura  e  spoltun 
antica  e  cosi  pure  della  tecnica  egiziana   Hilh-    arti 
industriali  ed  ha  pur  subito  il  fascino   della   solenne 
diosità  dell'aspetto  della  natura  nella  vali»    tfcl  Nilo. 

Belle,  pregevoli,  svariate,  interessantissi 1 1 11 i  fjono  le 
maggiori  e  minori  di  quest'arte  alessandrina  pfiTcnulel 
a  noi,  eppure  di  essa  non   conosciamo  ancora  (e  forse 
c'è  mai  stata)  alcuna  creazione  che  possa  star  a  rari  (Si 
gigantomachia   di  Pergamo  o 
col  Laocoonte.  Il  suo  stile  è  largo, 
grandioso  e  pittorico,  la  modella- 
zione plastica  naturalistica  si  ma 
pur  sintetica,  semplificatrice,  se- 
condo l'indole  costante  dell'arte 
greca. 

La  statua  del  Nilo  in  Vaticano 
(fig.  294),  è  un  colosso  giacente,  di 
una  serena  grandiosità  (1)  e  la  più 
notevole   delle   creazioni  antro- 


Fig.  295.  —  Busto  di  Oceano, 
vaticano.  (Wcermann). 


(1)  Le  sedici  figurine  di  putti 
simboleggiano  i  sedici  cubiti  ai 
quali  saliva  l' innondazione  del 
Nilo. 


Là  scuola  Alessandrina. 


219 


poforme  alessandrino,  ac- 
canto alla  quale  va  posto  il 
busto  di  Oceano  tutto  inon- 
dato di  flutti,  pur  nel  Va- 
ticano (flg.  295). 

Della  stessa  maniera  pla- 
stica sono  :  il  celebre  Fauno 
Barberini  della  Gliptoteea 
di  Monaco,  la  magnifica 
Flora  farnese  a  Napoli  (fi- 
gura 296),  il  gruppo  del 
Centauro  ed  Ero  al  Louvre, 
il  putto  coli' oca  (flg.  297) 
ed  il  busto  di  Zeus  Sera- 
pide  in  Vaticano  (veggasi 
la  flg.  196  a  pag.  158),  il 
busto  di  Omero  a  Schwe- 
rin  ed  a  Napoli  (flg.  298), 
il  busto  di  Dioniso  detto 
di  Arianna,  al  m.  Capi- 
tolino  (flg.  299),  il  sarco- 


Fig.  296.  —  La  Flora  Farnese, 
Napoli,  m.  nazionale.  (Bruckmann , 

fogo  delle  amazzoni  del  museo 
antiquario  di  Vienna  (flg.  300). 
La  Dafne  borghese  ci  ricon- 
duce ad  un  grazioso  naturali- 
smo. Di  un  naturalismo  più  strin- 
gente è  il  busto  di  poeta  ales- 
sandrino, detto  impropriamente 
di  Seneca,  nel  museo  di  Napoli 
(flg.  301). 

Nella  serie  delle  personifica- 
zioni tipiche  dell'arte  alessan- 
drina (oltre  quelle  già  ricordate 
particolarmente  :  il  Nilo,  l'Ocea- 
no ed   il   Fauno  Barberini)  oc- 


Fig.  297.  —  Il  putto  coll'oca. 
Vaticano. 
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Capitolo  I.  —  Arte  greca. 


Fig.  300.  —  Il  sarcofago  delle  Amazzoni.  Vienna.  (Bruckmann). 


cupa  un  posto  notevolissimo  quella  appunto  dei  fauni  e  dei 
sileni,  il  più  piacevole  dei  quali  è  il  fauno  danzante  del 
museo  di  Napoli  (bronzo  ritrovato  a  Pompei). 

Il  naturalismo  è  associato  al  realismo,  e  quindi  alla  sa- 
piente riproduzione  dei  caratteri  etnici  e  di  età,  in  numero- 
sissime statue  e  busti  in  marmo  basalto  e  bronzo,  dispersi 
nei  musei  d'Europa:  son  vecchi  pastori  (flg.  302),  vecchi*1 
contadine  colla  pecorella,  pescatori,  mercanti,  cantori  e  ra- 
gazzi della  Nubia,  acrobati  ecc.  ;  è  V  arte  moderna  che  noi 
chiamiamo  di  genere,  con  tutte  le  sue  attrattive   e  le  su<" 


Fig.  298.  —  Busto  di  Omero. 

Biblioteca  del  Granduca  di  Schweriu. 

(Furtwaengler  ed  Urlichs). 


Fig.  299.  "—  Busto'diZDioniso. 

detto  di  Arianna. 

Roma,  m.  capitolino. 


La  scuola  Alessandrina. 


;eniali  risorse.  Fra  i  busti,  notevole 
uello  di  un  indigeno  della  Libia 
tei   museo  britannico  (flg.  303). 

Il  bassorilievo  pittorico  è  pure 
ina  delle  creazioni  nuove  della 
icuola  alessandrina,  e  delle  più  fe- 
conde poiché,  in  uno  stile  vera- 
neri  te  pittoresco,  con  fondi  di  pae- 
saggi e  di  edifìci,  ha  creato  open» 
tanto  di  concetto  grandioso  e  so- 
lenne, quanto  di  concetto  idillico. 
Questi  bassirilievi  (e  dicansi  pur 
in  alcuni  casi  altirilievi)  presentano 
delle  piacevoli  risorse  di  moltepli- 
cità dei  piani  e  di  sfondi  e  lonta- 
nanze. Ornavano  al  pari  di  quadri 
lo  pareti  interne  delle  sale.  Ne  ab- 
biamo bellissimi  saggi  a  Roma  nel 
Palazzo  Spada:  Bellerofonte  che 
abbevera  Pegaso  (flg.  304)  ;  nel  mu- 
seo capitolino  :  Perseo  che  libera 

Andromeda  (flg.  305)  ;  nella  Villa  Albani  :  Polifemo  ed  Ero; 
nel  museo  delle  Terme:  Scene  dionisiache;  nel  musco  di 
Vienna  la  leonessa  che  allatta 
i  piccini,  e  nella  Gliptoteca  di 
Monaco:  l'interessantissimo  bas- 
sorilievo del  contadino  che  spin- 


Fig.  302.  —  Statua  di  pesca- 
tore. Roma,  Palazzo  dei  Con- 
servatori. (Bruckmaim). 


Fig.  301.  —  Busto  di  Seneca  (l). 
Napoli,  m.  nazionale. 


Fig.  303.  —  Busto  di  un  indigeno 
della  Libia.  Londra,  B.  m.  (Rayet 
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gè  la  mucca  al  mercato  (fig.  306). 
Altre  scuole  greche,  oltre  l'Ales- 
sandrina, e  cioè  la  scuola  attica 
ed  alcune  scuole  dell' Asia  mi- 
nore, produssero  ancora  durante 
gli  ultimi  secoli  dell'  evo  antico, 
quando  il  mondo  greco  era  caduto 
sotto  il  dominio  romano  e  la  civiltà 
e  l'arte  greca  alla  lor  volta  domi- 
navano il  mondo  romano.  La  scuo- 
la attica  annoverò  specialmente 
dei  delicati  praticisti  ed  anche  dei 
copisti  abilissimi  stabiliti  in  Roma, 
intenti  alla  riproduzione  dei  ca 
polavori  greci  dei  secoli  precedenti 
per  conto  dei  ricchi  romani.  D: 
molte  di  queste  copie  abbiamo 
fatto  cenno  nei  singoli  passi  rife- 
ribili all'età  dei  rispettivi  originali 
scomparsi.  Alle  scuole  dell'  Asia 
minore  andiamo  pure  debitori  ili 
molte  pregevoli  copie  di  capolavori  della  grand'arte  greca. 

Ai  lavori  plastici  inerenti 
alle  arti  industriali  accenno- 
remo  nel  paragrafo  seguente. 


Fig.  304.  —  Belle ro fon  te  abbe- 
vera Pagano.  Bassoril.  Roma. 
Pai.  Spada.  (Sehreiber). 


Fig.  305.  —  Perseo  libera  Andromeda. 

Bassorilievo.  Roma,  in.  Capitolino. 

(8chreiber). 


Fig.  306.  —  Contadino  avviato  al 

mercato.  Bassorilievo.  Monaco, 

Gliptoteca.  (Bruckmailn). 


Elenco  di  scultue  ellenistiche. 
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Esempi  di  Sculture  del  periodo  ellenistico. 


La  vittoria  di  Samotracia,  marmo.  Louvre. 

Il  gruppo  di  Menelao  e  Patroclo,  marmo.  Firenze  Loggia 
dei  Lanzi 

Frammento  di  altra  ripeti- 
zione del  medesimo,  det- 
to il  Pasquino.  Roma. 

La  testa  di  Menalao,  di  al- 
tra ripetizione,  marmo. 
Roma  Vaticano. 

La  Tiche  di  Antiochia.  Ro- 
ma Vaticano. 

Alessandro  I  Baia,  re  di 
Siria,  statua  in  bronzo. 
Roma,  m.  delle  Terme. 

Seleuco  Nicatore,  busto  in 
bronzo.  Napoli   m.  Naz. 

Antioco  HI,  marmo.  Parigi, 
Louvre. 

Eutidemo  I,  re  della  Bat- 
triana,  marmo.  Roma,  m. 
Torlonia. 

Statua  seduta  di  dama  gre- 
ca. Roma,  m.  Torlonia. 

Odisseo,  statua  romana  in 
marmo  da  un  originale 
greco  in  bronzo.  Venezia, 
m.  Archeologico. 

Melpomene.  Statua  in  mar- 
mo. Roma.  m.  Vaticano 
(fig.  307). 


Fig.  307.  —  Statua  della  musa 

Melpomene.  Vaticano. 

(Furtwrengler  ed  Urlichs). 


Scuola  di  Pergamo: 

Un  G  alata  morente,  detto  il  Gladiatore  morente.  Romani.  Ca- 
pitolino. 

Un  Galata  si  trafigge  dopo  di  avere  uccisa  la   moglie.  Roma 
m.  delle  Terme. 

Statue  di  giganti,  di  amazzone,  di  persiano,  copie  antiche  in 
marmo,  di  ex  votò  di  Attalo  I  ad  Atene.  Napoli  m.  Naz. 

Statue  di  Galati,  come  sopra.  Venezia  m.  Archeologico. 

Idem  di  persiano,  come  sopra.  Roma  Vaticano. 
„  »  »         »         Parigi  Louvre. 

L'alto  rilievo  della  Gigantomachia,  fregio  originale  in  marmo 
dell'altare  di  Pergamo.  Berlino  museo. 
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Testa  muliebre,  da  Pergamo,  marmo. 
Berlino  Museo. 

11  così  detto  Gladiatore  Borghese,  co- 
pia antica  in  marmo.  Parigi  Louvre 

Il  busto  detto  di  Alessandro  morente. 
Firenze,  Uffìzi. 

V  arrotino.  Firenze,  Uffizi. 

I  due  lottatori  (della  Tribuna),  copia 
antica  in  marmo.  Firenze   Uffizi. 

La  Tusnehia  così  detto,  opera  romana 
derivata  da  un  originale  greco.  Fi- 
renze Loggia  dei  Lanzi. 

Scuola  di  Rodi: 

II  toro  Farnese  o  supplizio  di  Dirce 
marmo.  Napoli  m.  n. 

Il  gruppo  del   Laocoonte   (del  Belve- 
dere). Roma,  Vaticano. 
La  Medusa  Ludovisi,  Erinne  addormentata,  marmo.  Roma 

m.  delle  Terme  (fig.  308). 
Arianna   abbandonata,  statua  marmo.  Roma,  Vaticano  (fi- 
gura 308  bis). 


Fig.  308.  —  La  Erinne 

Ludovisi.   Roma,  m.  delle 

Terme.  (Bruckmann). 


Fig.  309  e  309  bis.  —  l  due  centauri.  Roma,  ni.  capitolino.  (Bruckmann)- 


Elenco  di  sculture  ellenistiche. 


225 


Fig.  308  bis.  —  Arianna  abbandonata.  Vaticano.  (Bruckmann). 


Scuola  Alessandrina  : 

//  Nilo,  marmo.  Roma  Vaticano. 

11  busto  dell'Oceano,  marmo.  Roma  Vaticano. 

Il  Fauno  Barberini,  marmo.  Monaco,  Gliptoteca. 

La  Flora  Farnese,  marmo.  Napoli,  museo 

Il  Centauro  ed  Ero,  marmo.  Parigi,  Louvre. 

Il  putto  coli'  oca , 
marmo.  Roma  Va- 
ticano. 

I  due  centauri  inna- 
morati, copia  di 
Aristea  e  Papia  del 
tempo  di  Adriano. 
Roma,  m.  Capitoli- 
no (fig.  309  e  309  bis). 

La  musa  Polimnia. 
Berlino,  museo. 

La  musa  Talia.  Ro- 
ma, Vaticano. 

La  Dafne  Borghese, 
marmo. 

Zeus-Serapide,  mar- 
mo. Roma,  Vatic. 


Fig.  310.  —  Statuetta  in 
«ronzo  di  Niche  (Vitto- 
ria).  Napoli,  m.  naz. 
(Bruckmann). 


Fig.  311.  —  n  busto  in 
bronzo  detto  di  Bere- 
nice. Napoli,  m.  naz. 


Carotti. 


15 
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Fig.  312.  —  Busto  mulie- 
bre in  bronzo.  Napoli,  m. 
nazionale.  (Bruckmann). 


i      II  Busto  di  Omero,  marmo.  Napoli,  m. 

«Nazionale  e  Schwerin.  Biblioteca. 
,       Il  Busto  di  Dioniso,  detto  d'Arianna.  Ro- 
|  ma,  m.  Capitolino. 

Il  busto  di  un   poeta,  detto  di  Seneca. 
|  Napoli,  m.  Nazionale. 

Il  sarcofago  delle    Amazzoni,    marmo. 
Vie  nna  m.  ant. 
Il  Fauno  danzante,  statuetta  in  bronzo. 

Napoli,  m.  naz. 
Statuetta  di  Niche,  vittoria  ad  ali  spie- 
gate, bronzo  (Pompei).  Napoli,  m.  naz. 
(fig.  310). 
La  vecchia   contadina   colla   pecorella, 

marmo.  Roma,  pai.  dei  Conservatori. 
r  Vecchio  pescatore,  marmo.  Roma,  ivi. 
Il  cantore  della  Nubia,  bronzo.  Paris.  Cab.  des  médailles. 
Acrobata  della  Nubia,  marmo.  Londra  Br.  m. 
Testa  di  indigeno  della  Libia,  bronzo. 

Londra,  B.  m. 
Il  busto  in  bronzo  detto  di  Berenice. 

Napoli,  m.  n.  (fig.  311) 
Busto  muliebre  in  bronzo.  Napoli,  m. 

n.  (fig.  312). 
Erma  doppia  di  Erodoto  e  Tucidide. 

Napoli,  ni.  n.  (fig.  313). 
Il  bassorilievo  di  Bellerofonte  che  ab- 
bevera Pegaso.  Roma  Palazzo  Spada. 
Idem  di  Perseo  che  libera  Andromeda. 

Roma,  m.  Cap. 
Idem  di  Polifemo  ed  Ero.  Roma,  Villa 

Albani. 
Idem  della  leonessa  coi  piccini.  Vien- 
na, m.  ant. 
Idem  del  contadino  che  spinge  la  muc- 
ca al  mercato.  Monaco,   Gliptoteca. 


Fig.  313.  —  Doppia  erma 
di  Erodoto  e  Tucidide. 


Napoli  museo  nazionale. 
(Bruckmann). 


La  pittura  alessandrina. 

La  scuola  alessandrina  ha  fatto  fare  un  gran  passo  alla 
pittura  dell'arte  antica,  ha  cioè  introdotto  in  essa  il  paesag- 
gio ;  prima  appariva  soltanto  qualche  accenno  di  fondo  di 
cielo,  di  una  rupe  od  albero,  e  nulla  più:  ora  il  paesaggio 
forma  un  vero  sfondo  dei  quadri  e  con  indicazioni  partico- 
lareggiate, anzi  in  alcune  pitture  le  figure  sono  rimpiccio- 


La  pittura  alessandrina. 
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Fig.1314.  —  Ulisse  al  reguo  delle  ombre. 
Pittura  scoperta  all'Esquiliuo.  Bibl.  Vaticana. 


lite  e  non  hanno  più 
che  il  compito  di 
completare  il  sogget- 
to svolto  mediante  il 
paesaggio ,  soggetto 
per  lo  più  mitologico. 

I  paesaggi  con  sce- 
ne dell' Odissea,  sco- 
perti alTEsquilino  nel 
1848  e  trasportati  nel 
museo  Vaticano,  sono 
secondo  ogni  proba- 
bilità riproduzioni  di 
pitture  alessandrino. 
Ornavano  l'alto  delle 

pareti  di  una  sala,  divisi  da  pilastrini,  che  davano  così  l'il- 
lusione di  una  loggia  aperta  ed  al  di  là  della  quale  lo  sguardo 
intravedeva  la  successione  di  paesi  animati  da  figurine.  Se 
ne  sono  salvati  sette  :  in  quattro  di  essi  abbiamo  le  avven- 
ture di  Ulisse  nel  paese  dei  Lestrigoni,  in  altri  due  la  sua 
visita  al  regno  delle  ombre  e  nel  settimo  le  sue  avventure 
nell'isola  di  Circe  (flg.  314).  I  paesaggi  non  sono  esatte  ri- 
produzioni di  date  vedute  o  località  ma  impressioni  sinte- 
tiche, rimembranze  riassuntive,  animate  di  figure  in  conso- 
nanza col  soggetto. 

Non  a  tutti,  di  rado  ai  facoltosi  proprietari  di  case  si- 
gnorili e  tanto  meno  a  quelli  meno  agiati,  era  concesso 
di  possedere  quadri  d'autori  da  appendersi  alle  pareti  delle 
sale  e  delle  camere  di  abitazione.  Quindi  fin  dal  tempo 
dell'arte  di  Pergamo  e  di  Alessandria,  oltre  a  copie  isolate, 
trasportabili,  molti  amatori  del  bello  dovevano  contentarsi 
di  riproduzioni  di  celebri,  o  per  lo  meno  di  pregevoli  e  pia- 
cevoli quadri,  eseguite  direttamente  nel  centro  delle  pareti. 
Sono  appunto  simili  riproduzioni  che  noi  abbiamo  in  un 
grandissimo  numero  dei  quadri  murali  di  Ercolano  e  di 
Pompei,  eseguiti  da  artisti  alessandrini  venuti  in  Italia  e 
parecchi  anche  probabilmente  da  artisti  italiani  formatisi 
a  quella  scuola.  I  soggetti  trattati  sono  presi  da  quadri  ce- 
lebri antichi  e  nuovi.  Di  alcuni  degli  antichi  abbiamo  già 
fatto  cenno  più  sopra  a  pagina  20?.  I  soggetti  nuovi  sono 
per  lo  più  affini  a  quelli  dei  bassirilievi  alessandrini,  cioè 
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in  maggior  numero  mi- 
tologici od  idillici  ed  in 
piccol  numero  di  gene 
re;  e  lo  stile  (per  quan- 
to si  può  giudicare  da  ri- 
produzioni di  riproduzio- 
ni), per  lo  meno  nei  saggi 
migliori,  appare  ancora 
lo  stesso  stile  alessandri- 
no della  plastica.  Fra  le 
pitture  trasportate  nel 
museo  di  Napoli,  ricor- 
deremo : 

Zeus  ed  Era  sul  monte 
Ida,  dalla  casa  del  poeta 
tragico  di  Pompei  ; 

Briseide  condotta  via 
dalla  tenda  di  Achille, 

Fig.  315.  —  La  suonatrice  di  cetra.  COITie  Sopra; 

Pittura  scoperta  a  Bosco-reale.  Apollo,    dalla    casa    di 

America,  Stati  Uniti.  (Bemabei).  Apolline  di  Pompei; 

Teseo  uccisore  del  mi- 
notauro,   dalla  casa  di  Teseo  di  Pompei; 

Il  nido  degli  amorini,  dalla  casa  della  VII  regione  12, 
26  di  Pompei  ; 

Meleagro  e  Atalante,  dalla  casa  del  centauro  di  Pompei; 
Il  ratto  di  Europa,  dalla  casa  di  Giasone  di  Pompei; 
Ercole  e  Telefo,  da  Ercolano; 
La  toeletta  della  sposa,  da  Ercolano. 
Tra  i  dipinti  che  sono  ancora  al  loro  posto: 
Teseo  abbandona  Arianna,  nella  casa  26,  regione  VII, 
12,  in  Pompei  (1). 
Fra  quelli  portati  all'estero  : 
La  suonatrice  di  cetra  (fig.  315),   proveniente  da  una 
casa  di  Bosco  reale  (2). 


(1)  Veggansi  le  tavole  delle  grandi   pubblicazioni  del  Nico- 
lini,  del  Mau,  del  D'Amelio  ecc. 

(2)  Veggasi  la  pubblicazione  dell'On.  Bernabei  :  *  La  villa  pò  ro- 
ana di  Fannio  Sinistore  „  ecc.,  Roma  1891. 


La  pittura  alessandrina. 


La  pittura  alessandrina  non  si  limitava  a  diffondere  quelle 
graziose  creazioni,  ma  provvedeva  pure  alla  decorazione 
murale  interna  ovunque  era  desiderato  il  lusso  artistico  e 
non  sempre  poteva  essere  il  caso  di  rivestimenti  marmorei: 
ed  è  ancora  in  Italia,  a  Roma  (1)  e  nella  Campania  spe- 
cialmente, vale  a  dire  ad  Ercolano  e  Pompei,  che  abbiamo 
l'opera  sua  in  quelle  piace- 
voli e  talvolta  incantevoli  de- 
corazioni murali  dagli  sma- 
glianti ed  armoniosi  colori, 
composte  di  elementi  archi- 
tettonici ornamentali  e  figu- 
rativi. Le  più  belle  figurine 
aleggianti  nei  campi  mono- 
cromi :  danzatrici,  flore,  psi- 
chi, Menadi  (baccanti),  me- 
nadi che  tiranneggiano  i  cen- 
tauri (fig.  316);  e  così  quei 
fregi  graziosi  di  amorini  e  di 

psichi  (Casa  dei  Vetii)  sono  ancora  tutte  produzioni  della 
scuola  Alessandrina. 


Fig.  316.  —  Menade  e  centauro. 
Pittura  pompeiana.  Napoli,  m.  naz. 


Fig.  317.  —  La  Musa  di 

Cortona.  Pittura  all'encausto 

su  ardesia.  Cortona. 


Le  tavolette  dipinte  sono  gli  unici 
dipinti  da  cavalletto  della  scuola 
alessandrina  che  finora  siano  riap- 
parsi alla  luce. 

La  Musa  di  Cortona  (fig.  317)  di- 
pinta su  di  una  tavoletta  in  ardesia, 
conservata  nel  museo  di  Cortona, 
non  sarà  più  contestata  come  lavoro 
originale  ora  che  sono  riapparse  le 
tavolette  del  Fayum  (Egitto)  e  rima- 
ne pur  sempre  un'opera  unica  dac- 
ché rappresenta  una  figura  astratta. 

1  ritratti  dipinti  ali* encausto  su 
tavoletta  (2),   che  al  presente  pos- 


(1)  Pitture  delle  case  del  Palatino  e  della  casa  scoperta  vi- 
cino alla  Farnesina,  nel  Museo  delle  Terme. 

(2)  La  pittura  all'encausto  era  eseguita  con   cere  colorate  e 
fuse  mediante  ferri  caldi  e  vernice. 
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Fig.  318. 

Ritratto  virile  dipinto 

'ali  'encausto. 


Fig.  319. 

Ritratto  muliebre 

dipinto  all'encausto. 


sediamo,  vennero  ese- 
guiti tutti  in  Egitto  nel 
I  e  nel  II  secolo  dei- 
Fera  nuova  (figure 31 8 
319  e  320),  quando 
ancor  praticavasi  la 
mummificazione  delle 
salme  ma  sul  viso  in- 
vece di  maschere  co- 
lorate o  dorate  si  usa- 
va applicare  il  ritratto 
dipinto  che  dava  ben 
più  esatti  lineamenti 
del  defunto.  Questi  ri- 
tratti sono  di  un  ve- 
rismo sincero  e  per- 
sino sorprendente,  che 
dà  non  solo  i  caratteri 
etnografici  dei  defanti  ma  anche  la  espressione  del  loro  tem- 
peramento e\iella  loro^indole.  La  prima  scopertaci  una  di 
siffatte  tavolette  era  stata  fatta  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso  dal  fiorentino  Salvolini  nella  necropoli  di  Tebe,  è  un 
grazioso  ritratto  di  giovanetto  che 
conservasi  tuttora  nel  museo  di  Fi- 
renze. Gli  altri  che  ora  veggonsi  nei 
musei  del  Cairo,  di  Parigi,  Londra, 
Berlino,  Vienna,  Dresda,  ecc.  som» 
stati  scoperti  nelle  necropoli  dei 
Fayum  nell'Egitto  centrale  in  que- 
sto ultimo  ventennio:  tutti  conser- 
vano un  senso  di  vita,  una  fragran- 
za di  naturalezza,  di  verità  e  di 
espressione  veramente  ammirabili. 
Singolore  coincidenza!  il  culto  fu- 
nerario ed  il  verismo  hanno  ispirato 
così  le  più  remote  sculture  mem- 
fìte,  come  le  più  recenti  pitture  su 
tavola  del  mondo  antico,  e  l'arte  che 
aveva  mosso  i  primi  passi  in  Egitto 
vi  venne  ancora  a  farvi  gli  ultimi 
dell1  arte  greca  classica. 


Fig.  320.  —  Ritratto  di  gio- 
vanetti dipinto  all'encausto. 
Louvre. 


Il  musaico  e  le  arti  minori. 
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L' arte  pittorica  del  musaico 
della  scuola  alessandrina  ha  la- 
sciato pur  saggi  magnifici  in  Ita- 
lia, quale  il  celebre  musaico  ri- 
producente  la  già  ricordata  Bat- 
taglia di  Alessandro  ed  altri  pre- 
gevolissimi musaici  di  quadri  e 
di  decorazioni  e  tra  questi  il  gra- 
ziosissimo  musaico  delle  colombe 
(museo  capitolino,  flg.  320  bis, 
cosi  pregevole  per  naturalezza 
e  verismo  e  che  si  ritiene  copia  di  un  musaico  dell*  artista 
Soso  di  Pergamo. 


Pie.  320  bla.  —  Il  musaico  delle 
colombe.  Roma,  m.  capitolino. 


Fig.  321.  —  Ornato  di  un  vaso  greco  dipinto. 


Le  arti  minori. 

Lo  splendore  della  grande  arte  greca  ha  fatto  trascurare 
per  lo  addietro  i  prodotti  delle  arti  minori  della  Grecia  stessa, 
eccezione  fatta  però  dei  vasi  e  delle  monete,  che  solleti- 
cavano la  sagacia  degli  archeologi.  Finalmente,  nello  stesso 
XIX  secolo,  anche  i  lavori  greci  di  arte  applicata  all'  indu- 
stria vennero  presi  in  considerazione  e  si  sono  riconosciuti 
i  pregi  di  tutto  un  mondo  di  modeste  creazioni  di  uno  squi- 
sito senso  d'arte,  le  quali  hanno  inoltre  rivelato  che  i  Greci 
non  pensavano  e  creavano  soltanto  delle  opere  solenni  e 
maestose  ma  altresì  delle  opere  secondarie,  nelle  quali  ri- 
mane il  palpito  della  vita  e  del  sentimento  popolare. 

Le  figurine  in  terra  cotta  della  Grecia  antica  tennero  il 
posto  che  ebbero  nei  tempi  nostri  la  incisione  al  bulino  ed 
in  legno,  e  le  figurine  di  alabastro,  ed  ora  hanno  la  fotografìa 
e  le  industrie  affini  :  però,  si  comprende,  con  un  senso  di  arte 
infinitamente  superiore.  La  loro  produzione  e  diffusione  fu 
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pertanto  immensa  in  tutte  le  epoche  o  periodi  dell'arte  greca 
ed  in  tutto  il  mondo  greco  antico  ;  alcuni  centri  di  maggior 
produzione  specializzarono  i  loro  tipi: 
cosi  a  Taranto  si  rinvengono  moltissime 
lta|  figurine  di  divinità,  ex  voto  e  puppattole 

j|^g  articolate  ;  nell'Asia  minore,  massime  a 

Mirina,  geniali  invenzioni  e  macchiette 
(figure  322  e  323),  cioè  non  solo   amo- 
rini e  danzatrici,  ma  artieri,  villici,  pe- 
^L  scatori,  venditori  ambulanti,  mimi  e  tra- 

gici, e  persino  tipi  umoristici,  vere  ca- 
ricature ;  a  Tanagra  nella  Beozia  tutto 
un  mondo  di  ragazze  (figure  324  e  325) 
«i^bv^  che  giuocano,  di   donnine  graziose  ed 

eleganti,  di  figurine  di  geniale  inven- 
zione, altre  di  libera  riproduzione  dei 
capolavori  più  ammirati.  Tutte  queste 
statuette  ci  revelano  la  vita,  le  idee,  i 
pettegolezzi,  i  capricci  nel  IV  sec.  a.  C. 
del  popolo  greco,  nel  quale  Parte  era  così  penetrata  e  dif- 
fusa che  faceva  parte  integrante  della  vita  giornaliera. 


Fig.  322.  —  U  pastic- 
ciere e  il  barbiere  di 
piazza.  Figurine  in  ter- 
racotta di  Mirina. 
(Rayet). 


I  vasi  greci  in  terra  cotta  (fi- 
gura 326),  son  ancora  più  nu- 
merosi e  diffusi  delle  figurine. 
Ne  troviamo  di  forme  le  più 
svariate  e  di  produzione  la  più 
diversa;  non  mancano  natural- 
mente anche  i  lavori  di  una 
produzione  dozzinale,  di  deco- 
razione pittorica  affrettata:  ep- 
pure in  questi  casi  ancora  ab- 
biamo per  lo  più  forme  graziose 
e  piacevoli.  Innumerevoli  sono 
quelli  che  costituiscono  vere 
opere  perfette:  di  sobria  ele- 
ganza nella  forma,  fini,  delicati, 
con  decorazione  pittorica  di  di- 
segno puro  e  sapiente  quanto 
il  contorno  dei  bassirilievi  attici  del  periodo  fidiaco. 
I  Greci  fabbricarono  e  dipinsero  vasi  per  secoli  e  secoli 


Fig.  323.  -  Attore  comico. 
LFIgurlna  di  Mirina.  (Rayet), 


Le  arti  minori. 
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.  324.  —  Giovaue  dama, 
igurina  di  Tauagra. 
(Rayet).j»j 


ed  in  quantità  cosi  innumerevole,  ne  asportarono  e  diffu- 
sero tanti  e  poi  tanti,  che  ne  son  ricchissimi  e  musei  pub- 
blici e  collezioni  private  di  tutto  il 
mondo  ;  eppure  oggi  ancora  non  si 
può  scavare  il  suolo  nelT  antico  ter- 
ritorio dell'Eliade  e  del  mondo  greco, 
nell'Asia,  in  Egitto,  nella  Cineraica, 
nelT  Italia  meridionale,  nelT  Etruria, 
senza  trovarne  ancora  molti,  moltis- 
simi e  di  bellissimi. 

Si   possono  classificare   in   quattro 
grandi  gruppi: 

1°  i  vasi  di  stile  più  antico,  che 
.  comprendono  fra  i  più  interessanti 
quelli  detti  di  stile  corinzio.  Comin- 
ciano colla  decorazione  geometrica, 
poi  con  quella  ornamentale  e  quasi 
subito  con  quella  a  figure  di  animali 
ed  anche  simultanea  di  animali  e  di 
figure  umane  disposte  a  zone  o  fascie,  una  sull'altra.  Molte 
delle  figure  sono  di  tipo  orientale  e  fantastico.  Il  fondo  è 
giallastro  ed  anche  giallo  rossiccio 
d'oro,  le  decorazioni  pittoriche  sono 
di  color  brunastro,  o  giallo  rossiccio 
d'oro  più  scuro.  A  questo  gruppo  ap- 
partiene il  vaso  Francois  rinvenuto 
presso  Chiusi  nel  1844  ed  ora  nel  mu- 
seo archeologico  di  Firenze. 

2°  Vasi  a  pitture  nere  su  fondo 
giallo,  giallorossastro  e  più  tardi  anche 
su  fondo  bianco  ;  esse  sono  di  stile  più 
progredito.  Fra  i  vasi  di  questo  gruppo 
sono  bellissimi  i  leciti,  destinati  a  con- 
tenere profumi  e  di  uso  funerario; 
sono  di  forma  cilindrica  stretta,  alta, 
elegantissima  e  vanno  adorni  per  lo 
più  di  scene  funerarie  il  cui  studio  è 
utilissimo  per  la  cognizione  degli  usi, 
dei  costumi  e  delle  credenze  religiose. 

3°  vasi  a  pitture  rosse  su  fondo  nero.  Cominciano  ad  ap- 
parire nel  VI  secolo  a.  C.  e  sono  di  uso  comune  dal  V  secolo 


Fig.  325.—  Le  due  amiche. 


"& 


ruppo  di  Tanagra. 
(Cartault). 
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in  poi.  Lo  stile  di  queste  pitture  è  il  più  perfetto  e  sonc 
cosi  numerosi  i  vasi  in  cui  si  ammirano,  che  è  difficile  ci- 
tarne gli  esemplari  più  belli.  Ricorderemo  peraltro  le  an- 
fore panatenaiche,  le  quali  contenevano  Folio  ottenuto  dagli 
ulivi  sacri  dell'accademia  e  dato  in  premio  nelle  gare  delle  feste 
panatenee,  in  Atene.  Queste  anfore  recano:  da  una  parte 
la  figura  di  Atena  armata  e  combattente,  ai  due  lati  di 
essa  una  colonnetta  con  un  gallo,  una  civetta,  un  vaso,  una 
figura  e  due  iscrizioni,  una  che  dice  trattarsi  del  premio 
dei  giuochi  di  Atene,  ed  una  che  reca  il  nome  dell'ar- 
conte in  carica  ;  dall'  altra  parte  è  rappresentato  il  giuoco 
pel  quale  era  dato  il  premio. 

4°  vasi  di  forme  più  complicate  e  con  pitture  a  vari  co- 
lori. Il  desiderio,  la  ricerca  di  varietà  nelle  forme  spinse  i 
modellatori  a  lasciare  le  forme  semplici,  anche  per  quelle 
più  complicate,  più  mosse,  più  capricciose  e  spinse  pure  i 
pittori  ad  aggiungere  alla  tinta  generale  rossa  delle  colori- 
ture accessorie  di  bruno,  giallo,  nero,  rosa  e  violaceo  e  dei 
ritocchi  di  bianco.  Questi  sono  i  vasi  più  recenti,  i  più 
sfarzosi  ma  sono  pure  meno  eleganti  e  meno  belli  di  quelli 
del  terzo  gruppo. 

I  soggetti  delle  decorazioni  pittoriche  dei  vasi  greci  sono 
svariati  assai  :  processioni  di  Divinità,  miti  e  storie  di  Di- 
vinità, gesta  di  Eroi  (Ercole,  Teseo),  scene  e  miti  del  culto 
di  Dioniso;   storie  della  guerra  di  Troia;   scene   funerarie 

(toeletta  funebre  — 
la  disperazione  dei 
congiunti  —  la  loro 
rassegnazione  —  il 
defunto  addormenta- 
to nelle  braccia  del 
Destino  —  1*  anima 
immortale ,  serena, 
riceve  gli  omaggi,  la 
^  venerazione  dei  su- 

perstiti —  la  deposi- 
zione della  salma  (fi- 
gura 326  bis)  ;  si  trat- 
1  ta  di  invenzioni  del 

Fig.  326  bla.  -  Pittura  di  vaso  attico  funerario.       de(*>ratore }  *"  ripiD- 
(Dumout  ed  Chaplin).  duZÌOIU  più  O    meno 


?v 
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Fig.  326.  —  Tipi  di  vasi  greci  iu  terra  cotta. 

,  anfora  del  primo  gruppo.  2,  anfora  panatenaica.  3,  oinocoe.  4,  cratere. 
5,  chilix.  6.  ciato.  7,  schifo.  8,  fiala.  9,  rvton.  10,  ariballo.  11,  lechito 
(riprodotto  iu  proporzioni  maggiori).  12,  anfora  del  terzo  gruppo. 
13,  stanino.  14,  anfora  del  quarto  gruppo. 
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fedeli,  più  o  meno  libere,  di  pitture  e 
sculture,  massime  delle  più  cono- 
sciute ed  ammirate;  e  con.  varianti  o 
con  aggiunte  di  figure. 

In  bronzo,  in  argento  ed  in  altri 
metalli  ancora  i  Greci  lasciarono  pure 
lavori  di  arte  minore,  che  sono  ili 
grande  importanza  perchè  aiutano  an- 
che a  conoscere  la  vita,  gli  usi,  ecc. 
di  quel  popolo  e  perchè  di  frequente 
sono  altresì  delle  vere  opere  d*arte. 
Abbiamo  lampade  e  lampadari  (fi- 
gura 327);  placchette  a  traforo,  a 
bassorilievo,  a  sbalzo;  piccoli  bronzi 
quali  statuette  ed  ornamenti,  siaiso 
lati,  sia  a  decorazione  di  mobili,  se- 
die, troni,  tavole,  casse,  cassette,  ecc.; 
armi:  elmi,  corazze,  gambali,  ecc.; 
specchi  col  piede  foggiato  ad  elegante 
statuetta  di  Afrodite,  di  Ninfa,  di  gio 
vanetta,  e  col  rovescio  del  disco  tal- 
volta a  bassorilievo  delicatissimo,  più 
di  frequente  a  rappresentazione  incisa 
con  grande  finitezza,  di  figure,  gruppi, 
composizioni. 

La  scuola  alessandrina  approfitta 
moltissimo  anche  nelle  arti   minori 
degli  insegnamenti  (sia  nelle  forme  e 
nello  stile,  sia  nella  tecnica)  dell'antica  arte  egiziana  e  tocca 
un  alto  grado  di  perfezione.  Basti  ricordare  i  bronzi  decora- 
tivi  delle   navi  scoperte  nel  lago  di 
Nemi  (flg.  327  bis)  e  le  magnifiche 
suppellettili  in  argento  di  Hildesheim 
(museo  di  Berlino,   figura  328)  e  di 
Bosco  reale  (museo  del  Louvre,   fi- 
gura 329),  prodotti  di  epoca  romana 
ma  di  artisti  di  quella  gran  scuola  e 
nei  quali  ha  importanza  grandissima 
ulS  niVe  deiTagBodin^m1!    ™*f*  U  Parte  ornamentale  di  rami  e 
(f.  Tumineiioj.  fogliami  special  in  ente  di  acanto  vivi- 


Fig.  327.  —  Lampadari  e 

lampade  greche.) 

(J.  von  Falke). 
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acati  da  fiori  e  figurine  uma- 
ne, di  animali,  tutti  elementi 
presi  dal  vero  e  stilizzati  con 
incomparabile  eleganza  ed 
armonia  (flg.  330,331  e  332). 

I  gioielli.  —  1/  oreficeria 
greca  prese  le  sue  mosse  dai 
gioielli  egei,  dagli  egizi,  as- 
siri, fenici:  ma  poi  si  svolse 
e  raggiunse  uno  stile  elegan- 
tissimo, una  abilità  straordi- 
naria e  forme  di  bellezza  ed 

eleganza  insuperabili.  Nei  musei  del  Vaticano,  del  Louvre, 
di  Pietroburgo  e  nelle  collezioni  pri- 
vate abbiamo:  ghirlande o  corone  d'oro, 
orecchini,  braccialetti,  spilloni,  fibule, 
anelli,  collane  (pur  troppo  la  ricca  rac- 
colta Tyszkiewicz  è  andata  dispersa 
ma  ce  ne  rimane  una  dotta  illustra- 
zione) (1). 


Fig.  328.  —  Conpa  del  tesoro  di 
Hildesheim.  Berlino,  ni.  (Spemann). 


Le  pietre  incise  o  gemme  sono  pure 
dei  veri  gioielli  di  arte ,  lavorati  in 
incavo  sulla  superficie  convessa  o  piatta 
di  pezzi  di  forma  ovale  di  ametiste,  gia- 
cinto, agata,  cornalina,  calcedonia,  diaspro  ecc.  Anche  in 
questo   ramo  di  arte   minore  constatiamo  la  prima  deriva- 


Fi  g.  329.  —  Coppa  del 

tesoro  di  Bosco-reale 

Parigi,  Louvre. 

(Spemann). 


Fig.  330  e  331.  —  Coppe  del  tesoro  di  Bosco-reale. 
Parigi.  Louvre.  (Spemann). 


¥ 


Fig.  332.  —  Coppa  d'ar- 
gento. Napoli,  ni.  n. 


(1)  W.  Fròhner  Collection  Tyszkiewicz  Mùnich.  Bruckmann 
1893.  Con  tavole  a  colori. 
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zione  dalle  gemme  incise  egee,  dagli  scarabei  egizi  e  <ii 
cilindri  assiri,  e  poi  uno  svolgimento  dello  stile,  parallelo  l 
successivo  a  quello  della  scultura.  Vi  troviamo  incise  testq 
figure  intere,  gruppi  di  figure  e  delle  scene;  soggetti  mi 
tologici,  ritratti  e,  quel  che  più  importa,  le  riproduzioni  (]4i 
o  meno  libere,  non  monta)  di  capolavori  della  statuaria  greci 
e  cosi  ad  esempio  nella  gemma  firmata  da  Aspasio,  del  ga- 
binetto di  Vienna,  possediamo  il  busto  di  Atena  del  Parto- 
none  di  Fidia  (veggasi  la  flg.  195  a  pag.  157). 

I  cammei  sono  di  dimensioni  maggiori  delle  gemme  o 
pietre  incise  e  sono  a  bassorilievo,  su  pietre  di  più  strati  ili 
colore  diverso  utilizzati  rispettivamente  pel  fondo  e  per  li 
figura.  Il  museo  di  Pietroburgo  possiede  il  celebre  cammeo 
Gonzaga,  colle  teste  di  Tolomeo  II  ed  Arsinoe;  quello  di 
Vienna  un  altro  cogli  stessi  ritratti. 

Le  monete  greche  non  sono  di  importanza  e  di  pregio 
minore  delle  gemme  e  dei  gioielli  sebbene  più  numerose  e 
più  diffuse.  Dalla  antica  moneta  globulare  di  Egina,  colla 
testuggine,  attraverso  alle  monete  incuse  nel  rovescio  di  Si- 
bari,  di  Metaponto,  di  Pesto,  alle  monete  di  stile  arcaico  di 
Atene,  di  Siracusa,  ecc.  si  passa  gradatamente  agli  splen- 
didi pezzi  del  V  secolo  di  Atene,  di  Siracusa,  ai  celebri  de- 
cadramrni  di  Siracusa  (fig.  333)  colla  maravigliosa  testa  della 
Ninfa  Aretusa  (1)  e  si  continua  la  parabola  coi  tetradrammi  di 
Alessandro  il  Macedone  (che  ci  danno  al  rovescio  la  statua 
di  Giove  di  Fidia)  e  dei  suoi  successori.  Le  più  belle  mo- 
nete dell'impero  romano  sono  qaelle  battute  nella  Grecia, 
Colla  serie  delle  monete  greche  si  segue  passo  passo,  lo 
svolgimento  della  storia  della  meravigliosa  scultura  greca. 


(1)  Presa  a  modello  dai  Francesi  per  la  testa  della  Repub- 
blica nelle  loro  monete,  nei  medaglioni,  francobolli  ecc. 


Fig.  333.  —  Moneta  d'argento  di  Siracusa. 
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Fig.  334.  —  La  Lupa.  Roma,  Pai.  dei  Conservatori. 

CAPITOLO  II. 

L'ARTE   ANTICA   IN   ITALIA. 


La  penisola  italica,  di  superficie  assai  più  vasta  del  con- 
tinente greco,  non  raggruppata  come  questo  attorno  a  sé 
stessa  ma  svolta  in  senso  longitudinale,  con  un  sistema  di 
monti  e  di  fiumi  assai  diverso  ed  anche  con  un  sistema  insu- 
lare diverso  per  numero  e  per  superficie,  non  presenta  ana- 
logia di  clima  colla  Grecia  che  nella  sua  parte  meridionale. 
Nella  parte  centrale  essa  si  trova  in  condizioni  geografiche 
e  di  clima  del  tutto  differenti,  e  più  diverse  ancora  sono 
quelle  della  regione  settentrionale. 

A  cotesta  divisione  geografica  dell'Italia  corrispondono 
pure  le  divisioni  della  sua  storia  e  del  suo  svolgimento  ar- 
tistico. 

L'Italia  meridionale  —  la  Sicilia  compresa  —  ove  ab- 
biamo adunque  affinità  di  clima,  di  vegetazione  e  di  aspetto 
del  paesaggio  colla  Grecia,  si  trovava  pure  sin  dall' VI  II  se- 
colo a.  C.  popolata  da  colonie  greche  cosi  numerose  che 
essa  diventò  una  seconda  Grecia  e,  perchè  così  spaziosa,  fu 
detta  per  lo  appunto  Magna  Grecia.  Per  la  storia  della  ci- 
viltà e  la  storia  dell'arte  essa  fa  parte  integrante  della  evo- 
luzione e  fioritura,  tanto  della  civiltà,  quanto  dell'arte  del 
mondo  greco.  In  Sicilia  si  stanziarono  bensì  in  più  punti 
ed  in  parecchi  periodi  di  tempo  colonie  fenicie  :  però  erano 
più  scali  commerciali  che  non  centri  di  civiltà  e  di  arte  fe- 
nicia; la  stessa  invasione   Cartaginese,   respinta  vittoriosa- 
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mente  in  principio  del  V  secolo  ma  poi  ripetutasi  sul  finire 
dello  stesso,  non  fu  che  una  occupazione  parziale  che  non 
vi  modificò  il  carattere  generale  greco  della  civiltà  e  dei- 
Parte.  Quindi  per  noi,  giunti  a  questo  punto  dello  svolgi- 
mento della  storia  dell'arte  antica,  V Italia  meridionale, 
della  quale  ci  siamo  già  occupati  nella  storia  generale  del- 
l' arte  greca,  non  dev'essere  ricordata  che  per  l'azione  eser- 
citata sull'arte  dell'Italia  Centrale. 

L'Italia  settentrionale,  durante  l'evo  antico,  nei  campi 
della  civiltà  e  dell'arte,  rimase  quasi  tutta  passiva.  Occupata 
nella  parte  nord  dai  Celti  o  Galli  e  dai  Veneti,  e  nella  parte 
sud  (1)  dagli  Etruschi,  i  quali  poi  si  ritrassero  passo  passo 
dinanzi  all'incalzare  ed  estendersi  dei  primi  ;  poi,  sottomessa 
al  dominio  romano,  soltanto  al  tempo  dell'impero  ebbe  fiori- 
tura di  civiltà  e  di  arte,  fioritura  però  di  importazione  ro- 
mana, la  quale  non  pervenne  a  trasformare  od  assimilare 
del  tutto  le  vecchie  popolazioni  locali  galliche  e  venete.  Ogni 
regione  non  raggiunge  che  ad  un  dato  momento  storico 
condizioni  sufficienti  di  prosperità  le  quali  consentano  e 
promuovano  una  vera  fioritura  locale  di  civiltà  e  quindi 
di  arte.  L'Italia  superiore  non  conseguirà  queste  con- 
dizioni, non  entrerà  nella  storia  della  civUtà  e  dell'arte 
che  al  momento  in  cui  il  decrepito  impero  romano  sarà 
alla  vigilia  del  proprio  sfasciamento  e,  trascorsa  che  sarà 
l'era  degli  sconvolgimenti  delle  invasioni  barbariche,  al- 
lora essa  comincierà  il  proprio  periodo  vitale,  di  attività,  e, 
per  tutto  il  medio  evo,  il  rinascimento  e  cosi  nell'evo 
moderno  e  contemporaneo,  sarà  fra  le  più  fiorenti,  le 
più   colte,   civili  ed   artistiche  regioni  d'Italia  e  d'Europa. 

L'Italia  Centrale  pertanto  è  la  sola  parte  d'Italia  che,  nel- 
l'evo antico,  svolga  storia,  civiltà  ed  arte  essenzialmente  origi- 
nali. In  essa,  partendo  da  settentrione  e  scendendo  a  mezzo- 
giorno noi  distinguiamo  due  gruppi  di  regioni  e  popolazioni  : 
1°  dell'Umbria  e  dell' Etruria, 

2°  del  Lazio  e  dei  paesi  ad  est  e  sud  del  medesimo. 
In  ciascuno  di  questi  gruppi  un  popolo  finisce  per  imporre 


(1)  Alla  primitiva  civiltà  di  Vilianuova  accennasi  più  innanzi 
a  pag.  247. 
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prevalenza  sugli  altri  ;  nel  primo  è  l'Etrusco,  nel  secondo  il 
Latino  ossia  il  Romano.  La  storia  ci  dà  una  prima,  relati- 
vamente breve  ma  importantissima,  fioritura  degli  Etruschi, 
poi  quella  grandissima  dei  Romani.  Parimente  la  storia  del- 
l'arte ci  dà  dapprima  un'arte  etrusca  di  durata  relativamente 
breve  e  di  svolgimento  incompleto,  poi  la  grand' arte  ro- 
mana. 


Fig.  335.  —  Porta  di  Falerii. 
(Fot.  Moscioni). 


Fig.  336.  —  Sarcofago  di  Larzia  Seianti.  Firenze,  m.  archeologico. 
(Fot.  Alinari). 


1)  —  L'  ARTE  ETRUSCA 

Gli  Etruschi  —  secondo  i  risultati  degli  studi  di  storia 
dell'arte  (1)  erano  un  ramo  dell'antico  popolo  Egeo  o  Medi- 
terraneo ed  originariamente  si  chiamavano  Tirseni,  Tu- 
sci  ecc.;  assieme  ai  Sardani,  ai  Siculi,  ai  Pelascia  (Pelasgi) 
ed  altri  molti,  trafficavano  per  via  di  mare  in  tutto  il 
Mediterraneo  orientale  e  compivano  pure  spedizioni  ed  in- 
vasioni armate  audacissime ,  come  quelle  rivolte  persino 
contro  l'Egitto  dei  Faraoni  e  delle  quali  ci  rimangono  testi- 
monianze storiche  scolpite  sui  piloni  di  uno  dei  templi  di 
Tebe  e  dove  troviamo  ricordati  tutti  quei  nomi  di  popola- 
zioni. Essi,  gli  Etruschi,  immigrarono  poi  nell'Italia  Centrale 
a  due  riprese:  prima  nel  XIV-XIII  s.  a.  C.  venendo  diret- 
tamente dall'Asia  minore  e  pare  dalla  Lidia,  per  sopravve- 
nuta carestia  e  conseguenti  movimenti  di  popolazioni;  poi, 
successivamente  ancora  noli' XI  dalla  Grecia,  quando  p«»r 
T  invasione  dei  Dori  un  nuovo  contingente  di  Egei  o  Jonii 
sarebbe  venuto  ad  accrescere  la  nuova  popolazione. 

Stabilitisi  nella  parte  settentrionale  dell'  Italia  Centrale,  si 
estesero  in  tutta  la  regione  dell'odierna  Toscana  (che  ebbe 
appunto  il  nome  di  Etruria),  nell'Umbria  (di  cui  assorbirono 
la  antica  popolazione  e  la  civiltà),  in  vasto  tratto  del  terri- 


(1)  Differenti,  anzi  opposte  sono  le  conclusioni  fra  gli  storici, 
i  filologi,  gli  archeologi,  mentre  per  lo  più  concordi  son  quelle 
degli  storici  dell'arte. 
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torio  finitimo  al  Lazio  ed  anche  in  alcuni  punti  dell'  Italia 
meridionale.  Al  di  là  degli  Apennini  si  spinsero  sino  alle 
Alpi  ed  al  fiume  Oglio.  Dopo  di  aver  dato  la  Civita  al  Lazio 
ed  a  Roma  stessa,  cominciarono  a  declinare:  furono  prima 
rincalzati  dai  Galli  o  Celti,  indi  dai  Romani  che  finirono  per 
sottometterli  completamente,  assorbirli  e  distruggerli,  nel  III 
secolo  a.  C.  Se  nella  storia  hanno  grande  importanza  per 
la  loro  potenza  commerciale  e  marittima,  il  loro  sistema  fe- 
derativo, la  loro  scienza  idraulica  e  metallurgica,  la  loro 
religione  e  civiltà,  —  non  hanno  minore  importanza  nel  campo 
dell'arte,  avendo  recato  le  tradizioni  dell'antica  arte  orien- 
tale ed  avendo  creato  un'arte  nuova,  che  non  giunse  è  vero 
a  completo  svolgimento,  ma  fu  originale  e  fu  il  primo  fat- 
tore dell'arte  romana.  E'  la  prima  arte  italiana. 

L'arte  etrusca  non  essendo  adunque  pervenuta  a  matu- 
ranza  completa  e  quindi  ad  una  completa  fusione  dei  pro- 
prii  elementi,  questi  si  distinguono,  si  percepiscono  facil- 
mente e  con  tutta  probabilità  corrispondono  ai  vari  elementi 
ed  alle  fasi  storiche  della  formazione  del  popolo  e  della  ci- 
viltà etrusca: 

un  elemento  locale,  autoctono,  affine  alla  primitiva  ci- 
viltà del  Mediterraneo,  cioè  a  quella  delle  costruzioni  mega- 
litiche dell'Italia  centrale,  ed  anche  alla  primitiva  dell'E- 
milia, che  dalla  località  più  ricca  di  scoperte  è  detta  la 
civiltà  primitiva  od  il  periodo  di  Villanova; 

un  elemento  orientale  con  opere  artistiche  analoghe  a 
quelle  dei  popoli  dell'Asia  minore  e  specialmente  dei  Lidi 
(tombe,  sarcofagi,  oreficerie,  armi,  foggie  di  vestire  ecc.)  e 
questo  è  l'elemento  principale,  quello  dei  Tirseni  od  Etru- 
schi ; 

l'elemento  greco,  recato  dal  contatto  per  la  vicinanza 
territoriale  coi  Greci  della  Magna  Grecia,  gli  Etruschi  essen- 
dosi spinti  sin  nella  Campania  ;  ed  importato  altresì  diretta- 
mente dalla  Grecia  per  via  commerciale  e  per  importazione 
di  opere  ed  oggetti  d'arte; 

l'elemento  orientale  egizio  ed  assiro,  e  fenicio,  intro- 
dotto anch'esso  per  via  commerciale,  colla  diffusione  di  pro- 
dotti artistici  ed  industriali  per  opera  dei  Fenici  e  degli 
Etruschi  stessi. 

Tutti  questi  elementi,  elaborati  in  una   regione  nuova  e 
diversa  per  clima,  aspetto   del  paese,  indole  degli  abitanti 
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ed  altresì  con  determinati  materiali  disponibili  per  la  cita- 
zione e  la  produzione  artistica,  ed  in  condizioni  storiche 
speciali,  hanno  dato  origine  all'arce  Etrusca  che  si  può  dir*- 
fiorì  in  tutta  l'Italia  centrale,  il  Lazio  e  Roma  compresi,  dal 
VII  al  III  secolo  a.  C. 

Architettura. 

Le  rovine,  anzi  le  vestigia  dell'architettura  etrusca  si  ri- 
ducono a  mura  di  città,  alcune  porte  e  cloache,  una  seri*1 
ragguardevole  di  tombe,  ricche  per  lo  più  di  decorazione  pitto- 
rica e  di  suppellettile,  ed  a  frammenti  architettonici.  Con  questi 
mezzi  limitati  si  risale  alla  cognizione  del  loro  sistema  co- 
struttivo, all'ordine  architettonico  ed  alla  forma  dei  templi 
e  delle  case  (1). 

Le  mura  di  città,  note  colla  denominazione  di  mura  ci- 
clopiche, sono  composte  di  blocchi  colossali,  che  ci  fanno 
passare  dallo  stadio  del  masso  irregolare,  rozzo  poligonale,  ecc. 
a  quello  più  regolare  che  si  avvicina  al  blocco  parallelepipedo 
e  ci  conducono  al  blocco  parallelepipedo  ed  a  quello  cubico 
disposti  a  strati  rettilineari  e  che  costituiscono  il  cosidetto 
opus  quadratum.  Mura  di  Cosa,  Preneste,  Fiesole,  Perugia, 
Volterra,  Cortona,  Vetulonia,  Falerii,  Àrdea  e  le  mura  servi ane 
di  Roma. 

L'arco  e  la  vòlta,  particolari  all'architettura  della  Mesopo- 
tamia  e  cosi  a  quella  delle  popolazioni  Egee  dell'Asia  mi- 
nore, che  non  furono  in  uso  presso  i  Greci  prima  del  pe- 
riodo ellenistico  e  poi  allora  soltanto  eccezionalmente,  riap- 
paiono presso  gli  Etruschi,  originari  per  lo  appunto  dal- 
l' Asia  minore.  Essi  praticarono  ancora  le  vòlte  a  blocchi 
in  rientranza,  vòlte  a  sezione  di  piramide  tronca  ed  a  se- 
zione ogivale.  Poi  adottando  il  sussidio  delle  armature  cen- 


ci) Località  dell'antica  Etruria  ricordate  non  solo  dalla  storia 
ma  altresì  da  vestigia  ed  edifici  e  monumenti,  o  da  ritrova- 
menti d'opere  d'arte  : 

Pisae  —  Fesulae  —  Volaterrae  —  Rusallae 

Vetulonia  —  Vulci  —  Tarquinii  —  Caere  —  Veji 

Falerii  —  Arretium  —  Cortona  —  Perusia 

Clusium  —  Volsinii  ecc. 
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tiriate  in  legname  giunsero  alla  co- 
struzione di  archi  centinati  e  di  vòlte 
pure  perfettamente  centinate,  gli 
uni  e  le  altre  con  blocchi  disposti 
a  cuneo,  cioè  radialmente  verso  il 
centro  geometrico  dell'arco.  Ne  ab- 
biamo esempi  non  solo  in  sotterranei, 
in  cloache  ed  in  ponti,  ma  altresì 
nelle  porte  monumentali  di  Tarqui- 
nia, di  Falerii  (fig.  335),  di  Sutri,  di 
Volterra  (fig.  337),  Alatri,  Perugia,  ecc. 
Queste  porte  sono  adorne  nel  loro 
arco  esterno  di  teste  umane  o  di 
teste  di  gorgoni  in  alto  rilievo. 

L'adozione  dell'arco  e  della  vòlta 
da  parte  degli  Etruschi  e  la  conse- 
guente loro  trasmissione  all'  arte  romana  costituiscono  per- 
tanto una  innovazione  di  capitale  importanza  nella  evoluzione 
della  architettura  antica. 


Fig. 
badi  ' 


Porta  di  Volterra. 
(Canina). 


L* ordine  toscano  è  il  principale  ordine  architettonico  degli 
Etruschi  e  non  consiste  che  in  una  riduzione,  un  impoveri- 
mento artistico  dell'ordine  dorico,  il  cui  capitello  è  reso  di 
profilo  freddo  ed  inelegante  ed  in  compenso  riceve  inferior- 
mente un  collarino  ;  sotto  al  fusto  liscio  della  colonna  viene 
introdotta  la  base;  la  trabeazione  è  per  lo  più  spogliata 
del  fregio  (fig.  338). 

L'ordine  ionico  e  quello  corinzio  furono 
pure  praticati  ;  quello  ionico,  noto  agli  Etru- 
schi prima  ancora  del  dorico,  venne  da  essi 
utilizzato  specialmente  come  elemento  de- 
corativo accessorio  o  tutt'al  più  come  deco- 
razione dei  capitelli.  Cosi  almeno  per  ora 
rileviamo  dalle  rovine  e  vestigia. 

TI  tempio  (fig.  339)  nella  sua  forma  com- 
plessiva ricordava  il  tempio  greco,  ma  però 
alterato  nella  forma.  Per  lo  più,  sopra 
una  piattaforma  in  muratura,  sorgeva  una 
cella  in  muratura  a  pianta  quadrata  sem- 
plice o  tripla,  cioè  con  tre  scomparti,  e  pre-  TFie-  ,m 

jxjì-  i  Vx       \  La  colonna 

ceduta  da  un  atrio  a  colonne.  Questo  era       di  ordine  toscano. 
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Fig.  339.  —  Il  tempio  etrusco.  Restituzione. 


in  legname  dipinto. 
Cosi  pure  l'armatara 
del  tetto,  molto  spor- 
gente ed  a  due  pio- 
venti, ornato  di  acro- 
teri,  di  fregi  e,  nel 
timpano  del  frontone, 
di  statue  in  terracot- 
ta. Un  muro  di  cinta 
avvolgeva  il  tempio  e 
lo  spazio  che  lo  prece- 
deva. Vestigia  ad  Alatri 
Falerii,  Civita  Castellana,  Marzabotto  e  sul  Campidoglio  a  Roma. 

La  casa  etrusca  ci  riappare  nelle  urne  cinerarie  e  spe- 
cialmente nell'interno  delle  tombe,  massime  negli  ipogei. 

Era  a  pianta  rettangolare,  con  tetto  in  legno  a  due  pio- 
venti e  molto  sporgente;  essa  aveva  poche  aperture  verso 
resterno.  Nell'interno,  al  centro,  un  cortile  circondato  da  un 
atrio  senza  colonne  e  nel  mezzo  una  piscina  col  relativo 
impluvio  del  tetto.  Le  camere  di  abitazione  erano  disposte 
attorno  all'atrio;  al  disopra  di  queste,  sotto  al  tetto  correva 
una  loggia.  Questo  atrio,  con  impluvio  e  senza  sostegno  di 
colonne  o  pilastri,  è  V  atrio  toscano,  cosi  caratteristico  ed 
importante  nella  storia  dell'architettura  classica. 


Le  tombe  sono  di  molto  interesse  pel  loro  gran  numero, 
la  vastità,  la  struttura  e  la  disposizione  interna,  la  decora- 
zione plastica  e  pittorica,  e  la  suppellettile. 

Anche  gli  Etruschi  pensavano  che  colla  morte  tutto  non  era 
Anito,  che  il  defunto  rimanesse  più  o  meno  a  lungo  nella 
tomba  prima  di  avviarsi  all'Hades  od  ai  campi  elisi,  quindi 
gli  assicuravano  nella  tomba  una  dimora  analoga  a  quella 
che  aveva  goduto  in  vita  e  provveduta  di  tutto  il  neces- 
sario simbolico  per  la  vita  e  l'esistenza. 

Essi  praticarono  l'inumazione  e  l'incinerazione. 

Le  tombe  a  tumulo  ricordano  quelle  della  Lidia  (fig.  340). 
L'esterno  è  a  cono  con  decorazione  superiore  di  cilindri  e 
di  altri  ornamenti  ;  l'interno  contiene  una  sala  a  cupola  con 
muratura  in  rientranza  (Casale  Rotondo,  Corneto-Tarquinia, 
Poggio  Caiello  a  Chiusi  e  Coere-Cervetri). 
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Fig.  340.  —  Tomba  a  tumulo  di  Cornato 
Tarquinia,  Restituzione  di  Canina. 


La  tomba  a  basamento 
piattaforma,  adorna  su- 

3riormente  di  un  gruppo 

.  coni,   ne  è  una  deriva- 

one  (Tomba  detta  di  Por- 

mna  a  Cucumella  presso 

ulci  e  Tomba  detta  degli 

»razi  e  Curiazi  ad  Albano). 

Gli  ipogei  sono  scavati  o 
tei  sottosuolo  con  camere 
Orvieto,  Perugia),  o  nelle 
alde  dei  monti  (Castel  d'As- 
K),  Chiusi,  Norcia),  ed  in 

questo  caso  ricordano  gli  ipogei  della  Frigia  e  della  Licia. 
Grià  nella  parete  d*  ingresso  di  queste  tombe  vediamo  sti- 
piti a  montanti  inclinati  e  cappello  od  architrave  a  ganci 
rivoltati,  di  tipo  orientale;  nell'interno  le  gallerie  ci  con- 
ducono ad  una  camera  centrale,  di  frequente  circondata 
da  altre ,  disposte  attorno  come  una  vera  abitazione  ;  e 
di  abitazione,  di  interno  di  casa  abbiamo  la  vera  ossatura  e 
decorazione,  cioè  pilastri  di  sostegno,  soffitti  che  riprodu- 
cono l'ossatura  in  legname,  fregi,  cornici  ecc.  Bassirilievi 
dipinti  sui  pilastri  e  sulle  pareti  rappresentano  tutta  la  sup- 
pellettile di  una  casa,  come  se  fosse  appesa:  pentole,  vasi, 
sacchi,  cofani,  cassette,  utensili,  armi,  armature,  bardature. 
Le  pareti  sono  inoltre  dipinte  con  scene  di  miti  religiosi  e 
funerari,  di  banchetti,  di  danze  ecc. 

Quando  I  il  seppellimento  era  fatto  per  inumazione,  i 
corpi  venivano  deposti  in  grandi  sarcofagi  nel  mezzo  (iella 
sala,  attorno  alle  pareti  su  banchi  o  nelle  nicchie  —  op- 
pure] venivano  deposti  tali  e  quali,  ma  rivestiti  dei  loro  abiti, 
armature  ecc.  sui  letti  funerari  disposti  attorno  alle  ca- 
mere; quando  invece  si  trattava  di  incinerazione,  le  ceneri 
venivano  racchiuse  in  urne  cinerarie  di  forme  diverse. 


Scultura. 

Gli  Etruschi  furono  eclettici  quanto  mai  nell'aite  della 
scultura  che  coltivarono  nel  marmo,  nel  bronzo,  nella  ter- 
racotta, nell'alabastro.  Mentre  troviamo  opere  ai  pretto  stile 
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originale  etrusco,  ne  abbiamo  altre  che  sono  di  imitazione 
greca  :  prima,  specialmente  del  periodo  arcaico,  poi  del  pe- 
riodo dell'  apogeo  ;  ma  troviamo  pure 
in  Etruria  delle  vere  opere  originali 
greche  importate  od  eseguitevi  da  artisti 
greci.  I  fattori  principali  della  scultura 
etrusca  furono  T  arte  arcaica  greca  etì 
il  verismo. 

Difatti  le  sculture  di  vero  stile  etru- 
sco originale  sono  improntate  ad  un 
verismo  cosi  coscienzioso,  ma  cosi  esclu- 
sivo, che  mancano  di  ispirazione,  di  ogni 
ricerca  di  idealità  ed  eleganza  ;  questa 
specialità  del  verismo,  dello  sforzo  per 
fissare  nelle  statue  i  caratteri  fisiono- 
mici individuali  delle  persone  ritratte, 
può  sembrare  risultato  di  povertà  di 
idee  e  di  ideale,  eppure  è  una  qualità 
essenzialmente  italica  che  passerà  nel- 
l'arte romana,  nella  quale  darà  risultati 
di  molto  pregio,  e  poi  rimarrà  sempre 
una  caratteristica  dell'  arte  italiana. 
Tanto  è  vero  che,  contemperata  del- 
l' azione  di  altri  stili  e  di  altri  ideali, 
può  dare  felici  risultati,  che  già  risulta 
in  alcune  creazioni  della  stessa  arte 
etrusca,  ad  esempio  nella  statua  dell'oratore.  Del  resto 
nella  serie  delle  sculture  originali  etrusche  si  intravede  il 
punto  di  partenza  dallo  studio  delle  sculture  greche  arcaiche 
e  tratto  tratto  l'influenza  delle  altre  fasi  dell'arte  greca. 

Il  Marte  di  Todi,  statua  in  bronzo  del m.  Vaticano  (fig.  341). 
Statuetta  di  Marte  (?)  in  bronzo  del  museo  di  Firenze. 
Ragazzo  seduto,  figurina  in  bronzo  del  museo  Vaticano. 
Ragazzo  con  un'anitra,  del  Museo  di  Leida. 
La  statua  dell'oratore,  Aulo  Metello,  del  m.  di  Firenze  (fig.  342). 
La  lupa  dei  Campidoglio  (1),  museo  del  palazzo  dei  Con- 


Fig.  341. 

f  II  Marte  di  Todi. 

Roma,  museo  Vaticano. 


(1)  I  due  gemelli  sono  un'aggiunta  del  Rinascimento. 
Alcuni  studiosi  in  recenti  scritti  si  dichiararono  esitanti  nel- 
l'ascrivere  quest'opera  all'arte  greca  arcaica  od  all'etnisca,  allri 
espressero  l'avviso  che  potrebb'essere  di  un'artista  dell'Italia  me- 


Scultura. 


servatori  a  Roma  (fìg.  334 
a  pag.  243). 

77  sarcofago  di  Cerve- 
tri  del  British   Museum. 

Il  sarcofago  di  Tosca- 
nella  (fìg.  343). 

Le  sculture  di  imi- 
tazione dello  stile  greco 
arcaico,  che  sono  for- 
se il  primo  passo  degli 
Etruschi  nell'arte  pla- 
stica poiché  anche  in 
alcune  di  quelle  ricor- 
date prima  e  massime 
nei  sacofagi  di  Cervetri 
se  ne  riscontra  una  re- 
miniscenza, sono  rap- 
p  resentate  specialmente 
nei  sarcofagi. 

Il  grande  sarcofago 
in  terra  cotta,  esposto  nel 
museo  della  villa  di  papa 
Giulio  a  Roma    np  A  l'p-  Fi£«  342'  ~~  Lft  statua  dell'oratore. 

Giulio  a  ttoma,  ne  e  l  e-        Firenae,  m.  archeologico.  (Fot.  Alinarl). 
sempio  più  tipico  ed  im- 
portante. Sul  letto  fune- 
rario sono  seduti  i  due  coniugi  come  se  prendessero   parte 
ad  un  banchetto. 

Le  sculture  di 
imitazione  dello  stile 
greco  fiorente,  sono 
numerose;  ricordere- 
mo: 

I  frammenti  statua- 
ri  in   terracotta,   che 


ridionale  ed  altri  an- 
cora che  sia  copia  etni- 
sca di  un  lavoro  greco 
arcaico    del    VI    Seco-  Fig.  343.  -  11  sarcofago  di  Toscanella. 

lo  a.  C.  (Fot.  Moscioni). 
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ornavano  il  frontone  di  un  tempio  in  Luni  e  che  oggi  sono  nel 
museo  di  Firenze. 

La  statua  giacente  funeraria  della  matrona  Lartia  Seianti 
del  m.  di  Firenze  (fìg  336,  pag.246). 
Altra  statua  giacente  muliebre 
di  sarcofago  nei  museo  di  Torino. 
Numerose  urne  cinerarie  colla 
figura  giacente  del  defunto  sul  co- 
perchio e  con  bassorilievi  sulla 
fronte  dell'  urna  rappresentanti 
per  lo  più  scene  del  ciclo  troiano 
(fig-  344). 

Sculture  originali  greche  im- 
portate in  Etruria  dalla  Magna 
Grecia  od  anche  dalla  Grecia 
propriamente  detta,  od  eseguite 
in  Etruria  od  in  altra  vicina  re- 
gione italica  da  artisti  greci,  so- 

Fig.  344.  —  Urna  cineraria.  no,  ad  esempio  : 

Milano,  ni.  archeologico. 

La  chimera  di  Arezzo   del  m. 
di  Firenze  (v.  pag.  116). 
La  biga  di  Norcia,  in.  di  Nuova  York  (v.  pag.  123). 
La  testa  in  bronzo  di  Ipnos  del  museo  di  Londra  (v.  p.  170). 
La  Minerva  in  bronzo  del  museo  di  Firenze. 
La  testa  muliebre  di  Orvieto  della  Raccolta  Baracco. 
La  testa  muliebre  di  Bolsena  pure  della  stessa  raccolta. 


Pittura. 

Le  pareti  di  molte  tombe  ed  il  frontale  di  alcune  urne 
cinerarie  sono  adorne  di  pitture  interessantissime,  le  quali 
ci  fanno  conoscere  a  che  punto  gli  Etruschi  fossero  perve- 
nuti in  questo  ramo  e  come  dovessero  pur  essere  le  deco- 
razioni pittoriche  dei  loro  templi  e  delle  case  signorili.  Da 
queste  pitture  noi  acquistiamo  pure  preziose  cognizioni  sulla 
mitologia  (1),  le  idee  religiose,  le  idee  sulla  morte  e  sulla 
vita  futura,  nonché  sulla  vita  quotidiana,  sugli  usi,  diverti- 
menti, foggie  del  vestire,  ecc.  di  quel  singolarissimo  popolo. 


(1)  Tra  le  creazioni  mitologiche  etrusche  appare  il   Caronte 
etrusco,  con  o  senz'ali  e  che  brandisce  il  martello. 


Pittura. 


255 


Fig.  345.  —  Testa  muliebre, 

Affresco  nella  tomba  dell'orco. 

Corneto  Tarquinia. 


(Fot.  Moscioni). 


qu 
ifoi 


)  Per  acquistare  il  mezzo  di  rappresentare  in  pittura  tutte 
queste  idee  e  queste  scene,  gli  Etruschi  presero  a  modello 
le  pitture  dei  vasi  greci,  prima  di  quelli  arcaici,  poi  di  quelli 
dei  periodi  successivi  (es.  fig.  345); 
però,  come  già  notammo  accen- 
nando alla  plastica,  essi  forma- 
rono il  loro  stile  specialmente 
sui  modelli  greci  arcaici  cosicché 
tale  ne  rimane  la  caratteristica 
predominante.  Tuttavia  nel  co- 
piare la  maniera  dei  modelli  greci 
essi  si  valsero  di  una  grande  li- 
bertà e  dove  i  tipi  e  le  forme 
venivano  a  mancare  vi  suppli- 
vano di  propria  iniziativa  ispi- 
randosi al  vero,  con  quel  reali- 
smo che  già  conosciamo.  Il  loro 
disegno  è  diligente  nel  contorno 
ed  invece  sommarto  in  tutto  il 
rimanente,  lasciando  al  colore  di  particolare.2  giare  colle  sue 
tinte  piatte,  di  rado  alquanto  fuse  e  modellate.  I  fondi  sono 
chiari,  giallognoli,  le  colorazioni  delle  figure  e  delle  altre 
cose  sono  ottenute  col  giallo,  il  nero,  il  rosso  terreo  ed  il 
bianco,  cui  più  tardi 
aggiunsero  l'azzurro, 
il  verde  ed  il  rosso  vi- 
vace ;  gli  uomini  han- 
no colorito  di  terra 
rossa,  le  donne  bian- 
chiccio. Nel  periodo 
migliore  abbiamo  al- 
cune teste  muliebri 
che  conservano  la  e- 
leganza  e  la  purez- 
za dei  modelli  greci 
(fig.  345). 

I  soggetti,  presi  in 
parte  dalla  mitologia 
greca  trasformata  coi  concetti  etruschi,  in  parte  di  in- 
venzione etrusca,  si  possono  classificare  in  tre  gruppi  prin- 
cipali : 


Fig.  346.  —  11  via* 
della  tomba  Golini. 


gio  dell'anima. "Affresco 
Firenze,  m.  Archeologico. 
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scene  funerarie:  il 
defunto  pianto  dai  con- 
giunti, il  trasporto  della 
salma,  il  viaggio  nel 
mondo  di  là  (flg.  346), 
sacrifìcio  funerario.  Tar- 
quinia (Corneto) ,  tomba 
del  morto,  e  Museo  del 
Louvre,  piastrelle  dipinte 
provenienti  da  una  tom- 
ba di  Coere  (Cervetri); 


Fig.  347.  —  Musicanti  e  danzatrici. 
Affresco  della  tomba  del  triclinio 


a  Corueto-Tarquinia. 
(Fot.  Moscioni). 


scene  della  vita  quo- 
tidiana e  lieta  :  banchetti, 
concerti ,  danze ,  giuo- 
chi atletici,  corse  di  cavalli,  di  carri,  caccia  a  piedi  ed 
a  cavallo,  giuochi  di  istrioni,  mirai  e  saltimbanchi  (fi- 
gura. 347).  Tarquinia  (Corneto)  Tomba  del  Pulcinella  (fi- 
gura 348); 


scene  tetre,  strazianti,  crudeli  :  Teseo  e  Piritoo,  scesi  al- 
l'inferno,  tentano  rapire  Proserpina;  Achille  vendica  la  morie 
di  Patroclo  facendo  scannare  alcuni  giovani  Troiani;  la  storia 
di  Cele  Vibenna  liberato  da  Mastarna  (lo  stesso  Servio  Tul- 
lio), Tarquinia  (Corneto).  Tomba 
dell'orco  e  Tomba  Francois  a 
Vulci 

Altre  pitture  interessantissi- 
me nelle  necropoli  di  Clusium 
(Chiusi),  Orvieto,  ecc. 


Arti  minori. 

Il  suolo  dell'  antica  Etruria 
e  massime  le  necropoli  hanno 
restituito  una  quantità  stra- 
grande di  opere  ed  oggetti  di 
arte  industriale,  di  fabbriche 
e  provenienze  svariate  ;  trovia- 
mo lavori  di  importazione  o- 
rientale,   fenicia   e   greca;   tro- 


Fig.  348.—  U  pulcinella. 

Affresco  della  tomba  detta  del 

pulcinella  a  Corneto-Tarquinia. 

(Fot.  Moscioni». 
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viamo  pure  lavori  di  fab- 
brica etnisca  ad  imita- 
zione di  quelli  greci  ed 
altri  di  invenzione  locale. 

JVei  lavori  in  metallo 
gli  Etruschi  furono  abi- 
lissimi. Abbiamo  lampa- 
dari a  forma  di  grandi  di- 
selli con  lampadine  tutto 
in  giro,  ricchissimi  lavori 
ed    adorni  di  rilievi  arti- 
stici (Lampadario  del  Mu- 
seo di   Cortona   (fig.  355); 
lampadari  a  triplo  piede  a 
forma  umana  od  animale 
(Museo  del  Vaticano);  altri 
lampadari  a  forma  di  albe- 
ro a  tre  piedi  e  superior- 
mente disco  piatto,  lungo 
il    fusto    ad    albero    due 
animali  si  inseguono  ed 
intorno  al  piattello  vi  son 
delle   colombe  ;  Ciste  in 
bronzo  cilindriche  con  figurine  sul  coperchio  ed  incisioni  di 
scene  mitologiche  (La  cista  Ficoroni  (1)  del  Museo  Chirche- 
riano  a  Roma  fig.  349,  e  la  cista  prenestina  del  Museo  Vaticano 
fig.  350);  specchi  a  mano  di  libera  imitazione  greca  con  scene 
mitologiche  illustrate  da  iscrizioni  etrusche  (flg.  351)  ;  tri- 
podi ;   situle,  utensili  dome- 
stici ;  armi  ed  armature. 

I  gioielli    importati    dal- 
l' Egitto,   T  Asia  minore,  la 


Fig.  349.  —  La  cista  Ficoroni.  Roma,  ni. 
Chircheriano   (Fot.  Moscioni). 


Fig.  350.  —  La  cista  prenestina. 
Roma,  Vaticano.  (Fot.  Moscioni). 

Carotti. 


(1)  Le  incisioni  che  adornano 
questa  cista  e  rappresentano 
storie  della  spedizione  degli 
Argonauti  sono  un'aggiunta  di 
arte  greca,  aggiunta  compiuta 
in  Italia  stessa  da  artista  greco 
o  di  scuola  greca. 
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Grecia,  la  Fenicia,  Cartagiae  non  bastavano  ;  gli  Etruschi 
dovevano  pur  fabbricarne  per  soddisfare  al  lusso  stragrande 
delle  famiglie  signorili  e  delle  usanze 
funerarie.   Troviamo  collane,   braccia- 
letti, ghirlande,  corone  molto  eleganti, 
le  bulle  dei  ragazzi  adottate  poi  anche 
Vh       dai  Romani,   diademi,   placche,  orec- 
^J       chini,   anelli:  tutti  di  stile  eclettico, 
massicci,  ricchi  di  metallo  e  di  gemme, 
di  abile  lavorazione  ma  di  limitata  de- 
licatezza. Nelle  statue  muliebri  dei  sar- 
«cofagi  vediamo  come  questi  gioielli  fos- 
sero portati  ;  nelle  tombe  però,  di  fre- 
Fig  351.  quente  troviamo  gioielli  identici  a  quelli 
specchiò  etrusco  in  uso  ma   fatti   con   parsimonia    del 
inciso  nei  rovescio.        metaUo  prezioso,   erano    eseguiti    ap- 
positamente per  parare  le  salme  dei 
defunti,  e  formano  una  classe  a  parte  detta  appunto  dei 
gioielli  funerari. 


Nella  ceramica  furono  di  vasta  e  varia  produzione.  Dai 
bassorilievi  ornamentali  e  figurati,  eseguiti  in  terracotta  e 
dipinti,  destinati  alle  loro  costruzioni  ar- 
chitettoniche, scesero  sino  ai  lavori  secon- 
dari destinati  al  culto  funerario  dei  meno 
facoltosi,  ad  es.,  alle  urne  cinerarie  di  sva- 
riatissimi  tipi,  ai  vasi  canopi  con  testa  e 
braccia  umane  (fig.  352),  ai  piccoli  sedili 
con  busti  o  figurine  ;  alle  urne  o  cassette 
colla  figura  giacente  sul  coperchio  e  altiri- 
lievi  colorati  sulla  fronte. 

I  vasi  etruschi  sono  di  due  classi  :  i  vasi 
copiati  da  quelli  greci  e  recanti  di  solito 
iscrizioni  in  caratteri  etruschi  ed  i  vasi  di        urua  cineraria 
invenzione   italica   in   terra  nera   e   dagli       etnisca.  Firenze, 

ni  »  •  ...  ,  -  .  m«  archeologico. 

Etruschi  portati  a  grande  perfezione  e  no        (Dia.  di  sanestt. 
chezza  di  forme  e  di  ornamentazione   in 
rilievo,  e  ricoperti  di  vernice  nera  lucentissima  (i  così  detti 
vasi  di  bucchero  fig.  353  e  354). 
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I^e  monete  etrusche  rientrano  pure  nel  campo  dell'arte, 
massime  quelle  del  sistema  monetario  in   bronzo,   dissimili 

dalle  greche  anche  per  la 
^  scelta  e  la  semplicità  dei  tipi 

raffigurati. 


0  % 


¥ 


Fig.  353.  —  Vaso  etrusco 

Firenze,  museo  archeologico. 

(Dis.  di  S.  Sanesi). 


Fig.  354. 

Coppa  iu  bucchero. 

Coraeto  T.  ni. 


In  conclusione  gli  Etruschi,  fattisi  italici,  dall'amalgama 
di  elementi  artistici  diversissimi,  disparati,  riesci rono  a 
creare  un'arte  che,  al  pari  della  loro  civiltà,  non  giunse  a 
piena  omogeneità  e  maturanza  ;  tuttavia  fu  un'arte  origi- 
nale che,  coll'uso  dell'arco  e  della  vòlta  e  col  realismo  del 
suo  stile,  diede  gli  elementi  fondamentali  e  più  caratteristici 
sui  quali  si  formò  l'arte  romana. 


Fig.  355.  —  Lampadario  in  bronzo.  Cortona,  museo. 
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Fig.  356.  —  Rovine  dell'acquedotto  di  Claudio  nella  campagna  romana. 
(Fot.  Anderson). 


2)  —  L'ARTE  ROMANA  (1). 


L'arte  romana,  osservata  nei  tipi  dei  suoi  edifici  e  delle 
sue  opere  di  scultura  e  di  pittura,  e  nei  loro  elementi  e 
caratteristiche  particolari,  è  una  derivazione  diretta  non  che 
un  successivo  svolgimento  dell'arte  etnisca  e  dell'arte  greca 
del  periodo  ellenistico  ;  ma  contemplata  nel  suo  complesso 
è  una  creazione  nuova  alla  quale  diede  impulso  gagliardo 
ed  impronta  indelebile  il  genio  del  popolo  romano. 

Essa  difatti  ha  ricevuto  dall'arte   etrusca  (che  d'altronde 


(1)  Periodo  dei  re,  dalla  leggendaria  fondazione  di  Roma  nel 
753  a.  C.  al  510  a.  C. 

Periodo  della  repubblica  dal  510  al  30  a.  C. 

Nel  290,  terminate  le  guerre  Samitiche,  Roma  invade  la  Ma- 
gna Grecia,  nel  266  domina  già  tutta  l'Italia  centrale  e  meri- 
dionale. 

Presa  di  Cartagine  e  di  Corinto  nel  146  a.  C,  la  Grecia  ri- 
dotta a  provincia  romana. 

Periodo  dell'impero  dal  30  a.  C.  al  476  d.  C. 

Apogeo  dell'impero,  della  potenza  e  della  civiltà  romana, 
da  Augusto  a  Commodo  dal  30  a.  C.  al  180  d.  C. 
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era  stata  l'esclusiva  arte  sua  al  tempo  dei  re  e  durante  i  primi 
secoli  della  repubblica)  nell'architettura:  l'arco  e  la  vòlta, 
l'ordine  detto  toscano,  l'organismo  e  la  distribuzione  delle 
varie  parti  del  tempio,  il  primo  tipo  della  casa  signorile 
nonché  delle  tombe  e  dei  sarcofagi  ;  ed  ha  pur  ricevuto  l'im- 
portantissimo indirizzo  realistico  della  scultura,  massime  nel 
ritratto,  non  che  molti  esempi  stilistici  e  tecnici  di  prodotti 
delle  arti  minori  od  industriali. 

Dall'  arte  ellenistica  ha  ricevuto  l'ordine  ionico  ed  il  co- 
rinzio, la  cupola,  il  tipo  generico  degli  edifici  circolari,  delle 
basiliche,  dei  porticati,  del  teatro,  del  circo,  dei  sontuosi 
agora  circondati  di  grandiosi  edifici,  dei  portali  monumen- 
tali, degli  impianti  grandiosi  e  splendidi  di  quartieri  monu- 
mentali, di  intere  città,  nonché  il  nuovo  tipo  della  casa. 
della  sua  fastosa  e  sorridente  decorazione  pittorica  ;  anche 
lo  stile  della  pittura,  i  modelli,  la  maniera  e  sin  la  tecnica 
della  pittura  stessa,  e  dei  musaici,  e  cosi  pure  lo  stile  largo 
e  grandioso  ed  i  tipi  della  scultura  tanto  di  figura,  quanto 
ornamentale,  quel  senso  della  bellezza  plastica  e  della  ele- 
ganza. In  una  parola  l'ispirazione  artistica,  l'ispirazione  del 
bello  a  Roma  venne  data,  anzitutto  dalla  Grecia. 

Eppure  :  non  solo  sono  prettamente  romani  i  principali 
sistemi  costruttivi  e  il  conseguente  e  nuovissimo  sistema  nel- 
l'uso della  colonna  e  della  trabeazione,  la  combinazione  di  mol- 
teplici ambienti  formanti  un  complesso  organico,  l'ordine  nuovo 
composito,  la  colonna  trionfale  —  non  solo  diventano  tipi 
nuovi  per  la  loro  trasformazione  V agora  o  foro,  la  basilica, 
l'arco  trionfale,  il  circo,  il  teatro,  e  sono  invenzioni  originali 
quanto  grandiose  l'anfiteatro  e  le  terme  ;  —  ma  sono  por- 
tentose creazioni  le  strade,  i  ponti,  gli  acquedotti,  vere  ema- 
nazioni di  quel  gran  popolo  dal  carattere  forte  e  fiero,  dalla 
sapiente  giurisprudenza,  dallo  spirito  calcolatore,  pratico, 
utilitario,  che  seppe  conquistare  e  dominare  il  più  vasto  im- 
pero del  mondo. 

Tuttavia,  non  possiamo  peraltro  nascondere  che,  se  con- 
templiamo con  uno  sguardo  solo  e  per  cosi  dire  a  lato  una 
dell'altra,  Parte  greca  e  la  romana,  la  prima  ci  appare  come 
l'immagine  della  giovanile  maturità  d'un  gran  popolo  (del 
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popolo  greco-italico)  (1)  e  questa  come  la  sua  robusta  ma 
pur  tarda  maturità.  In  quella  c'è  il  sorriso,  in  questa  la  ri- 
flessione. Quando  però,  sul  finire  del  mondo  antico,  la  ri- 
flessione perdette  il  suo  vigore  e  poi  si  dileguò,  il  sorriso 
dell'arte  greca  non  era  ancor  spento,  irradiava  ancora  !  (2). 
Senonchè  i  tempi  non  si  ripetono  e  cosi  pure  le  condi- 
zioni che  creano  l'essenza  e  l'aspetto  dell'arte  :  e  vano  sogno 
sarebbe  il  voler  vedere  continuare  un'arte  sia  pur  maravi- 
gliosa  che  ha  compiuto  la  sua  parabola  e,  dati  i  tempi  nuovi 
e  le  condizioni  nuove,  l'arte  romana  è  alla  sua  volta,  ma 
per  ragioni  e  con  scopi  diversi,  portentosa. 

L'arte  romana  appare  costituita  negli  ultimi  decenni  della 
repubblica  e  si  svolge  durante  l'impero,  toccando  però  l'a- 
pogeo da  Augusto  ad  Adriano. 


(1)  Non  dimentichiamo  la  parte  che  ebbero  nella  formazione 
dell'arte  greca  la  Sicilia  e  la  Magna  Grecia,  massime  la  Cam- 
pania. 

(2)  Una  delle  parecchie  cause  felici  del  rifiorire  dell'architet- 
tura nel  Belgio,  in  Francia,  in  Germania  e  nell'Austria-Unghe- 
ria  (particolarmente  a  Vienna  ed  a  Buda- P est)  è  certamente  lo 
studio  vasto  e  profondo  dell'architettura  greca,  alla  quale  là  si 
volle  per  così  dire  risalire.  Noi  italiani,  eredi  del  nostro  grande 
passato  romano,  ci  dedichiamo  con  preferenza  allo  studio  dei 
monumenti  romani,  i  quali  soli  certamente  sono  modelli  in- 
comparabili di  vaste,  organiche,  sapienti  creazioni  e  combina- 
zioni architettoniche;  ma  perchè  anche  da  noi  non  si  risale  con 
eguale  insistenza  alla  purezza  della  fonte  delle  forme,  degli 
elementi  architettonici  e  delle  armonie  delle  linee  e  propor- 
zioni della  sublime  architettura  greca?  Sarebbe  desiderabile 
che  le  nostre  scuole  di  architettura  si  avessero  ad  arricchire 
più  largamente  delle  pubblicazioni  a  grandi  tavole  e  di  grandi 
fotografie  dei  monumenti  greci  e  dei  loro  particolari,  non  che 
di  calchi  in  gesso  di  questi  ultimi;  si  potrebbero  ottenere  copie 
nelle  stesse  dimensioni  delle  restituzioni  del  Partenone,  del 
Tempio  di  Zeus  ad  Olimpia  e  di  altri  celebri  edifici  greci  che 
oggi  veggonsi  nelle  Accademie  di  Belle  Arti  e  nei  musei  di 
Londra,  Parigi,  Vienna  ecc.  Sarebbe  pur  desiderabile  che  lo 
Stato,  seguendo  l'esempio  degli  Stati  stranieri,  mandasse  i  mi- 
gliori alunni- architetti  a  perfezionarsi  anch'essi  come  gli  stra- 
nieri ad  Atene,  irradiando  di  là  nei  punti  principali  della  Gre- 
cia e  dell'Asia  minore. 
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?«IMi 


Flg.  366  bis.  —  L'anfiteatro  flavio  detto  il  Colosseo  (1). 


Architettura. 

È  nell'architettura  che  i  Romani  hanno  lasciato  l'impronta 
più  evidente  e  più  caratteristica  del  loro  genio  grandioso  e 
ad  un  tempo  fastoso  e  pratico.  Essi,  che  nei  dintorni  di 
Roma  avevano  a  loro  disposizione  il  tufo,  il  travertino  ed 
altre  roccie  suscettibili  di  essere  tagliate  a  blocchi  regolari 
sia  pur  voluminosi,  e  che  in  qualsiasi  altro  punto  dell'  im- 
pero, dati  i  mezzi  di  viabilità  che  sapevano  impiantare,  non 
avrebbero  mancato  di  materiali  analoghi,  trovarono  che  non 
bastavano  ancora  per  la  costruzione  dei  loro  edifici  colossali, 
poderosi,  vasti  e  talvolta  da  compiersi  subito  :  si  valsero  an- 
che dei  mattoni,  dei  blocchi  artificiali  di  puddinga  (2)  e  ri- 


Ci)  Quando  nel  testo  e  nelle  illustrazioni  non  è  delta  la  loca- 
lità, si  intende  Roma. 

(2)  Formavano  questi  blocchi  voluminosi  cacciando  in  forme 
composte  di  mattoni  od   in   cassoni  di  legno,  un  conglonie- 

~to  di  cemento,  ghiaia  e  pietre  prese   nel  letto  dei  fiumi  ed 
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•orsero  altresì  a  masse  murarie 
compatte  e  massiccie,  esternamen- 
te a  strati  di  mattoni  e  nell'interno 
li  agglomerato  (1),  oppure  a  strati 
ilternati  di  pietrame,  di  cemento 
?  di  mattoni  (2). 

Di  queste  masse  enormi  di  mu- 
ratura fecero  i  sostegni  dei  loro 
grandi  archi  e  delle  loro  vaste 
ròlte  e  cupole  (pur  di  muratura)  e 
2osi  quei  sostegni  stessi  vennero 
x  far  corpo  e  formar  un  tutto  com- 
patto di  straordinaria  resistenza  e 

di  durata  immensa.  Inoltre  sui  pilastri  e  sui  muri,  mediante 
L!entinature  in  legname  gettavano  arcate,  anche  poderose,  di 
puddinga  artificiale,  le  quali,  solidificatesi,  formavano  ap- 
punto un  corpo  solo  coi  pilastri  o  coi  muri  di  sostegno. 
Dell'arco  e  della  vòlta  a  botte  (figure  357  e  358)  fecero 
difatti   uso  grandissimo ,   e  questa   portarono  a   maggiore 


Fig.  357.  —  Sistema  romano  di 
archi  e  vòlte  poggianti  su 
pilastri. 


Fig.  358  e  359.  La  vòlta  a  botto  e  la  vòlta  a  crociera.  (G.  Congny). 


ovunque.  —  Il  cemento  di  pozzolana,  oppure  un  misto  di  cal- 
cina e  sabbia,  acquistava  la  durezza  della  pietra  e  la  conferiva 
a  cotesti  blocchi  artifìciaii  di  puddinga. 

(1)  Opus  incertum. 

(2)  Opus  lateritium  se  tutto  di  mattoni,  opus  reticulatum  quando 
il  materiale  veniva  posto  obliquamente  ed  alternato  con  zone 
orizzontali  di  mattoni  o  di  pietre. 
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Fig.  360.  —  Altro  esempio 
di  vòlta  a  crociera. 


sviluppo,  derivandone  pure  la  volta 
a  crociera  (figure  359  e  360)  che  è 
la  compenetrazione  di  due  vòlte  a 
botte  per  coprire  spazi  o  campi  qua- 
drati :  e  più  tardi  presero  dalTOrienie 
greco  anche  la  cupola  colla  quale 
coprirono  edifici  circolari,  poligonali 
(fig.  360  bis)  e  sia  pure  quadrati,  men- 
tre a  chiusura  superiore  degli  spazi 
semicircolari  ossia  ad  abside,  adottarono  la  mezza  cupola  o 
mezza  tazza.  Continuarono  peraltro  a  coprir  pure  gli  am- 
bienti rettangolari,  fossero  limitati,  fossero  spaziosi,  con  tra- 
vature in  legname,  in  pietra,  in  marmo  e  persino  in  bronzo 
negli  edifici  più  sontuosi. 

Alle  spinte  delle  cupole  e  delle  volte  che  avrebbero  allon- 
tanato e  fatto  precipitare  i  muri  di  sostegno  per  quanto  vo- 
luminosi, opposero  resistenza  mediante  speroni  in  muratura 
o  contrafforti,  collocati  all'interno  dell'edificio,  oppure  me- 
diante gli  stessi  locali  od  ambienti  laterali  o  circostanti  a 
quello  coperto  a  cupola,  massime  quando  questo  era  più 
vasto  e  più  alto. 

Però,  anche  questi  elementi  di  resistenza  sono  in  sostanza 
delle  masse  voluminose  che  esistono  e  resistono  pel  proprio 
peso,  carattere  costante  dell'architettura  nell'evo  antico. 

Da  quel  sistema  costruttivo  a  masse  di  muratura  ebbe 
origine  la  rivoluzione  recata  dall'architettura  romana,  tanto 
nell'uso  ed  applicazione  della  colonna  e   della  trabeazione, 

quanto  nel  sistema  deco- 
rativo. 


in 


Fig.  360  bis.  —  Ninfeo 
detto  la  Minerva  medica  (Rivoiral. 


Gli  archi  e  le  vòlte  ve- 
nendo quasi  sempre  a 
gravare  sui  muri  o  pila- 
stri di  muratura,  le  co- 
lonne rimasero  semplice- 
mente addossate  e  per  lo 
più  immurate  ai  lati  delle 
aperture  risultanti  da  quei 
sostegni  murari  e  conti- 
nuarono a  portare  una 
trabeazione  anch'essa  in- 
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ig.  361.  —  Colonne 
addossato  al  pilastri  e 
sorreggenti    una   tra- 
beazione decorativa. 
Dal  teatro  dì  Marcello. 


castrata  nel  muro  (fìg.  361),  cosicché 
in  conclusione  —  di  regola  e  salve  le 
eccezioni  di  cui  ora  faremo  cenno  — 
la  colonna  e  la  sua  trabeazione  furono 
ridotte  ad  una  semplice  funzione  deco- 
rativa. 

Abbiamo  detto  salvo  le  eccezioni  :  di- 
fatti  nella  fronte  anteriore  dei  templi 
troveremo  ancora  le  colonne  isolate  sor- 
reggenti la  trabeazione  e  qualche  volta 
troveremo  pure   rovine   di  templi   col 
peristilio  o  portico  a  colonne  che  gira 
tutt*  attorno  la  cella,  cioè  lungo  i  suoi 
quattro  lati  ;  e  nell'interno  dei  vasti  edi- 
fici, templi,  basiliche,  terme,  porticati, 
cortili,  ecc.  troveremo  le  colonne  alzate 
dinanzi  ai  grossi  muri  (fìg.  362)  e  reg- 
genti un  tratto  o  mozzicone  di  trabea- 
zione (che  sporge   per  lo  più  da  quella  del  muro  o  parete) 
per  concorrere  a  poi-tare  le  vòlte  a  crociera  di  copertura  o 
talvolta  gli  archi,  oppure  reggente  semplicemente  una  statua. 
L'arco  per  la  sua  bella  linea  armoniosa  fu   molto   utiliz- 
zato dai  romani,    per  lo   più   reca  alla   sua   sommità  una 
chiave  a  mensola,  talvolta  adorna  di  una  figurina.   Lo  tro- 
viamo anche  come  coronamento  (ielle 
nicchie,  e  delle  aperture  cieche  che 
ornano  gli  edifìci  sia  all'esterno,  sia 
all'interno  lungo  le  pareti  delle  sale. 
A  datare  dal  principio  del  IV  se- 
colo d.  C,  quindi  verso  la  fine  del- 
l'impero romano,  appaiono: 

archi  che  poggiano  su  colonne 
avvicinate  a  due  a  due  ed  unite  da 
un  tratto  di  architrave  (1)  ; 

archi  che  poggiano  direttamente 
sull'abaco  del  capitello  delle  colon- 


(1)  Questo  partito  sarà  adoltato  dal- 
l'architettura  dell'  alto-Rinascimento 
e  dei  periodi  successivi. 


Fig.  362.  —  Colonna  addos- 
sata a  pilastro  od  a  mura- 
tura e  munita  di  un  tronco 
di  trabeazione. 
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Fig.  363.  —  Spalato.  Palazzo  di 

Diocleziano.  La  porta  aurea. 

(Rlvolra). 


ne,  senza  l'intermediario  di  un 
tratto  di  architrave  (sistema 
che  passò  poi  nell'arte  medieva- 
le, perdurò  e  perdura  tuttora); 
serie  di  piccoli  archi  sor- 
retti da  colonne  pensili  (figura 
363),  a  decorazione  della  park- 
superiore  degli  edifìci  (partito 
decorativo  di  cui  l'arte  puglie- 
se, la  pisana  e  la  lombarda 
fecero  poi  largo  uso  nel  me- 
dio evo. 


Ancorché  ridotta  cosi  di  fre- 
quente ad  una  semplice  fun- 
zione decorativa,  la  colonna  è 
profusa  negli  edifìci  romani, 
massime  in  quelli  dell'impero,  nella  fronte  dei  templi  e  ta- 
lora nei  loro  peristilii,  murata  all'esterno  dei  templi,  dei 
teatri  e  degli  anfiteatri  a  parecchi  piani,  isolata  ancora  nei 
porticati  che  circondano  le  basiliche,  nei  cortili  dei  templi, 
nei  porticati  interni  dei  fori  imperiali,  nell'interno  delle  sale 
dei  templi,  delle  basiliche,  delle  terme,  degli  atrii  delle  abi- 
tazioni, degli  atrii  e  delle  sale  dei  palazzi.  Le  colonne  del 
tempio  di  Venere  e  Roma  vicino  al  Foro  romano  erano 
quattrocento  e  tutte  in  granito  orientale.  Non  si  esagera 
ricordando  che  erano  a  centinaia  e  centinaia  le  colonne  im- 
piegate nella  serie  dei  fori  imperiali.  I  romani  usarono 
colonne  di  varii  ordini,  dorico-toscano,  ionico,  corinzio  e  com- 
posito : 

Ordine  dorico-toscano,  —  di  rado 
hanno  usato  il  dorico  puro,  accolsero 
a  preferenza  il  toscano,  aggiungendo 
anch'essi  la  base  e  sopprimendo  il 
fregio  e  le  scanalature  (figure  364  e 
365)  ;  lo  impiegarono  maggiormente 
nel  periodo  della  repubblica  e  difatti 
colla  sua  sobrietà  persino  nuda, 
esso  risponde  al  carattere  rigido  ed 
austero  dei  romani  di  quel  tempo; 
nel  periodo  imperiale  appare  specialmente  all'  esterno  nel 
piano  inferiore  degli  edifici  che  ne  contano  parecchi    ' 


Fig.  364  e  365.  —  L'ordine  do- 
rico greco  e  l'ordine  toscano 
o'dorico-romano.  (J.  Martha). 
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Esempi  : 

Cori  (Velletri)  tempio  di  Ercole. 

Roma  tempio  della  Pietà, 

„      piano  inferiore  del  Tabularlo, 

„  ,  ,        del  teatro  di  Marcello, 

„  „  ,        del  Colosseo. 

ordine  ionico  —  semplificazione  del  ionico  greco,  meno 
elegante  (fig.  366),  impoverito,  ma  reso  più  fermo  ed  accre- 
sciuto di  un  basamento  o  stilobate.  La  decorazione  del  fre- 
gio non  costituisce  un  soggetto  ma  un  semplice  motivo  cor- 
rente, ornamentale: 
Esempi: 

Homa  Tempia  (fotta 
del  la  Fortumi  vi  ri] e 
<flff,  3tì8  e  Zl'l), 

Roma  Tempio  di  Sa* 
turno  {ùg.  3fflty. 

Ho  ma  secondo  piano 
del  teatro  dì  Mar- 
cello, 

Roma  secondo  piano 
del  Colosseo. 


ordine  corinzio  — 
T  ordini  per  eccellenza 
delle  [festose  è  titoli  e  lt> 


Fig.  367. 
Capitello  Corinzio  rinvenuto  nel  Tevere. 
Museo  dello  Terme. 


Fig.  366.  —  L'ordine  ionico 

neir  architettura  romana, 

Tempio  detto  della  Fortuna  virile. 
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Fig.  368.  —  Trabeazione  corinzia 
romana.  (Ltibke). 


struzioni  romane,  adottato  tanto 
all'  interno  quanto  all'  esterno 
degli  edifici  (fig.  367),  con  tra- 
beazione più  ricca  e  più  com- 
plicata (fig.  368);  il  capitello 
si  allunga  e  si  addensa  di  fo- 
glie, le  quali  variano  dall'acanto 
più  magro  e  secco  all'ulivo. 
Esempi  : 

Tivoli,  il  tempio  rotondo  detto 
della  Sibilla  ed  anche  di  Vesta, 
Roma,  tempio  di  Castore  e  Polluce, 

rotondo  detto  di  Vesta,  secondo    alcuni  di 
Ercole,  secondo  altri  di  Cibele, 
in  riva  al  Tevere, 

Roma,  Portico  e  rotonda  del 
Panteon, 

Assisi,  Tempio  di  Minerva 
(or  chiesa), 

Brescia,  Tempio  di  Ercole, 
detto  di  Vespasiano. 

ordine  composito  —  risul- 
tato della  sovrapposizione  del 
capitello  ionico  sul  corinzio,  ta- 
lora arricchito  di  numerose  va- 
rianti di  fantasia,  aggiunte  di 
figurine   umane,   di   animali, 

trofei,  ecc.  ;  tutti  gli  altri  suoi  elementi  sono  presi   dall  'or- 
dine corinzio  (fig.  369  e  370). 
Esempi  : 

Roma,  arco  di  Tito, 

„       arco  detto  impropriamente  di  Druso  presso  la  porta 
S.  Sebastiano. 


Fig.  369.  —  Capitello  composito. 
Museo  laterano. 


Negli  edifici  di  parecchi  piani,  come  già  nell'arte  elleni- 
stica, il  dorico-toscano  è  riservato  al  piano  inferiore,  il  io- 
nico e  successivamente  il  corinzio  per  i  piani  superiori,  e 
tra  un  piano  e  l'altro  corre  un  alto  basamento  o  parapetto. 

Come  si  avvertì  più  sopra,  il  sistema  costruttivo  arreco 
pure  una  vera  rivoluzione  nel  sistema  decorativo  degli  edi- 
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ftci.  Nell'architettura  greca  tutta  di  pietra  o  di  marmo,  la 
decorazione  veniva  eseguita  col  sorger  delle  varie  parti  ed 
elementi  dell'organismo  dell'edificio  poiché  ne  era  corpo 
integrante  ;  nell'architettura  romana  tutta  composta  di  mu- 
ratura nuda  e  disadorna  per  sé  stessa,  la  decorazione  dovette 
essere  per  forza  aggiunta  dopo  e  cosi  risultò  una  decora- 
zione di  rivestimento  e  fu  di  pietra,  marmo,  alabastro, 
stucco,  pitture,  ecc.  a  seconda  si  trattasse  dell'esterno  o 
dell'interno  degli  edifici,  ed  a  seconda  della  loro  destina- 
zione, importanza  e  ricchezza. 

La  decorazione  esterna  degli  edifici  sontuosi  si  arricchì 
di  altirilievi  e  bassirilievi  figurati  ed  ornamentali,  di  fregi, 
cornici,  modiglioni;  all'interno  dei  templi,  dei  palazzi  im- 
periali, delle  terme,  le  pareti  ebbero   rivestimenti  di  lastre 


Fig.  370. 
Capitello  corinzio  romano,  Capitello  composito. 

di  marmi  preziosi  bianchi  o  colorati  estratti  dalle  cave  d'I- 
talia, della  Grecia,  dell'Asia,  dell'Africa;  e  nelle  abitazioni 
signorili  o  di  una  certa  agiatezza,  le  pareti  ricevettero  una 
decorazione  pittorica  e  le  vòlte  bassirilievi  in  istucco.  Sui 
pavimenti  di  edifici  pubblici,  religiosi  e  profani,  e  dei  pa- 
lazzi e  delle  case  signorili,  si  distesero  musaici. 

Questo  carattere  di  rivestimento  della  decorazione  spiega 
come  gli  edifici  romani,  malgrado  la  originaria  loro  robu- 
stezza pari  a  quella  degli  edifici  egiziani,  ci  appaiano  nelle 
loro  rovine  delle  disadorne,  nude  masse  di  mattoni  e  di 
pietre. 

Il  tempio  romano  è  un  edificio  etrusco  od  italico  con 
veste  greca.  Sorge  sopra  un'alta  piattaforma,  la  quale  nella 
fronte  comprende  la  gradinata  e  l'altare;  al  sommo  della 
gradinata  si  presenta  l'atrio  a  colonnato  e  dietro  questo  la 
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cella  semplice  o  tripla.  Lungo  gli  altri  tre  lati  della  cella 
di  regola  non  corre  porticato,  tutt'al  più  essi  saranno  adorni 

di  mezze  colonne  murate; 
eccezionalmente  in  alcuni 
templi  il  porticato  o  peri- 
stilio corre  anche  lungo  i 
due  lati  maggiori  ed  in  al- 
cuni lungo  tutti  e  quattro 
i  lati. 

Tutto  il  tempio   è   rac- 
chiuso in  un   recinto  ret- 
tangolare o  piazzale  chiuso, 
arricchito  nei  suoi  lati  in- 
terni  di   serie   di  colonne 
fissate  alle  pareti  mediante 
pezzi  sporgenti  di  trabea- 
zione. Nel  centro  del  cor- 
tile sorge  talvolta  la  statua 
equestre  dell'imperatore  e  trovasi  pur  talvolta  l'altare  invece 
che  dinanzi  od  a  metà  della  gradinata   (flg.  371).  I  templi 
sorti  nel  Foro  romano  non  ebbero  recinto. 


Fig.  371.  —  Restituzione  di  un  tempio 
romano  (J.  vou  Falke). 


Il  tempio  di  Giove  Capitolino  sul  Campidoglio  (e  del  quale 
non  rimangono  che  le  substruzioni  sotto  l'odierno  palazzo  Gaf- 
farelli),  ricostrutto  splendidamente  da  Domiziano,  conserva  l'or- 
ganismo primitivo  etrusco,  che  del  resto  rimase  come  or  si 
disse  l'organismo  del  tempio  romano  ;  la  sua  tripla  cella  era 
dedicata  a  Giove,  Giunone  e  Minerva  (1). 

Il  tempio  detto  della  Fortuna  virile,  oggi  chiesa  di  S.Mari  a  egi- 
ziaca, è  quasi  ancor  conservato  completamente  all'esterno.  È  di 
ordine  ionico.  Aveva  sul  dinanzi  un  portico  di  colonne  isolate; 
quelle  degli  altri  tre  lati  sono  mezze  colonne  murate  (figure  372 
e  373).  Questo  edificio  appartiene  ancora  al  periodo  della  Re- 
pubblica. 

11  tempio  di  Antonino  e  Faustina  al  foro  romano,  oggi  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Miranda,  ha  il  suo  bell'atrio  con  colonne  di 
cipollino  ed  un  bellissimo  fregio.  (V.  più  innanzi  la  fig.  388). 


(1)  Il  tempio  di  Giove  Capitolino  era  stato  fondato  da  Tar- 
quinio  il  superbo  e  consacrato  nel  primo  anno  della  repub- 
blica (510),  era  poi  stato  ricostrutto  una  prima  volta  da  Siila  e 
restaurato  da  Augusto. 


Archittura.  —  TI  tempio. 
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Il  tempio  di  Marte  Ultore  nel  Foro  di  Augusto  aveva  le  co- 
lonne isolate  nella  fronte  e  nei  due  lati  più  lunghi  terminava 

ad  abside. 

Il  tempio  di  Castore  e 
Polluce  nel  Foro  romano 
e  del  quale  rimangono 


Fig.  372. 
Tempio  detto  della  Fortuna  virile. 


Fig.  373. 
Pianta.  (Anderson). 


rovine  era  periptero  come  un  tempio  greco.  (V.  più  innanzi 
la  fig.  390). 

Il  tempio  detto  la  maison 
carrée  a  Nimes,  nelle  Gallie 
meridionali  dell'epoca  di 
Adriano,  è  il  tempio  ro- 
mano di  tipo  comune  più 
ben  conservato  (fig.  374). 

Il  tempio  di  Giove  e  quel- 
lo di  Venere  (fig.  374  bis)  a 
Pompei. 

11  tempio  a  doppia  cella 
opposta,  cioè  l'unione  di 
due  templi  opposti  uno  al- 
l'altro ma  collegati  in  mo- 
do che  le  celle  si  comba- 
cino è  un'eccezione  che  si 
presenta  nel  tempio  di  Ve- 
nere e  Roma,  di  cui  esi- 
stono le  rovine  vicine  al 

lato  meridionale  del  foro  romano.  Era  stato  costrutto  da  Adriano; 
le  due  celle  erano  coperte  a  botte  e  terminavano  ad  abside  ;  un 
unico  piazzale  ed  un  unico  colonnato  li  cingevano  entrambi. 

Carotti.  18 


Fig.  374.  —  U  tempio  romano 

detto  la  maison  carrée  a   Nimes. 

(Fot.  Brann-Clément). 
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Fig.  374  bis  —  Il  tempio  di  Venere  a  Pompei. 


Il  tempio  rotondo  o  circolare  è  un  tipo  italico  antichis- 
simo, nella  sua  forma  perfetta  consiste  di  una  cella  cilin- 
drica avvolta  da  un  portico  circolare  e  con  copertura  conica 

molto  compressa. 
4  Esempi  : 

Roma,  il  tempio  di  Vesta  nel 
Foro  romano, 

Roma  il  tempio  di  Vesta,  se- 
condo altri  di  Ercole,  vicino  al 
Tevere  (fig.  375). 

Tivoli,  il  tempio  detto  della 
Sibilila  od  anche  di  Vesta. 


Il  celebre  Panteon  di  Agrip- 
pa in  Roma  (figure  376  e  377), 
consta  dell'atrio  dell'antica  co- 
struzione di  Agrippa  (27  a.  C.)  e 
della  rotonda  sostituita  all'an- 
tica tripla  cella  rettangolare  da 


Fig.  375.  —  Il  tempio  detto 

di  Ercole,  in  riva  al  Tevere. 

(Elesti  tuzione). 


Architettura*  —  Il  tempio. 
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Adriano  fra  il  120  ed  il  130  d.  C.  La  creazione  di  questa  ira- 
mensa  rotonda  a  cupola,  una  mezza  sfera  perfetta,  oggi  ancora 
maravigliosamente  conservata,  segna  l' introduzione  in  Italia 
della  cupola,  tipo  e  sistema  di  copertura  che  avevano  con- 
tinuato a  svolgersi  nell'Asia  anteriore  e  che  quelTimpera- 


Flg.I376.  —  U  Panteon.  (Fot.  Alinari). 


tore,  secondo  ogni  probabilità,  aveva  avuto  occasione  di  am- 
mirare nei  suoi  viaggi  nell'Oriente  greco  dell'impero.  L'effetto 
interno  sopratutto  è  magnifico  per  vastità,  armonia  ed  im- 
ponenza. La  luce,  che  discende  dal  vasto  lucernario  circo- 
lare aperto  nel  sommo  della  cupola,  conferisce  un  senso  di 
solennità  misteriosa. 

La  rotonda  e  la  cupola  hanno  l'eguale  altezza  di  m.  43,40,  il 
diametro  di  entrambe  è  di  40  m.  L'occhio  o  finestra  del  ver- 
tice della  cupola  ha  un  diametro  di  9  m.  Il  portico  anteriore 
è  largo  m.  33.50  e  profon- 
do 13.  È  il  corpo  cilindri- 
co stesso  dell'edifìcio  che, 
oltre  al  far  da  sostegno 
della  cupola,  resiste  alle 
sue  spinte  senza  l'aggiun- 
ta apparente  di  contraf- 
forti o  speroni.  I  contraf- 
forti sono  gli  stessi  grossi 
pilastri  dell'interno  (i  qua- 
li coi  loro  intervalli  for- 
mano le  antiche  sotte 
grandi  nicchie  interne  ad 


Fig.  377.  —  Spaccato  del  Panteon. 
(Baumeister). 
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arco)  e  che  ricevono  il  peso   dei  grandi   archi  della  ossatura 
del  tamburo. 

La  Basilica,  edificio  di  imitazione  della  Basilica  ellenistica, 
non   è  il  più  fastoso  ma  bensì  il  più  antico  ed  il  più  utile 

degli  edifici  profani  di 
pubblica  utilità  di  cui  i 
Romani  furono  cosi  lar- 
ghi verso  il  popolo.  Ser- 
viva ad  un  tempo  di  Tri- 
bunale, di  Borsa  e  di  luo- 
go di  ritrovo  degli  uomini 
d*  affari  e  per  un  certo 
tempo  anche  degli  sfac- 
cendati, per  lo  meno  sin<» 
a  che  non  sorsero  le  gran- 
di terme.  Di  forma  ret- 
tangolare emergente  da 
una  gradinata  e  chiusa 
tutt'attorno  e  talvolta  cir- 
condata da  un  portico,  la 
Basilica  era  di  solito  sud- 
divisa nell'interno  in  tre 
navate  da  due  file  di  co- 
lonne o  di  pilastri.  La 
navata  centrale  più  alta 
era  munita  appunto  nel- 
l'alto delle  pareti  di  fine- 
stre che  ne  illuminavano 
l'interno  assieme  a  quelle  aperte  nelle  pareti  delle  navate 
estreme,  le  quali  erano  a  due  piani.  Uno  dei  capi  estrem. 
terminava  talvolta  ad  emiciclo  od  abside,  ad  ogni  modo  sem- 
pre comprendeva  un  rialzo  in  cui  prendeva  posto  il  magi- 
strato. La  copertura  era  per  lo  più  a  soffietto  piatto  a  cas- 
settoni (fig.  378). 
Esempi  : 

La  Basilica  Julia,  incominciata  da  Giulio  Cesare  e  terminata 
da  Augusto,  nel  foro  romano,  ricostrutta  dallo  stesso  Augusto 
e  poi  restaurata  da  Diocleziano;  circondata  per  tre  lati  da  un 
portico  a  due  piani  di  arcate,  all'interno  di  tre  navate  divise 
da  pilastri,  senza  alcun  abside  ai  capi  estremi,  con  pavimento 
a  lastre  marmoree. 


Fie   378.  —  Interno  di  Basilica  romana. 
Restituzione.  (Niccolini). 
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La  Basilica  Ulpia  nel  Foro  Traiano,  opera  dell'arch.  Appollo- 
doro  di  Damasco,  era  lunga  120  m.  La  navata  centrale  divisa 
dalle  altre  mediante  colonne  misurava  25  m.  di  lunghezza  ;  si  di- 
stingueva dalle  altre  basiliche  specialmente  per  la  ricchezza 
dei  marmi  e  per  il  soffitto  a  travature  e  lacunari  di  bronzo. 
Di  questa  Basilica  rimangono  notevoli  avanzi  lateralmente  alla 
colonna  Traiana  (fig  379)  e  risulta  che  era  terminata  ad  abside. 

La  Basilica  detta  di  Costantino  al  Foro  Romano,  principiata  da 
Massenzio  e  terminata  da  Costantino 
nel  312  d.  C.  a  tre  navate  con  vòlte  a 
cassettoni,  quella  centrale  con  vòlte 
a  crociera,  e  due  absidi.  Prima  doveva 
avere  un'abside  sola,  poi  nel  terminarla 
glie  ne  fu  aggiunta  una  seconda  nel  suo 
lato  destro.  —  Questa  basilica  sorta  alla 
fine  dell'impero  e  che  copriva  un'area 
di  circa  6.000  mq.,  è  una  delle  rovine 
romane  più  grandiose  che  ci  siano  per- 
venute. Le  tre  immense  vòlte  a  botte 
della  navata  minore  di  destra  e  che 
oggi  contempliamo  ancora  sono  di 
un'altezza  e  vastità  ardimentose  e  sba- 
lorditive ;  eppure  più  alta  e  vasta  an- 
cora era  la  navata  centrale  delimitata 
da  poderosi  pilastri,  coperta  di  tre 
sole  vòlte  a  crociera,  le  quali  poggia- 
vano sugli  arconi  esterni  delle  vòlte 
delle  navate  laterali  e  sulle  quattro 

gigantesche  colonne  di  granito  erette  dinanzi  ai  predetti  pode- 
rosi pilastri,  mascherandone  l'effetto  massiccio.  Una  di  queste 
colonne  di  granito  è  quella  altissima  che  oggi  sorge  sulla  piazza 
di  S.  M.  Maggiore  e  porta  la  statua  di  bronzo  della  Madonna. 

La  Basilica  di  Pompei,  la  Basilica  di  Velleia  (nel  Piacentino) 
ecc.,  ecc. 


Fig.  379. 
Pianta  della  Basilica  Ulpia. 


Costruzioni  trionfali  ed  onorarie.  —  L'arco  di  trionfo, 
costruzione  intesa  a  sostituire  perennemente  l'arco  prov- 
visorio eretto  in  occasione  del  trionfo  di  un  grande  vin- 
citore e  conquistatore,  e  della  sua  armata ,  e  desti- 
nata a  ricordarne  in  perpetuo  le  gloriose  vittorie,  è  in 
sostanza  una  porta  colossale  ad  una  o  tre  aperture  cen- 
tinate,  cioè  ad  arco  (nel  caso  di  tre  aperture,  le  due  laterali 
più  basse  e  più  strette),  fiancheggiate  da  colonne  che  sor- 
reggono una  trabeazione.  L'attico  od  alta  muratura  supe- 
riore   contiene   l'iscrizione    dedicatoria   e    generalmente 
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sormontato  da  una  quadriga  in  bronzo  e  talvolta  persino 
da  rtrofei  [ai  quattro  angoli.  Al  disopra  dell'arco  dell'a- 
pertura centrale  in  alcuni 
archi  sono  scolpite  ad  altori- 
lievo due  figure  di  vittorie 
con  trombe  o  trofei  o  corone. 
Alcuni  archi  sono  sprowist; 
di  decorazione  plastica  figu- 
rata, in  altri  è  limitata  al 
fregio,  in  altri  al  fregio  ed 
all'interno  del  passaggio,  in 
altri  ricopre  quasi  per  intera 
la  superficie  di  tutte  e  quat- 
tro le  faccie  del  monumento 
e  si  completa  ancora  con 
statue  di  tutto  tondo. 

I  quattro  magnifici  cavalli 
in  bronzo  dorato,  che  oggi  a- 
dornano  la  facciata  della  Ba- 
silica di  S.  Marco  in  Vene- 
zia, formavano  parte  certamente  della  quadriga  di  un  arco 
trionfale  romano  (V.  più  innanzi  fig.  474). 
Esempi  : 

gli  archi  di  trionfo  di  Augusto  in  Perugia,  Rimini  (fig.  380 
Susa  ed  Aosta; 

l'arco  di  Tiberio  ad  Orange 
nella  Gallia  (fig  381)  ; 

l'arco  di  Tito  all'ingresso 
orientale  del  Foro  Romano 
(fig.  382); 

gli  archi  di  Traiano  in  An- 
cona e  Benevento  ; 

l'arco  di  Settimio  Severo 
nel  lato  orientale  del  Foro 
Romano  ; 

l'arco  di  Gallieno  in  Roma: 

l'arco  di  Costantino  poco 
lungi  dal  Foro  Romano  e  dal 
Colosseo  (fig.  383) 


Fig.  380.  —  L'arco  di  trionfo  di 
Augusto  a  Rimini.  (Fot.  Alinari). 


Fig.  382.  —  L'arco  di  trionfo  di  Tito 


La  colonna  trionfale,  de- 
rivazione  delie   antiche  co- 


Architettura.  —  L'arco  di  trionfo. 
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lonne  erette  nel  Foro  ro- 
mano ed  alle  quali  si  ap- 
pendevano i  trofei,  come 
la  celebre  colonna  del 
console  Duilio  adorna  dei 
rostri  delle  navi  cartagi- 
nesi, ha  ricevuto  un  ec- 
cezionale carattere  mo- 
numentale ed  artistico  in 
quelle  erette  in  onore  di 
Traiano  e  di  Marc'Aure- 
lio,  le  quali  del  resto  sono 
rimaste  due  esempi  pres- 
soché unici,  dopo  queste, 
non  sapremmo  ricordare 
ancora  che  la  colonna 
istoriata  di  Teodosio  in 
Costantinopoli  ;  quella  di 
Antonino  Pio,  in  Roma, 
è  andata  distrutta. 

Sopra  un  alto  basamen- 
to monumentale  adorno 

di  bassirilievi  sorge  la  colonna  altissima,  colossale,  in  marmo 
bianco,  il  cui  fusto  è  avvolto  tutto  quanto  da  una  fascia  a 
spirale  adorna  di  un  bassorilievo  continuo  che  si  svolge  dalla 
base  al  capitello  rappresentando  i  fasti  guerreschi  dell'impe- 
ratore. Nell'interno  del  fusto 
una  scala  a  chiocciola  con- 
duce sino  alla  sommità,  sul- 
l'abaco del  capitello,  ove  sor- 
geva la  statua  in  bronzo  del- 
l'imperatore stesso. 


La  Colonna  Traiana  (fig.  384), 
che  sorge  solitaria  in  mezzo 
alle  vestigia  di  una  parte  del 
Foro  eretto  da  questo  impe- 
ratore, risale  all'anno  113  d.  C.  ; 
è  alta  dal  piano  attuale  del 
basamento  all'abaco  del  capi- 
tello 43  metri,  e  ne  ha  circa  4 
di  diametro   medio.  Or  porta 


Fig.  381. 
L' arco  di  trionfo  di  Tiberio  ad  Orango. 
Restituzione.  (Havard  Phil.  des  styles). 


Fig.  383. 
L'arco  di  trionfo  di  Costantino. 
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la  statua  in  bronzo  di  S.  Pietro  collocatavi  nel  1587.  Discorrendo 
della  scultura  accenneremo  al  bassorilievo   continuo    che  l'a- 
dorna e  rappresenta  le  guerre  vittoriose  di  Traiano    contro 
i  Daci. 

La  Colonna  di  Marc' Aurelio  (fig.  385), 
detta  pure  colonna  Antonina,  che  sorge 
sulla  piazza  Colonna ,  che  da  essa 
prende  il  nome,  è  composta  egual- 
mente ma  non  sale  che  all'altezza  di 
circa  30  metri  :  dev'  esser  stata  decre- 
tata a  quest'imperatore  nel  176  d.  C. 
dopo  la  guerra  contro  i  Germani  ed 
i  Sarmati.  Nel  1589  fu  poi  collocata 
sulla  sua  sommità  la  statua  di  S.  Paolo. 


Il  Foro  romano,  il  foro  per  ec- 
cellenza, che  si  estende  nella  an- 
gusta pianura  ai  piedi  del  Campi- 
doglio e  del  Palatino,  prima  sito 
del  mercato,  come  lo  dice  il  suo 
nome  antico,  e  poi  anche  sede  aperta 
delle  adunanze  del  popolo  (quelle 
dei  patrizi  avvenivano  nel  contiguo 
Comizio,  sede  della  Curia  o  Senato), 
divenuto  quindi  il  centro  della  vita 
pubblica  ed  anzi  il  centro  del  mondo 
romano,  si  popolò  successivamente 
di  edifici  pubblici  religiosi  e  profani 
e  di  ricordi  monumentali.  Vi  sorsero 
le  botteghe  o  tabernae  per  i  mer- 
canti, gli  edifici  per  gli  affari  di 
stato,  le  tribune  per  gli  oratori,  gli 
edifici  per  i  tribunali  ed  i  templi 
delle  divinità  tutelari;  le  vecchie 
taberne  scomparvero  poco  per  volta, 
col  tempo  gli  edifici  furono  tra- 
sformati, ampliati,  ricostrutti  con 
sempre  maggior  splendore  ;  gli  ar- 
chi di  trionfo,  le  colonne  commemorative,  le  statue,  le  sta- 
tue equestri  ed  altri  monumenti  onorari  innumerevoli  su- 
bentrarono gli  uni  agli  altri  ;  tutte  le  fasi  storiche,  le  vi- 
cissitudini e  le  glorie  di  Roma  vi  lasciarono  traccia.  Altri 


Fig.  384.  —  La  colonna 

traiana  ed  il  suo  spaccato. 

Restituzione. 


Il  Foro  romano. 
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fori  sorsero  per  provvida,  o  per  interessata  munificenza  di 
dominatori  (1),  ma  il  vecchio  Foro 
ai  piedi  del  Palatino  e  del  Campi- 
doglio, rimase  sempre  il  vero  Foro, 
il  Foro  romano.  Lo  solcava  la  via 
sacra  (cosi  detta  perchè  lambiva 
i  più  antichi  e  venerati  santuari) 
e  questa  percorrevano  i  consoli,  i 
dittatori  e  gli  imperatori  nel  rice- 
vere gli  onori  trionfali  e  nel  re- 
carsi a  consacrare  i  trofei  nel  tem- 
pio di  Giove,  sull'alto  del  colle 
capitolino. 

Il  Foro  patì  incendi  per  opera 
dei  Galli  invasori  nel  384  a.  C, 
poi  ai  tempi  di  Nerone,  Tito,  Com- 
modo e  Carino. 


Gli  scavi  eseguiti  dallo  Stato  in 
questi  ultimi  35  anni,  diretti  dagli 
archeologi  Rosa,  Fiorelli,  Lanciani 
e  (dal  1898  e  tuttora)  da  Giacomo 
Boni,  hanno  restituito  pressoché 
interamente  le  rovine  e  le  vestigia 
dei  monumenti  del  Foro,  salvo  pel 
lato  nord,  ove  sorgevan  la  Basilica 
Emilia  e  gli  edifìci  del  Comizio.  Si 
intende  rovine  e  vestigia  dei  monu- 
menti dell'  Impero  (sopratutto  di 
quelli  esistenti  alla  fine  dell'Impero) 
e  delle  substruzioni  di  alcuni  mo- 
numenti che  risalgono  ai  tempi 
della  Repubblica. 

Le  rovine  attuali  del  Foro  deli- 
neano uno  spazio  rettangolare  tra- 
pezoidale coll'asse  lungo  diretto  ap- 
prossimativamente da  est  ad  ovest. 
11  lato  minore  all'ingresso  è  di  m.  35, 
quello  opposto  di  m.  48;  il  lato  mag- 
giore che  da  monte  capitolino  viene 


Fig.  385.  —  La  colonna 
Antonina  o  di  Marc'Aurelio. 


(1)  Tra  questi  i  Fori  di  Giulio  Cesare,  di  Augusto,   di  Nerva, 
di  Traiano . 
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a  lambire  le  falde  del  palatino  è  di  m.  155;  quello  opposto  di  m.  105. 
11  Foro  romano  che,  alla  fine  della  monarchia  era  già  circon- 
dato da  taberna  con  portici  e  da  alcuni  templi  ed  edifici  pub- 
blici, comprendeva  pur  ancora  case  di  privati,  durante  la  re- 
pubblica si  accrebbe  di  nuovi  templi  e  di  Basiliche  e  poco  per 
volta  fu  reso  sgombro  di  abitazioni  private.  All'aprirsi  dell'im- 
pero, per  opera  specialmente  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto 
venne  definitivamente  trasformato  ed  arricchito  di  belli  ed 
anche  dì  grandiosi  edifìci,  parecchi  dei  quali  vennero  pur  ri- 
costrutti magnificamente  al  tempo  dei  successivi  imperatori, 
alcuni  dei  quali  aggiunsero  ancora  edifici  nuovi. 

Entrando  nel  Foro  dall'arco  di  Tito,  faremo  il  giro  di  tutti  e 
quattro  i  lati  (disposti  approssimativamente  ad  est,  nord,  ecc.) 
ed  indicheremo  le  rovine  e  le  vestigia  degli  edifìci  e  monu- 
menti di  carattere  artistico  (Veggasi  la  pianta  del  Foro,  fig.  386 
e  la  sua  restituzione  secondo  il  prof.  A.  Guauth,  fig,  387). 

Lato  orientale; 

L'arco  di  Tito  (v.  testo  pag.  278  e  fig.  382). 

//  tempio  di  Venere  e  Roma,  costrutto  da  Adriano  e  restaurato 
da  Massenzio  (v.  testo  a  pag.  273).  Su  parte  della  sua  area  ante- 
riore verso  il  Foro  oggi  sorge  la  chiesa  di  Santa  Francese! 
Romana.  Ne  avanzano  rovine  del  gran  portico,  delle  due  celie 
e  della  loro  rispettiva  nicchia. 

Lato  settentrionale. 

La  Basilica  di  Costantino,  cominciata  da  Massenzio  e  termi- 
nata da  Costantino  e  della  quale  rimangono  maestose  rovine 

Jl  tempio  rotondo  eretto  da  Massenzio  in  ricordo  del  figlio  Ro- 
molo, mortogli  giovane,  addossato  al  tempio  Sacra  Urbis,  assieme 
al  quale  fu  trasformato  nella  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Damiano. 

[L'arco  di  Fabio,  il  più  antico  del  Foro  ed  eretto  nel  121  a.  C 
è  andato  distrutto]. 

Il  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  decretato  dal  Senato  a  Fau- 
stina seniore  nel  141  d.  C.  e  pur  dedicato  al  culto  di  Antonino 
Pio  dopo  la  di  lui  morte  ;  oggi  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda. 
Ne  avanzano:  il  portico  d'ingresso  (salvo  il  frontone)  con  co- 
lonne corinzie,  i  muri  laterali  della  cella  ed  un  tratto  del  bel- 
lissimo fregio  laterale  esterno  (fig.  388). 

//  tempio  di  Giulio  Cesare  (nell'area  del  Foro),  eretto  nel 
l'anno  42  a.  C.  sul  punto  ove  era  stato  esposto  e  bruciato  H 
cadavere  di  Giulio  Cesare  La  parte  anteriore  del  podio  o  piat- 
taforma costituiva  i  rostra  Julia  o  tribuna  imperiale,  che  era 
adorna  di  rostri  di  navi  egiziane  prese  nella  battaglia  di  Azio. 

La  Basilica  Aemilia  e  le  tabernae  novae.  La  Basilica  Aenùlia 
era  stata  fondata  nel  179  a.  C.  per  sede  di  Tribunale  ed  era 
stata  ricostrutta  successivamente  nel  78  e  nel  54  a.  C.  e  restau- 
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Fig.  388.  —  Il  tempio  di 

Antonino  e  Faustina  nel  Foro  romano. 

(Fot.  Rotograflca). 


rig.  389.  —  11  tempio  di  Saturno  nel 
Foro  romano.  (Fot.  Rotograttoa). 


rata  sotto  Augusto  e  Ti- 
berio. È  ancora  in  gran 
parte  ricoperta;  al  pre- 
sente se  ne  veggono:  le 
taberne  anteriori  (locali  di 
uffici?)  ed  un  tratto  del 
portico  e  della  sala,  tra  le 
chiese  di  S.  Adriano  e 
S.  Lorenzo. 

//  Comizio,  avanzi  della 
sua  area  presso  la  Curia 
Julia. 

La  Curia  Iulia  (prima 
era  l'antica  Curia  Hostilia) 
sede  del  Senato  nel  Comi- 
zio, ricostrutta  da  Giulio 
Cesare  e  da  Augusto  (42-29 
a.  C.)  e  poi  da  Diomiziano 
ed  in  ultimo  da  Diocle- 
ziano; oggi  chiesa  di  S. 
Adriano. 

Il  lapis  niger  ed  il  sepol- 
cro di  Romolo  (?),  scoperto 
da  Giacomo  Boni  nel  1899 
sul  confine  del  Foro  e  del 
Comizio. 

Lato  occidentale: 

L'arco  di  Settimio  Severo, 
eretto  in  onore  di  lui  e 
dei  figli  Caracalla  e  Geta 
nel  203  d.  C,  adorno  an- 
cora delle  sue  sculture, 
salvo  che  di  quelle  di  co- 
ronamento. 

Il  Volcanale  od  altare 
di  Vulcano,  di  cui  non 
rimangono  che  pochi  a- 
vanzi. 

/  rostri  qui  trasferiti 
dall'ingresso  della  sede 
del  Comizio,  ove  prima  si 
trovavano,  da  G.  Cesare 
nel  44  a.  C.  Vasta  piatta- 
forma alta  m.  3,  larga 
m.  23,69  e  profonda  m.  10  ; 
colla  gradinata  all'oppo- 
sto e  la  fronte  verso  l'area 


Il  Fòro  romano. 


del  foro  munita  di  parapetto  ed  adorna  inferiormente  di  due 
serie  di  rostri.  Sulla  piattaforma  stessa  si  ergevano  statue,  e  vi- 
cino   il    miliario   aureo  e  l'umbilicus  Romae 
Il  tempio  di  Saturno,  de- 


posito dell'erario  pubblico, 
fondato  all'epoca  dei  Tar- 
quinia ricostrutto  nel  42 
a.  C.  Ne  rimane  la  fronte 
colle  sei  colonne  ioniche. 
(Figura  389).  —  Vicino,  il 
vico  Jugario. 

[L'arco  di  Tiberio,  distr.] 

Dietro  a  questa  serie  di 
edifici  e  monumenti  del 
lato  ovest,  ed  addossati  al 
Tabulano: 

//  tempio  della  Concordia, 
fondato  da  Camillo,  rico- 
strutto nel  121  a.  C.  e  poi 
di  nuovo  nel  10  d.  C.  da 
Tiberio.  Non  ne  rimane  che 
l'area,  però  nell'interno  del 
Tabularlo  fu  trasportato  e 
conservasi  un  pezzo  del 
suo  bellissimo  fregio. 

Il  tempio  di  Vespasiano, 
principiato  da  Tito  e  ter- 
minato da  Domiziano,  poi 
ricostrutto  da  Settimio  Se- 
vero. Ne  rimangono  tre 
belle  colonne  corinzie  ed 
un  tratto  del  portico.  An- 
che della  sua  trabeazione 
fu  trasportato  un  magni- 
fico pezzo  nell'in  terno  del 
Tabulano. 

//  portico  degli  Dei  con- 
senti, di  ordine  corinzio  : 
avanzo  del  tempio  a  celle 
ricostrutto  nel  367  d.  C,  e 
che  conteneva  le  statue  do- 
rate delle  dodici  divinità 
maggiori:  Giunone,  Vesta, 
Minerva,  Cerere,  Diana,  Ve- 
nere-Giove, Marte,  Mercu- 
rio, Nettuno,  Vulcano  ed 
Apollo.  —  Vicino  il  Clivo 
Capitolino. 


Fig.  390.  —  Avanzi  del  tempio 

di  Castore  e  Polluce  nel  Foro  romano. 

(Fot.  Rotografica). 
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Lato  meridionale: 

-  La  Basilica  Julia  (v.  iltesto  a  pag.  276).  —  Vicino  il  vico  Tosco. 
Il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  sorto  nel  484  a.  C,  ricostrutto 

da  Cecilio  Metello  Dalmatico  nel  117  a.  C.  e  poi  da  Augusto  e  re- 
staurato da  Adriano.  —  Era  sede  del  fisco  e  del  tesoro  imperiale. 
Ne  rimangono  (fig.  390)  la  piattaforma,  tre  belle  colonne  corinzie 
del  peristilio  e  frammenti  di  decorazione  (v.  testo  a    pag.  273*. 

—  Vicino  la  fonte  Giuturna,  alla  quale  Castore  e  Polluce  eran 
venuti  ad  abbeverare  i  loro  cavalli  dopo  la  battaglia  al  lago 
Regillo  (496  a.  C).  —  Dietro  al  tempio  di  Castore  e  Polluce  e 
dietro  alla  fonte  Giuturna,  gli  avanzi  del  tempio  di  Augusto  e 
della  annessa  biblioteca.  Quest'ultima,  nel  medio  evo,  fu  poi 
trasformata  nella  chiesa  di  S.  Maria  antiqua. 

[L'arco  trionfale  di  Augusto  (29  a.  C);  aveva  tre  archi  ;  distrutto]. 

La  Regia  (nell'area  di  mezzo  del  Foro,  dietro  al  tempio  di 
Giulio  Cesare  e  vicino  al  tempio  di  Vesta),  fondata  da  Numi 
residenza  del  Sommo  Pontefice,  incendiata  e  ricostrutta  più 
volte  ed  in  ultimo  probabilmente  da  Settimio  Severo  e  Cara- 
calla.  Sui  muri  esterni  eran  incisi  i  fasti  trionfali  e  con- 
solari. Ne  rima ngo n  presso  a  poco  le  sole  fondamenta. 

//  tempio  di  Vesta,  fondato  pur  da  Numa  e  ricostrutto  da 
Giulia  Domila,  consorte  di  Settimio  Severo.  (V.  testo  a  pag.  274). 
Non  ce  n'è  più  che  la  substruzione. 

L'atrium  Vestae,  fondato  anche  da  Numa  e  ricostrutto  da 
Settimio  Severo,  era  la  casa  di  abitazione  delle  Vestali:  un 
grande  atrio  (con  porticato  a  due  piani),  adorno  di  statue  di 
Vestali  e  circondato  delle  sale  e  camere  di  abitazione.  Dietro 
passava  la  via  Nova  che  separava  l'edificio  dalle  falde  del  monte 
Palatino.  DeiV atrium  Vestae  oggi  ancora  importanti  rovine. 

Horrea  o  granai  e  magazzeni  delle  spezie. 

Nel  mezzo  dell'area  del  Foro,  oltre  i  già  ricordati  edifici  della 
Regia  e  del  tempio  di  Giulio  Cesare  (verso  il  lato  est)  e  dei 
Rostri  (nel  fondo,  verso  il  lato  ovest),  sono  ancora  da  ricordarsi, 
procedendo  da  est  ad  ovest: 

la  statua  equestre  di  Domiziano,  quella  di  Settimio  Severo  e 
quella  di  Costantino,  della  prima  (?)  delle  quali  si  è  ritrovato  il 
basamento  colle  sue  fondamenta. 

//  Tribunale  imperiale  (recentemente  scoperto  da  Giacomo 
Boni),  sede  del  Praetor  Maxtmus;  lungo  le  rampe  d'accesso  si 
trovavan  i  bassirilievi  rappresentanti  gli  atti  di  giustiza  del- 
l'imperatore Traiano  o  comunque  l'imperatore  romano  nell'e- 
sercizio della  giustizia  per  l'Urbe,  l'Italia  e  le  Provincie. 

Le  statue  onorarie  e  le  colonne  onorarie,  di  molte  delle  quali 
rimangono  le  basi  e  particolarmente  gli  otto  alti  piedestalli 
lungo  la  via  Sacra,  che  sorreggevano  ciascuno  una  colonna  con 
statua  del  tempo  di  Costantino. 
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La  colonna  di  Foca,  eretta  nel  608  d.  C.  da  Smaragdo,  esarca 
bizantino,  in  onore  dei  suo  imperatore  Foca  e  che  portava 
appunto  la  statua  d'oro  di  questo  imperatore. 

Il  Campidoglio  (veggasi  ancora  la  restituzione  del  pro- 
fessor A.  Gnauth,  flg.  387),  sorgeva  sul  colle  o  Monte  Ca- 
pitolino dietro  l'angolo  sud-ovest  del  Foro,  vi  si  saliva  dal 
clivo  capitolino,  in  fondo  al  foro,  vicino  al  tempio  di  Sa- 
turno ed  al  portico  degli  Dei  Consenti.  Comprendeva  il 
tempio  di  Giove  capitolino  (v.  testo  a  pag.  272),  col  suo 
recinto. 

Dalla  parte  opposta,  cioè  dietro  l'angolo  nord-ovest  del 
Foro  sopra  l'altro  colle,  sorgeva  Yarx  (la  rocca  od  acropoli 
di  Roma)  e  nel  suo  interno  il  Tempio  di  Giunone  moneta 
(della  zecca)  e  sulle  sue  falde  la  scala  delle  Gemonie  ed  il 
Carcere,  la  cui  parte  inferiore  è  ancora  l'antico  Tullianum 
dell'epoca  dei  Re.  Nel  medio  evo  il  Carcere  fu  detto  Ma- 
mertino,  sopra  sorge  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  dei  fale- 
gnami e  nel  carcere  è  l'oratorio  di  S.  Pietro  in  carcere. 

Il  Tcbulario.  —  Neil'  avvallamento  tra  il  Campidoglio  e 
Tarx,  nel  78  a,  C,  fu  costrutto  il  Tabulano  od  archivio 
dei  testi  (alcuni  su  tavole  di  bronzo),  delle  leggi,  dei  ple- 
bisciti e  dei  senatus-consulti,  ed  anche  i  documenti  di  per- 
tinenza delle  tasse.  Ne  rimangono  la  substruzione  ed  il 
pian  terreno  con  parte  del  suo  grandioso  loggiato  ad  archi. 

Sull'edificio  del  Tabularlo  sorse  poi  nel  medio  evo  il  palazzo 
del  Senatore,  che  fu  compreso  nello  riordinamento  e  nel  gruppo 
di  nuovi  edifici  eretti  nella  seconda  metà  del  XVI  s.  secondo 
il  progetto  di  Michelangelo,  il  quale  trasportò  la  statua  equestre 
di  Marc  Aurelio  sul  piazzale  che  ha  accesso  dalla  parte  oppo- 
sta del  Foro.  Questo  complesso  costituisce  l'odierno  Campi- 
doglio. 

I  Fori  imperiali  :  Giulio  Cesare,  Augusto,  Nerva,  Vespa- 
siano e  Traiano,  crearono  a  nord  del  Foro  romano  nuovi 
Fori  ricchi  di  edifici  per  tribunali,  di  templi  sontuosi  e  di 
porticati. 

II  foro  di  Giulio  Cesare,  eretto  vicino  alla  Curia  per  aggiun- 
gere nuovi  tribunali  a  quelli  del  Comizio  e  del  Foro,  compren- 
deva pure  un  tempio  dedicato  a  Venere  Genitrice  e  la  statua 
equestre  di  Giulio  Cesare. 
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Il  foro  d'Augusto  si  sten- 
deva a  nord  di  quello  di 
Giulio  Cesare  ed  olire  al 
tribunale  comprendeva  il 
tempio  a  Marta  Ultore;  ab- 
biamo ancora  il  fianco 
orientale  del  tempio  con 
quattro  eleganti  colonne 
ed  un  tratto  della  cinta  del 
foro  stesso.  Era  grandioso 
e  vastissimo,  come  lo  pale- 
sano ancora  le  sue  rovine. 

Il  foro  di  Vespasiano  si 
stendeva  tra  quello  di  Ner- 
va  e  l'area  ove  sorse   la 


Fig.  391.  —  Avanzi  del  Foro  transitorio 

di  Nerva.  (Le  colonnacce). 

(Fot.  Rotografica). 


basilica  di  Costantino  ed 
aveva  nel  suo  centro  il  Tem- 
pio della  Pace,  celebre  per 
la  sua  grande  magnificen- 
za. Lateralmente  a  questo 
Foro  e  verso  il  Foro  ro- 
mano   Vespasiano    eresse 
pure    il    Templum    Sacrae 
Urbis  (oggi  SS.  Cosma  e  Da- 
miano) sul  cui  muro  ester- 
no posteriore  Settimio  Se- 
vero fece  incidere  la  cele- 
bre pianta  di  Roma. 
Il  foro  di  Nerua  o  transitorio  fu  cominciato  da  Domiziano  e 
terminato  da  Nerva,  con  un   tempio  dedicato  a   Minerva.  Del 
recinto  interno   rimangon  gli  avanzi  detti   oggi   le  Colonnacce. 
(flg.  391). 

//  foro  di  Traiano.  —  Onde  aprire  un  passaggio  dai  Fori  pre- 
detti al  Campo  Marzio,  Traiano  spianò  né  più  né  meno  che 
lo  sperone  della  collina  che  dal  Quirinale  veniva  sino  alla 
rocca  capitolina,  alta  43  metri  e  larga  circa  200  m.  Furono 
più  di  ottantacinquemila  i  metri  cubi  di  terra  e  di  pietra 
asportate.  Su  quest'area  spaziosissima  Traiano  dispose  un  Foro 
grandioso  e  magnifico  che  comprendeva:  un  arco  di  trionfo, 
un  vasto  cortile  (a  porticati  e  con  due  esedre  laterali  e  nel 
mezzo  del  quale  sorgeva  la  sua  statua  equestre),  la  grandiosa 
Basilica  (v.  pag.  277),  due  biblioteche  e  tra  di  esse  la  sua  co- 
lonna trionfale  (v.  pag.  279)  destinata  a  ricevere  le  sue  ceneri 
nel  basamento,  ed  infine  il  tempio  [costrutto  poi  da  Adriano 
e  nel   quale   egli   fu   divinizzato  dopo  morte. 


1  Fori  provinciali.  —  Il  circo. 
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Fig.  391  bis.  —  Il  Foro  di  Pompei. 


I  Fori  provinciali  sparsi  in  Italia,  alcuni  dei  quali  di 
origine  antichissima,  col  tempo  si  erano  trasformati  sul  mo- 
dello del  Foro  di  Roma.  Essi  pure  erano  circondati  di  por- 
tici e  di  botteghe,  di  basiliche,  di  templi,  di  tribune  per  gli 
oratori  ed  eran  parimente  adorni  di  statue  e  di  ricordi  mo- 
numentali di  cittadini  illustri  o  benemeriti  e  di  imperatori 
e  principi  della  famiglia  imperiale.  Il  Foro  di  Pompei  (fi- 
gura 391  bis)  ce  ne  porge  l'esempio  più  eloquente. 


Costruzioni  di  divertimento  e  di  lusso.  —  Il  circof  analogo 
all'ippodromo  greco,  era  un  lungo  rettangolo,  terminato 
ad  uno  dei  capi  in  linea  semi  circolare  e  dimezzato  nel 
senso  della  lunghezza  dalla  Spina  (figure  392  e  393.  Questa 
era  un  largo  e  alto  muro  che  divideva  adunque  la  pista  in 
due  parti  ed  attorno  al  quale  venivano  quindi  a  correre  e 
girare  i  carri  ;  l'adornavano  edicole,  obelischi,  statue  ed  opere 
d'arte  e  le  sette  uova  d'argento  che  si  abbassavano  succes- 
sivamente ad  ogni  giro  dei  carri.  Nel  lato  minore  a  linea 
Carotti.  19 
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Fig.  392.  —  Pianta  del  Circo  massimo.  Restituzione  di  Canina. 


retta  ma  alquanto  inclinata,  si  trovavan  le  carceri  donilr 
partivano  i  carri  e  le  due  torri  laterali  pei  magistrati  e 
per  T  orchestra.  Nel  lato  semicircolare  sorgeva  l'arco  trion- 
fale dal  quale  uscivano  i  carri  vincitori. 

Il  Circo  massimo  si  stendeva  al  di  là  del  Palatino,  nella 
stretta  valle  tra  questo  e  l'Aventino  e  poteva  dar  posto  ad  oltre 
300.000  spettatori  ;  la  sua  arena  o  pista  era  lunga  600  metri  co- 
sicché i  carri  percorrendola  sette  volte  nei  due  sensi  compi- 
vano una  corsa  di  8  chilometri  (fig.  392  e  393). 

Il  teatro  romano  (figure  394  e  395)  era  costrutto  ad  imi- 
tazione di  quello  greco  ma  appositamente,  non  più  nelle 
insenature  dei  colli,  né  in  località  scelte  onde  dalle  gradi- 
nate si  potesse  godere  di  un  bel  sfondò  della  natura  :  quindi 
aveva  la  sua  scena  molto  più  alta  e  più  monumentale  (1). 
L'antica  orchestra  era  diventata  una  vera  platea,  venendo 
riservata  ai  sedili  per  i  Senatori  ed  i  personaggi  cospicui,  e 
l'orchestra  dei  musicanti  si  trovò  così  trasportata  sul  di- 
nanzi della  scena  già  più  larga  e  più  profonda  e  che  venne 
pur  a  tal  uopo  ampliata  sul  dinanzi  con  un'aggiunta  più 
bassa.  Il  teatro  essendo  oramai  isolato  ne  risultò  un  tutto 
con  esterno  architettonico   e  quindi  anche  con  una  facciata. 


(1)  Antichi  teatri  greci  come  quello  di  Dioniso  in  Atene  e 
quello  di  Taormina  in  Sicilia  vennero  in  parte  rifatti  o  in  parte 
ampliati  e  modificati  dai  Romani. 


Il  circo.  —  Il  teatro.  —  L'anfiteatro. 
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Fig.  393.  —  Ricostruzione  del  Circo  massimo.  (I.  von  Falke). 


Pompeo  per  il  primo  sostituì  in  Roma  ai  teatri  in  legname 
un  teatro  in  muratura. 

//  teatro  di  Marcello  in  Roma,  principiato  da  Giulio  Cesare  e 
terminato  da  Augusto,  e  del  quale  rimane  l'involucro  esterno,  è 
uno  dei  più  begli  esempi  di  architettura  romana  del  miglior 
periodo;  di  masse  e  di  linee  ampie  ed  armoniose,  di  propor- 
zioni grandiose:  i  suoi  due  piani  sono  rispettivamente  di  or- 
dine dorico  e  ionico  (1). 

Teatri  romani  ben  conservati  sorgono  ancora  in  Pompei,  Er- 
colano,  ad  Orange  nella  Gallia,  in  Grecia,  nell'Asia  minore 
(Aspendo),  nella  penisola  iberica,  nell'Algeria,  nella  Tunisia  ecc. 
—  Imponenti  rovine  di  teatri  a  Verona,  Aosta,  Gubbio,  ecc. 

L'Anfiteatro  è  una  creazione  romana,  risultata  dalla  fu- 
sione di  due  teatri  dei  quali  uenne  soppressa  la  scena  e  le 
cui  orchestre  riunite  e  formanti  una  elisse  al  pari  di  tutto 
intero  il  nuovo  edifìcio,  vennero  a  costituire  V arena  ossia  la 


(1)  Era  capace  di  20.000  posti  divisi  in  due  piani  ed  ogni  piano 
»n  due  cavee. 
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scena  dello  spettacolo 
di  combattimenti  di 
gladiatori,  di  belve,  ed 
anche  di  naumachie. 
potendosi  allagarla.  In 
uno  dei  lati  lunghi 
della  elisse  di  gradi- 
nate, separate  dall'a 
^!  !«  i!  Ti  rena  per    mezzo  del 

••  ••  *>•  ••  podio,  sorse  poi  la  log- 

v.  .£"  "  i  iiaf**tagfi  *  *  "  K-  .£        gia  imPeriale  o  puh 

**ri       fi  S.BSBSU, hml'        iv^  vinare.  Nella  grossez- 

Fig.  394.  —  Pianta  di  un  teatro  romano.  Za    della     Costruzione 

delle  gradinate  si  svol- 
gono i  corridoi  e  le  scale  di  accesso,  disposte  con  tanta  av- 
vedutezza che  in  un  momento  l'intero  anfiteatro  poteva  es- 
sere sgombrato  dal  pubblico. 

Il  colosseo,  l'anfiteatro  più  vasto  e  più  grandioso,  è  stato  eretto 
da  Vespasiano  e  compiuto  da  Tito,  sullo  spazio  del  lago  arti- 
ficiale dell'antico  parco  annesso  alla  casa  aurea  di  Nerone  (fig.  356 
bis  a  pag.  264.).  All'esterno  è  avvolto  da  un  rivestimento  architet- 
tonico di  egual  numero  di  piani,  cioè  quattro  :  i  tre  primi  piani 
ad  arcate  di  ordine  rispettivamente  dorico-toscano,  ionico  e  co- 
rinzio ;  il  quarto  piano  non  ha  che  delle  finestre  quadrangolari 
e  lesene  corinzie,  e  sotto  la  cornice  si  svolge  una  serie  di  men- 
sole destinate  a  sorreggere  le  aste  munite  di  banderuole.  L'in- 
tera costruzione  elittica  è  lunga  185  metri  e  larga  156;  il  rag- 
gio delle  gradina- 
te misura  circa  49 
metri;  l'arena  ha 
il  diametro  mag- 
giore di  77  metri 
ed  il  minore  di  46. 
Sulle  gradinate  pò- 
tevan  trovar  posto 
a  sedere  87.000  per- 
sone. 

Il  sottosuolo  del- 
l'arena, già  scava- 
to, come  si  disse, 
al   tempo   di   Ne* 

Kig.  395.  —  n  teatro  di  Pompeo.  rone  Per  «P*«l  l&g<> 

Restituzione  di  Ad.  Senili.  (Bender).  o    Stagno,    è    tutto 


V anfiteatro. 
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Fig.  396.  —  L'anfiteatro  di  Pompei.  (Fot.  Amodio). 


suddiviso  da  androni,  anditi,  ambienti   maggiori  e  minori  (1). 

Non  sappiamo  se  sia  più  da  ammirare  la  mole  colossale  di 
questo  edificio  o  la  portentosa  potenza  e  semplicità  della  sua 
costruzione  o  la  sapienza  organizzatrice  colla  quale  ne  venne 
creato  il  progetto  complessivo  e  stabilita  la  distribuzione  ed 
utilizzazione  delle  singole  sue  parti. 

Altri  anfiteatri,  quali  più,  quali  meno  conservati,  a  Pompei  (fi- 
gura 396),  Verona,  Pola,  Nimes,  El-Diem  (Tunisia). 


(1)  Onde  far  apprezzare  l'incredibile  congerie  dei  locali  sotto- 
stanti all'arena,  questa  venne  scoperchiata  per  metà,  distruggen- 
done tutta  quella  parte  del  suolo:  ma  il  risultato  di  questo 
provvedimento  è  quanto  mai  infelice  esteticamente,  danneggia 
l'effetto  del  magnifico  edifìcio  e  toglie  ogni  verosimiglianza  alla 
impressione  che  il  complesso  ne  dovrebbe  dare. 

Si  dovrebbe  nuovamente  ricoprire  tutta  questa  parte,  tanto- 
più  che  oggi  non  sarebbe  difficile  facilitarne  la  visita  e  l'ap- 
prezzamento ancor  più  esatto  mediante  l'illuminazione  interna 
con  un  sistema  di  lampadine  elettriche  e  mantenervi  aria  ab- 
bastanza sana  con  buoni  sistemi  di  drenaggio  e  di  ventilazione 
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Fig.  397.  —  Frammento  di  bassorilievo  ornamentale. 
Roma,  m.  Laterano. 


Le  terme  o  pubblici  stabilimenti  di  bagni,  che  sono  pure 
una  creazione  romana,  rivelano  il  colmo  del  lusso  e  della 
raffinatezza  di  una  società  che  si  veniva  corrompendo  a  grandi 
passi:  ma  per  una  singolare  contraddizione,  a  datar  del  prin- 
cipio del  III  secolo  d.  C,  cioè  dai  tempi  di  Caracalla,  esse 
segnano  pure  la  nuova  evoluzione  dell'arte  architettonica 
romana  e  della  sapienza  organizzatrice  di  quel  popolo  di 
ingegno  ardimentoso,  quanto  grandioso  e  pratico  ad  un  tempo. 

Nelle  terme  abbiamo  difatti  l'esempio  della  nuova  evolu- 
zione dell'architettura  romana,  avvenuta  per  T  adozione  de- 
finitiva del  tipo  della  cupola  emisferica  di  grandissime  di- 
mensioni, e  del  suo  sistema  di  costruzione,  importati  dal- 
l' Oriente  greco,  e  di  cui  il  primo  saggio  era  stata  la  cupola 


Fig.  398.  —  Pianta  delle  terme  di  Caracalla.  (Reynaud). 


Le  terme. 
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Fig.  399.  —  Rovine  delle  terme  di  Caracalla.  (Fot.  Alinari). 

del  Panteon  ;  abbiamo  inoltre  l'esempio  del  progresso  fatto 
compiere  dai  Romani  alla  architettura,  giungendo,  sia  alla 
riunione  e  combinazione  di  molteplici  ambienti  che  formano 
un  complesso  unico  ed  organico,  sia  ad  ottenere  la  neutra- 
lizzazione delle  spinte  cioè  ad  equilibrare  le  singole  parti 
dell'edificio  mediante  il  rispettivo  concorso  delle  medesime 
e  senza  l'aggiunta  di  elementi  di  ripiego  (masse  murarie, 
pilastri,  arconi,  ecc.);  sono  le  sale  accessorie  e  minori  che 
fanno  da  contrafforte  a  quelle  colossali,  mentre  la  loro  dif- 
ferenza di  altezza  ne  facilita  la  illuminazione  interna. 

Delle  numerose  terme  pubbliche  di  cui  Roma  e  moltissime 
città  dell'impero  (1)  erano  dotate  e  di  molte  delle  quali  avan- 
zano rovine,  ricorderemo  quelle  di  Caracalla  e  di  Diocleziano  (2). 

Le  terme  di  Caracalla  valgono  come  l'esempio  più  completo 


(1)  Esempi  a  Pompei,  a  Velleia,  a  Parigi  (Lutetia),  Poitiers, 
Treveri,  ecc. 

(2)  Di  una  sala  delle  Terme  di  Diocleziano,  Michelangelo  cavò 
fuori  l'immensa  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli;  inoltre  co' 
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e  più  vasto  di  queste  portentose  costruzioni  (figure  398  e  399). 
Furono  principiate  nel  212  d.  C. 

Un  immenso  spazio  quadrangolare,  chiuso  da  un  muro  cin- 
tato, era  circondato  nel  suo  interno  lungo  tre  lati,  da  piccoli 
servizi  di  bagni  (composti  ciascuno  di  due  ambienti)  da  sale 
per  esercizi  ginnastici,  e  da  sale,  alcune  aperte,  altre  chiuse, 
per  conversazioni  e  letture  pubbliche;  —  nel   quarto  lato  (di 

fondo)  un  grande  stadio 
per  le  corse  ed  un  vasto 
serbatoio  con  castello  d'ac- 
qua. Nel  vastissimo  spazio 
di  mezzo  popolato  di  pian- 
tagioni, giardini  e  vasche, 
e  quasi  nel  centro,  sorgeva 
il  vero  edificio  delle  terme 
di  una  superficie  di  oltre 
1850  mq.  Nell'asse  perpen- 
dicolare all'ingresso  si  tro- 
vavano gli  ambienti  rnag* 
giori  ed  a  destra  e  sinistra 
si  ripetevano  con  esatta 
simmetria  altri  ambienti 
minori  e  cortili. 

Entrando  dalla  fronte  di 
questo  edificio  centrale,  si 
trovavano  in  fila  uno  die- 
tro l'altro: 

il  vestibolo  ed  il  vestia- 
rio o  spogliatoio, 

la  immensa  sala  sco- 
perta dei  bagni  freddi  di 
acqua  corrente,  con  vasca 
immensa  per  il  nuoto, 
l'antisala  a  temperatura  tepida  (fig.  400),  ove  si  passeggiava 
e  si  discorreva,  ed  ove  si  trovavano  pure  vasche  eleganti  e  cir- 
colari a  fondo  piatto  e  su  alto  piede  per  le  abluzioni,  sedili  ecc. 
Questo  tepidario  (analogo  nell'interno  alla  sala-basilica  del  pa- 
lazzo di  Settimio  Severo  di  cui  parleremo  a  pag.  304  è  un  im- 
menso spazio  rettangolare  di  170  m.  per  82,  coperto  di  vòlte  a 
crociera  poggianti  sulle  arcate  laterali  e  su  colonne  monoliti 
gigantesche, 

alcuni  locali  intermedii,  uno  centrale  di  passaggio  a  tempe- 


Fig.  400.  —  Il  tepidario  delle  terme  di 

Caracalla.  Restituzione. 

(Anderson  e  Phene  Spiers). 


locali  e  spazi  adiacenti  compose  il  vicino  convento  oggi  Museo 
delle  Terme;  la  contigua  chiesa  di  S.  Bernardo  era  una  sala 
rotonda  a  cupola  delle  Terme  stesse. 
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-satura  calda,  gli  altri  laterali  per  bagni  di  acqua  calda  e  di  va- 
lore caldo,  per  massaggio,  unzioni  con  olii  ecc., 

in  ultimo,  la  colossale  rotonda  pei  bagni  caldi,  coperta  a 
stipola,  gettata  nello  spazio  senza  sostegni  Intermedi!,  un  mi- 
racolo portentoso  di  ardi- 
rsi ento   e  di   bellezza    (fi- 
gura 401). 

Lateralmente  a  questa 
infilata  di  ambienti  mag- 
giori, si  trovavan  a  destra 
e  a  sinistra  gli  ambienti 
minori,  distribuiti  attorno 
a  cortili  ;  eran  sale  e  came- 
rini per  bagni  freddi,  a 
vapore,  ad  acqua  calda; 

ambulatori i    a    porticato, 

sale  di  lettura,  biblioteche, 

gallerie  di  sculture  (1)  e  di 

quadri,  ristoranti  e  botte- 

ghe,  tutto  ciò  che  poteva 

tornar  giovevole  o  piace- 
vole per  gli  esercizi  fisici  ^^" 

e  per  il  trattenimento  dello 

spirito. 

Cosi  i  grandi  stabilimenti 

pubblici   di   bagni   erano 

diventati  luogo  prediletto 

di    passatempo,  centro  di 

convegno  ;  dal  Foro,  la  vita 

pubblica  era  passata  alle  t 

Terme  f  Fig-  401.  —  Il  caldario  delle  terme 

di  Caracolla.  (Hachette). 

Costruzioni  di  utilità  pubblica.  —  I  pochi  templi,  i  po- 
chi teatri  ed  anfiteatri  rimasti  in  piedi,  le  rovine  maestose 
delle  terme  sono  tutti  localizzati  in  alcuni  punti:  all'incon- 
tro, le  strade  romane,  i  ponti,  gli  acquedotti,  le  porte  mo- 
numentali o  fortificate,  le  mura  di  città,  gli  emissari  di  ac- 
que, i  porti  ecc.  riappaiono  ancora  disseminati  in  tutto  l'an- 
tico orbe  romano.  E'   su  queste  costruzioni  di  utilià  pub- 


(1)  Fra  le  rovine  di  queste  Terme  di  Caracalla  si  rinven- 
nero la  Flora  farnese,  il  Torso  del  Belvedere,  l'Ercole  farnese 
ed  altre  celebri  sculture  antiche  ;  ed  in  quelle  di  Tito  il  gruppo 
del  Laocoonte. 
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Fig.  402.  —  Porta  Prenestina  detta  maggiore. 


blica  che  riposa  prin- 
cipalmente la  celebri- 
tà mondiale  della  sa- 
pienza e  della  poten- 
za romana. 

Il  romano  sparse  le 
sue  grandiose  costru- 
zioni, tanto  di  lusso  e 
di  divertimento  quan- 
to di  utilità  pubblica, 
per  tutto  l'impero, 
con  un  sistema  co- 
struttivo semplicissi 
mo  quanto  pratico  e 
perfetto.  Bastava  che,  ovunque  passava  e  si  stanziava  l'esercito, 
i  maestri  edili  (che  ne  formavan  sempre  parte)  scegliessero  la 
località,  tracciassero  l'area,  dessero  il  disegno  della  pianta  e 
dell'organismo  della  costruzione;  i  materiali  si  prendevan 
sul  posto  ed  i  soldati  facevan  il  rimanente.  Le  nuove  città 
principali  romane  nella  Gallia  cisalpina  e  nella  transalpina, 
lungo  il  Reno  e  lungo  il  Danubio,  le  loro  opere  di  fortifica- 
zione, le  loro  mura  con  bastioni,  porte  e  torri,  non  furon 
che  gli  accampamenti  di  armate  romane  trasformati  suc- 
cessivamente dai  Romani  stessi  in  sedi  stabili  mediante  sosti- 
tuzione di  costruzioni  durature.  Basterà  ricordare  nell'Italia 
superiore  le  città  di  Torino,  di  Aosta  e  Como,  che  conservano 
ancora  l'antico  tracciato  e  divisione  romana  di  quartieri. 
Le  mura  di  Augusto  ad  Aosta  coi  loro  bastioni  e  le  loro 

torri,  le  mura  di  Au- 
1  reliano  restaurate  da 
Onorio  a  Roma,  an- 
ch'esse colle  loro  tor- 
ri, ne  sono  gli  esem- 
pi più  imponenti  che 
abbiamo  in  Italia. 

Le  mura  a u reliane 
cominciate  nel  271,  fan- 
no il  giro  dei  colli,  rag- 
giungono il  Tevere  ai 
piedi  del  Pincio  ed  al 
di  là  dell'Aventino.  An- 


Fig.  403.  —  Porta  ostiense. 
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i  e  amen  te  seguivano  la 
•iva  sinistra  del  Tevere 
iino  all'isola  tiberina 
t  nella  riva  destra  av- 
rolgevano  il  quartiere 
lei  Trastevere  sino  alla 
;ommità  del  Gianicolo. 
I  monte  Vaticano  re- 
stava tagliato  fuori.  Il 
circuito  totale  era  di 
;irca  17  chilometri.  Le 
porte  erano  14  e  corri- 
spondevano alle  quat- 
lordici  regioni  in  cui 
augusto  aveva  suddi- 
viso Roma. 


Fig.  404.  —  Aosta.  Porta  pretoria 
(Fot.  Aliuari). 


Le  porte  monumentali  erano  a  due  o  più  passaggi  :  uno 
per  l'uscita,  l'altro  per  l' ingresso  ;  uno  per  i  cavalli  e  vei- 
coli, gli  altri  laterali  per  i  pedoni.  I)i  solito  poi  le  porte  non 
solo  erano  fiancheggiate  da  torri  quadrate  o  semicircolari  nella 
fronte,  ma  costituivan  una  specie  di  piccolo  castello  qua- 
drato col  suo  cortile  interno. 

Esempi  dei  vari  tipi  sono:  la  porta  maggiore  o  Prenestina 
[fig.  402),  la  porta  Appia  e  quelle  Asinaria,  Pinciana,  Tiburtina 
ostiensi*  (fig.  403)  e  la- 
tina a  Roma,  le  porte 
di  Fano, Terni,  Verona, 
Torino,  Susa,  Aosta  (fi- 
gura 404),  la  porta  di 
Salona,  le  porte  di  Ni- 
mes,  Autun,  di  Treveri 
(fig.  405),  ecc. 

Le  strade  o  vie  ro- 
mane erano  di  una 
importanza  capitale, 
per  la  celerità  delle 
comunicazioni,  il  ra- 
pido trasporto  ed  ap- 
provvigionamento de- 
gli eserciti  ed  il  do- 
minio sicuro  su  tutte 

le  regioni  delTimmen-      Fig.  405.  —  Treveri.  Porta  nigra.   (Seemaun). 
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Fig.  406.  —  Esempio  di  lastricato  nelle  vie  e  strade  romane. 
La  via  dell'abbondanza  a  Pompei. 

so  impero.  Erano  costrutte  in  linea  retta  senza  riguardo  alle 
difficoltà  dei  luoghi,  superando  colli  e  monti,  talora  persino 
trapassandoli  con  gallerie,  varcando  pianure,  passando  fiumi, 
mediante  ponti,  trincee,  substruzioni.  I  Romani  in  questo 
compito  non  guardavano  a  lavoro,  fatica,  tempo,  materiale  e 
spesa  :  costruivano  le  strade  a  tre  strati,  il  superiore  a  grossi 
lastroni  poligonali  irregolari,  alquanto  convesso  e  con  cunetta 
di  scolo  (ielle  acque  piovane.  Questo  sistema  ha  assicurato 
la  durata  delle  loro  strade,  delle  quali  sussistono  ancora 
tratti  notevoli,  specialmente  in  Italia  della  via  Appia,  (co- 
strutta da  Appio  Claudio  il  Censore  nel  312  a.  C.  da  Roma  a 
Brindisi),  della  Flaminia  (che  era  il  prolungamento  fino  a 
Rimini)  e  della  via  Emilia,  (parallela  al  Po).  Le  strade 
delle  città  eran  pur  lastricate  con  massi  poligonali  irrego- 
lari, come  vediamo  negli  avanzi  delle  Via  Sacra  nel  Foro 
romano  e  nelle  vie  di  Pompei  (fig.  406). 

I  ponti  eretti  col  sussidio  degli  archi  e  delle  vòlte  e  quindi 
ardimentosi,   magnifici,  consentivano  di  varcare  larghe  e 
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Fig.  407.  —  S.  Vincent,  valle  d'Aosta.  Ponte  tornano. 
(Fot.  Alinari). 


profonde  valli,  grossi  fiumi  impetuosi.  Or  erano  ad  un  solo 
immenso  arco,  or  a  parecchi  ed  anche  a  numerosi  archi, 
su  grossi  pilastri,  per  lo  più  a  speroni.  Il  piano  dei  ponti 
stessi  era  protetto  da  parapetti  a  destra  e  sinistra. 

Il  ponte  di  Ri  ni  ini,  ricco  di  decorazione  artistica,  è  uno  dei  più 
completi  e  conservati  che  esistano  e  servano  ancora,  cosi  il  ponte 
di  S.  Vincent  (fig.  407)  e  quello  di  EU  nella  valle  d'Aosta.  11  ponte 
Elio  a  Roma  che  conduce  a  Castel  S.  Angelo  ed  ni  Borgo  è  uno 
dei  più  belli  e  sontuosi.  Alcuni  ponti  della  Spagna  ad  Alcan- 
tara, Segovia,  Merida,  e  della  Francia  a  Vaison,  Sommiains,  del 
Gard,  sono  i  più  straordinari  per  vastità  ed  altezza:  alcuni  di 
questi  però  servivano  pure  per  la  conduttura  delle  acque.  Il 
ponte  di  Narni  è  imponente  nei  suoi  magnifici  avanzi. 

Gli  acquedotti  sono  dei  ponti,  ora  costrutti  appositamente, 
ora  dei  ponti  utilizzati  per  condurre  da  lontane  sorgenti 
sino  ai  grandi  centri  acqua  salubre  eil  abbondante.  Dalle 
sorgenti  le  acque  erano  convogliate  mediante  canali  sotter- 
ranei, ma  se  nel  tracciato  si  incontravano  pianure  a  livello 
basso  si  trasportavano  egualmente  mediante  ponti  che  le 
tenevano  ad  egual  altezza  del  punto  in  cui  venivano  a  sboc- 
care :  necessariamente  in  alcuni  casi  questi  ponti  dovevano 
esser  tenuti  altissimi,  e  non  sempre  bastavano  né  erano 
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Fig.  409.  —  Rovine  del  pa 
di  Settimio  Severo  sul  Palatino. 


possibili  vastissim  ar- 
chi, ma  si  ricorrerà 
ad  altissime  pile  col- 
legato da  archi  or- 
pure  si  costruirai* 
due  ed  anche  tre  pon: 
uno  sulT  altro  e  su 
piano  di  quello  supe- 
riore correva  il  cana- 
le. E  se  si  incontra- 
vano vaste  distese  • 
pianura  a  livello  trop- 
po basso,  la  condut- 
tura era  tenuta  ad  al- 
tezza sufficiente  me- 
diante lunghissime  serie  di  pilastri  ed  archi  formanti  ui. 
ponte  per  cosi  dire  interminabile. 

Il  ponte  del  Gard  presso  Nimes  nella  Gallia  meridionale 
(fig.  408)  consta  di  tre  ponti  sovrapposti  uno  sull'altro,  che  por- 
tano il  canale  all'altezza  di  49  m.  sul  livello  del  fiume,  in  una 
valle  larga  superiormente  272  m. 

I  ponti  di  Segovia  ed  Alcantara  in  Spagna  sono  invece  a  pi- 
lastri altissimi  collegati  da  archi  intermedi. 

L'acquedotto  di  Claudio  nella  campagna  romana  (fig.  356  a  pa- 
gina 261)  è  un  ponte  acquedotto  costrutto  in  pianura,  di  straor- 
dinaria lunghezza. 

I  palazzi,  le  abitazioni  e  le  ville  ebbero  uno  sviluppo, 
raggiunsero   ricchezza,   splendore  ed  agio   non   mai  cono- 


Fig.  410.  —  Il  Settizonio.  Restituzione.  (Baumeister). 
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Fig.  408.  —  L'acquedotto  del  Gard  presso  Nimes. 


sciuti  per  lo  innanzi,  salvo  che  nelle  dimore  reali  orientali 
e  greche  ellenistiche.  Le  vicissitudini  però  non  ci  hanno 
lasciato  che  rovine  dei  palazzi  imperiali  sul  Palatino  (fig.  409) 
e  vestigia  della  celebre  casa  aurea  di  Nerone  che  dall'  in- 
gresso del  Foro  Romano  si  stendeva  nell'intervallo  tra  il 
Palatino  e  TEsquilino  e  continuava  sino  al  Viminale  da  una 
parte  ed  al  Celio  dall'altra,  coi  suoi  fabbricati  sontuosi,  i 
suoi  giardini,  stagni,  ecc. 

Il  celebre  Settizonio  (fig.  410),  che  nel  rinascimento  in- 
spirò Jacopo  Sansovino  ed  il  Palladio,  e  che  sorgeva  alle 
falde  del  Palatino  verso  la  via  Appia  fu  demolito  alla  fine 
del  XVI  sec. 


Gli  edifici  imperiali  del  Palatino  erano  cosi  splendidi  che, 
come  era  già  accaduto  pel  Mausoleo,  da  allora  in  poi  furono 
sinonimo  dell'abitazione  signorile,  che  oggi  ancora  noi  chia- 
miamo palazzo. 

Fra  le  rovine  della  spianata  del  Palatino,  la  quale  del  resto 
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Fig.  411.  —  La  casa  di  Pansa  a  Pompei. 
Spaccato.  Restituzione. 


non  è  ancor  stata  mesa 
allo  scoperto  che  per  metà 
oggi  distingui  a  nio: 

avanzi  delle  mura  della 
Roma  quadrata  dell'epos 
dei  Re, 

il  tabi  ino  della  casa  à 
Livia,  consorte  di  Augusta 
ancora  adorno  di  pitture  (delle  quali  già  abbiamo  tenuto  parola 
a  pagina  202  e  di  cui  faremo  ancora  cenno  più  oltre), 

vestigia  del  tempio  di  Cibele  e    del  tempio    della    Vittoria 
che  erano  stati  eretti  da  Augusto, 

11  criptoportico  dello  scomparso  palazzo  di   Caligola  e  ne) 
quale  questi  fu  trucidato, 

carcasse  nude  di  muri  dei  palazzi  dei  Flavii  e  di  Adriano, 
che  avevano  assorbito,  modificato  ed  ampliato  quelli  dei  Cesari 
lo  *  stadio  ,  per  le  corse,  degli  ampliamenti  di  Adriano,  eoo 
potente  nicchione, 

Le  rovine  del  vasto  palazzo  di  Settimio  Severo,  che  si  pro- 
tendeva oltre  la  spianata  del  Palatino  mediante  substruziooi 
in  parte  mascherate  dal  predetto  Settizonio. 

Tra  queste  rovine  del  palazzo  di  Settimio  Severo,  oltre  avanzi 
di  porticato,  di  sale  (alcune  delle  quali  a  vòlta  con  cassettoni),  di 
un  ninfeo,  abbiamo  anche  quelli  della  Basilica  imperiale  o  di 
palazzo,  una  gran  sala  fiancheggiata  da  due  piani  sovrapposti 
di  colonne  e  terminata  ad  abside  ;  nel  piano  rialzato  di  questa 
(podio)  e  separato  da  cancello,  prendevano  posto  l'imperatore 
ed  i  personaggi  del  sno  seguito,  tutti  gli  altri  astanti  rimane- 
vano nel  grande  spazio  della  sala.  Questa  Basilica  di  palazzo 
segna  adunque  lo  svolgimento  del  tipo  della  Basilica  romana 


Fig.  412.  —  La  casa  di  Pansa  a  Pompei.  Pianta. 
À,  vestibolo.  B,  atrio.  C,  tablino.   D,D,  sale  di  amministrazione.  K,F,  ale 
con  vicino  passaggio,  a,  botteghe,  b,  pristino  con  macina  e  piccoli  cn- 
bicoli.  U,  peristilio.  H,  saia  detta  Eco.  L,  cubicoli  o  camere  di  abita- 
zione. M,  triclinio.  N,  piccolo  quartierino.  K,  cucine. 


Architettura,  —  Le  case  signorili. 
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Fig.  413.  —  L'atrio  di  una  casa  a  Pompei. 


che  venne  poi  ripetuto  nella  Basilica  di  Massenzio  e  di  Costan- 
tino e  col  quale  avrà  grandi  analogie  la  Basilica  cristiana  (Hol- 
tzinger). 

Le  case  signorili,  le  abitazioni,  di  cui  non  mancarono  le 
scoperte  di  rovine  in  Roma,  sono  però 
ricomparse  complete  nella  dissepolta 
città  di  Pompei.  Qui  vediamo  il  tipo 
definitivo  della  casa  all'epoca  aurea 
dell*  impero  romano  nella  Campania 
e.  risultante  dalla  fusione  del  tipo 
etrusco  con  quello  greco.  L'abitazine 
completa  constava  di  due  corpi  di- 
stinti, quello  accessibile  agli  estranei 
e  quello  riservato  alla  famiglia  (fig. 411 
e  412)  e  cioè:  Patrio  ed  il  peristilio. 

I.  corpo  :  vestibolo  fiancheggiato 
dalla  cella  del  portinaio  e  da  bot- 
teghe ;  cortile  ad  atrio  con  impluvio 
e  piscina  nel  mezzo,  ai  lati  cubiculi 
o  camerette  (fig.  413)  ;  nel  fondo  a 
destra  e  sinistra  le  ale,  sale  ove  si 
conservavano  i  libri,  i  documenti  di 
Carotti. 


Fig.  414.  —  Ara 
degli  Dei  lari  a  Pompei. 
20 
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Fig.  415.  —  La  mole  adriana.  Restituzione. 
(I.  von  Falke). 


famiglia  ed  i  ri- 
tratti, cioè  i  busti 
in  cera  ed  in  mar- 
mo dei  maggiori: 
nel  fondo  in  faccia 
all'ingresso  il  ta- 
blino  o  sala  di  ri- 
cevimento e  lun- 
go il  medesimo  un 
corridoio  stretto  di 
passaggio  al  secon- 
do corpo  del  fab- 
bricato. 

II  corpo  :  cor- 
tiletto a  giardino 
e  cinto  di  portico  detto  peristilio;  in  giro  lungo  i  lati,  ca- 
mere di  abitazione,  in  un  angolo  le  cucine  ed  i  magazzeni 
e  nel  fondo  la  sala  ove  la  famiglia  e  specialmente  le  donne 
passavano  la  giornata  lavorando,  e  vicino  il  triclinio  o  sala 
da  pranzo  ;  sotto  il  peristilio,  in  un  angolo,  Tara  degli  Dei 
lari  (fig.  414). 

La  pittura  decorativa  delle  pareti  (di  cui  diremo  più  in- 
nanzi) le  statue,  statuette,  "vasche  ed  altre  opere  d*  arte 
sparse  nell'atrio  e  nel  peristilio  completavano  l'abbellimento 
della  abitazione,  la  quale  talvolta  aveva  ancora  al  di  là  del 
secondo  corpo,  l'aggiunta  di  un  orto  o  verziere. 

Le  tombe  sono  di  tipi  e  dimensioni  svariatissime  *  e  cosi 
di  stile. 
Continua  il  tipo  orientale-etrusco  della  tomba  a  tumulo 
svolto  e  portato  a  maestà  di 
^^^^^  effetto  e  di  proporzioni  gran- 

diose e  magnifiche,  come  ve- 
desi  nel  mausoleo  di  Adria- 
^^C  no  (fig.  415)  oggi  detto  Castel 

mb|  S.  Angelo  e  nella  tomba  più 

modesta  ma  pur  sempre  gran- 
diosa di  Cecilia  Metello  sulla 
via  Appia,  che  risale  agli  ul- 

Fig.  416.  -  La  tomba  di  JJml   f??1    ^    ^^   ^ 

cecilia  Meteiia  sulla  via  Appia.         Repubblica  (figure  416  e  417). 
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In  generale  i  monumenti  sepol- 
crali disposti  lungo  la  via  Appia 
erano  a  forma  di  tempietti  ;  di  edi- 
cole rotonde,  quadrangolari,  cubi- 
che, recanti  la  forma  di  case  d'abi- 
tazione signorile;  edicole  a  forme 
di  sarcofago  ed  altre  di  ara  od  al- 
tare colossale.  La  piramide  di  C.  Ce- 
atio  è  un  tipo  isolato,  eccezionale 
(ng.  418). 

Di  molti  sepolcri  non  rimane  che 
la  sola  parte  stata  scavata  nel  sot-       F%ki*'t»mi*T™lmZ 

tOSUOlO,     la    Vera    tomba    composta  Meteila.  (Canina). 

di    una  o  più   camere   nelle  quali 

erano  disposti  i  sarcofagi  o  le  urne,  a  seconda  che  la  sepol- 
tura era  ad  inumazione  o  ad  incenerazione  ;  cosi  il  sepolcro 
dei  Scipioni  sulla  via  Appia,  quello  della  gens  dei  Nasoni 
sulla  via  Flaminia  e  quello  della  gens  Furia  a  Frascati  (1). 

E  quando  il  sepolcro  era  pur  destinato  a  tutti  i  clienti  di 
una  grande  famiglia  e  di  solito  per  sepolture  ad  incine- 
razione, troviamo  sequele  o  gruppi  di  camere  tutte  perfo- 
rate da  nicchie  nelle  quali  venivano  disposte  le  urne  cine- 
rarie ;  dall'analogia  dell'aspetto  interno,  queste  tombe  ven- 
nero dette  columbarii  (ng.  419). 

Nel  basso  impero  abbiamo  un  tempio  intero  costrutto  per 
Mausoleo,  il  grande  ottagono  a  cupola  che  Diocleziano  pre- 
parò per  propria  tom- 
ba in  Dalmazia,  en- 
tro lo  stesso  magni- 
fico palazzo  che  si  era 
fatto  erigere  per  ter- 
minarvi la  sua  esi- 
stenza, palazzo  che, 
com'è  risaputo,  ha  da- 
to origine  a  Spalato. 


(1)  La  incinerazione 
delle  salme  fu  di  uso 
generale  dal  lempo  di 
Siila  sino  verso  il  tem- 
po di  Adriano.  Kig.  418.  —  Sepolcro  di  Caio  Cestio. 
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Fig.  419.  —  Columbarium  di  una  associa- 
zione funeraria  nella  Vigna  Codini. 


I  sarcofagi  rientrano 
nella  classe  delle  opere 
di  scultura:  però  hanno 
interesse  architettonico— 
alcuni  per  la  loro  deco- 
razione, così  quello  anti- 
chissimo di  L.  Cornelio 
Scipione  Barbato  console 
nell'anno  298  a.  C,  sar- 
cofago che  si  conserva  nel 
museo  vaticano,  e  che  è 
adorno  di  triglifi  e  den- 
telli, —  molti  per  la  loro 
stessa  struttura  a  forma 
di  casa  con  tetto  a  due 
pioventi,  talora  persino 
colla  imitazione  di  embri- 
ci o  tegole,  e  in  certi  casi, 
massime  nel  basso  im- 
pero ,  per  T  indicazione 
all'esterno  di  porte,  aper- 


Fig.  420.  —  Il  colonnato  di  Palmira. 


Lo  sciame  dell* arte  romana. 
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ture,  serie  di  colonnati, 
tutti  elementi  preziosi , 
sebbene  soltanto  appros- 
simativi, per  la  ricostru- 
zione ideale  delle  case  e 
palazzi. 

Non  possiamo  chiudere 
la  rassegna  delle  opere  ar- 
chitettoniche senza  ricor- 
dare che  i  Romani  a  scopo 
politico  eressero  in  tutto 
l'impero  edifici  pubblici, 
non  solo  di  utilità,  ma  an- 
che di  fasto,  di  lusso  e  di 
divertimento;  che  i  mu- 
nicipii   grandi   e   piccoli 


Fiff.  422.  —  Baalbec.  Cella  del  tempio 
di  Giove.  (Anderson  e  Ph.  Spiers). 


Fig.  421.  —  Rovine  di  Pahnira. 
(Anderson  e  Ph.  Spiers). 


alla  loro  volta  vollero 
avere  anch'  essi  templi, 
fori,  basiliche,  teatri,  an- 
fiteatri, terme  sul  model- 
lo degli  edifici  di  Roma  e 
cosi  i  romani  stabiliti  nelle 
lontane  regioni  vollero  pu- 
re erigersi  case  e  ville.  Da- 
ta la  possibilità  di  erigere 
nello  stile  romano  anche 
con  materiali  differenti, 
ne  segui  non  solo  la  dif- 
fusione del  medesimo  an- 
che nelle  più  lontane  con- 
trade dell'impero,  ma  una 
certa  uniformità  di  edi- 
fici, un  medesimo  stam- 
po che  si  ripeteva  ovun- 
que. 

Però  un  altro  fatto  im- 
portantissimo va  ancora 
ricordato:  che  nei  mon- 
do greco  orientale  pene- 
trarono bensì  alcuni  dei 
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Fig.  423.  —  I  propilei  di  Baalbec. 
Restituzione  di  Anderson  e  Ph,  Spiers. 


principali  tipi  ed  or- 
ganismi di  edifìci 
romani  ma  perdurò 
l'arte  ellenistica  ed 
anzi  essa  continuò 
a  svolgersi  ;  ne  dan- 
no testimonianza  le 
rovine  di  epoca  ro- 
mana che  si  ammi- 
rano in  Grecia,  nel- 
T  Asia  minore  e 
quelle    magnifiche 


per  maestà  ed  imponenza,  non  che  per  bellezza  di  partico- 
lari, ed  anche  per  motivi  nuovi,  di  Palmira  (Tadmor)  e  di 
Eliopoli  (Baalbec)"nella  Siria,  tanto  più  magnifiche  in  quanto 
che  sono  del  tempo  di  Aureliano  (figure  420,  421,  422  e  423). 


Fig.  424.  —  L'imperatore  Traiano  (?)  ed  il  suo  seguito. 
Altorilievo.  Museo  Laterano.  (Fot.  Alinari). 


Scultura. 

Nel  capitolo  sulla  scultura  greca  ellenistica  (a  pag.  222), 
abbiamo  già  accennato  alle  opere  eseguite  in  Roma  dagli 
artisti  greci  per  soddisfare  alla  sempre  crescente  ammira- 
zione e  passione  dei  Romani  per  i  capolavori  greci,  non  ba- 
stando le  pur  innumerevoli  spogliazioni  da  questi  compiute 
nell'Italia  meridionale,  in  Grecia  ed  in  tutto  il  mondo  greco 
orientale.  Quegli  scultori  greci  copiarono  moltissimi  capila- 
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vori  (talora  apponendo  alle  loro  imitazioni  la  propria  segna- 
tura come  se  ne  fossero  gli  autori),  e  li  copiarono  quasi  sem- 
pre dai  calchi  presi  sugli  originali  stessi,  cosicché  questi 
essendo  quasi  tutti  scomparsi,  per  lo  meno  ne  abbiamo  delle 
riproduzioni  abbastanza  fedeli.  Quegli  scultori  fecero  tal- 
volta anche  dei  lavori  per  così  dire  nuovi,  anzi  dei  gruppi 
statuari,  componendoli  con 


copie  prese  da  statue  di- 
verse. 


Cosi  il  gruppo  di  Oreste  ed 
Elettra  dello  scultore  Mene- 
lao dell'  antica  raccolta  Lu- 
do visi,  oggi  nel  museo  delle 
Terme  (fig.  425),  e  l'altro  pur 
detto  di  Oreste  ed  Elettra 
nel  Museo  di  Napoli. 

L'arte  romana  ha  però 
anch'  essa  la  sua  scultura 
caratteristica.  Nei  ritratti 
tanto  in  busto,  quanto  a 
figura  intera,  ed  anche  nel- 
le statue  equestri,  e  cosi 
nei  bassirilievi,  sia  poco  o 
sia  molto  evidente  la  veste 
greca,  cioè  la  tecnica  della 
modellazione, si  hanno  crea- 
zioni di  un'arte  prettamen-  Fig.  425.  —  n  gruppo  detto  di 

tp  nA7ÌnnfllA  Oreste  ed  Elettra.  Museo  delle  Terme. 

le  nazionale.  (Furwumgler  ed  Urlichs). 

I  ritratti  romani  hanno 
un'origine  molto  remota  e 

del  tutto  italica.  I  Romani  usavano  far  trarre  la  maschera  dei 
defunti  loro  più  cari,  massime  del  padre,  che  conservavano 
in  un  apposito  locale  della  loro  casa  assieme  ai  busti  in  cera, 
terra  cotta  o  bronzo  che  dalle  maschere  stesse  degli  antenati 
già  avevano  fatto  ricavare  artisticamente.  Così  facevano  pure 
per  le  persone  benemerite:  sappiamo  di  statue  iconiche  de- 
cretate a  perpetua  memoria  sulle  pubbliche  piazze.  La  statua 
di  Aulo  Cecilio  Metello  (V.  fig.  342  a  pag.  253)  del  museo  di 
Firenze  deve  appunto  esser  stata  una  di  quelle.  E'  però  la- 
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Kig.  426.  —  Busto  detto  di 
L.  Giunto  Bruto.  M.  Capit. 
Furtwaeugler  ed  Urlicns).] 

L.  Giunio  Bruto  (fig. 
Museo   Vaticano   detti 


voro  etrusco  :  ma  non  è  forse  all'aite 
etnisca  per  lo  appunto  che  i  Roman 
dovettero  rivolgersi  a  lungo,  noi 
possedendo  ancora  arte  propria  i  In- 
tanto è  da  questa  usanza  italica  e 
dallo  stile  realistico  etrusco,  rispon- 
dente alle  tendenze  italiche  e  quindi 
anche  romane,  che  deriva  l'arte  ro- 
mana del  ritratto. 

Difatti  possediamo  una  serie  poco 
numerosa  ma  abba  stanza  evidente 
di  ritratti  del  periodo  repubblicane 
che  hanno  stretta  analogia  colla 
predetta  statua  di  A.  C.  Metello. 
Il  busto  virile  in  bronzo  del  palazzi 
dei  conservatori  in  Roma,  detto  di 
426),  il  gruppo  dei  due  coniugi  del 
Catone  e  Porcia  (fig.  427),  1*  aàtw 
busto  del  Vaticano  detto  di  Mario,  le  due  statue  virili  to- 
gate rispettivamente  in  Vaticano  e  nel  museo  Britannici» 
(fig.  428),  ci  danno  ritratti  (che  si  comprende  dover  esser 
stati  fedelissimi)  di  Romani  del  vecchio  stampo,  austeri  e 
severi,  energici,  ferrei  ;  lavori  eseguiti  col  senso  del  verismo 
etrusco  ma  con  modellazione  che  or  più  or  meno  sente  della 
pratica  sapiente  ed  elegante  della  scultura  greca,  il  cui  spi- 
rito veniva  penetran- 
do e  diffondendosi  in 
Roma. 

Lo  stesso  naturali- 
smo e  verismo,  lo  stes- 
so stile,  lo  stesso  tipo 
romano  ma  già  miti- 
gato appare  in  un'al- 
tra piccola  serie  degli 
ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, di  cui  fanno 
parte  i  busti  di  Cice- 
rone a  Napoli,  di  M. 
Antonio  a  Roma  di 
Giulio  Cesare  (?)  aBer- 
lino  ed  a  Londra  (fl- 


Fig.  427.  —  Il  gruppo  funerario  ad  altorilievo 

detto  di  Catone  e  Porcia.  Museo  Vaticano. 

(Bruckmann). 


Scultura.  —  Statue  e  busti. 
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gura  429),  di  M.  Agrippa  nel  Lou- 
vre, nei  quali,  come  l'Urlichs  ha 
avvertito  con  molta  finezza  di  os- 
servazione, si  discerne  l'espressione 
di  una  mente  ancor  severa  ma  già 
illuminata  dallo  spirito  più  largo 
della  filosofia  greca. 

Il  busto  di  Augusto  giovane,  an- 
cor quasi  ragazzo  del  Museo  Vati- 
cano, al  pari  del  già  ricordato  busto 
di  Agrippa,ci  introduce  nel  periodo 
dell'impero:  è  sempre  lo  stesso  ve- 
rismo diligente,  preciso  e  fedele  che 
ci  conserva  il  carattere  fisionomico 
fisico  e  morale  del  ritrattato,  ma  è 
già  una  evoluzione  maggiore  dello 
stile  verso  quello  greco,  greca  ate- 
niese è  difatti  la  delicata  e  fina  mo- 
dellazione plastica  di  questa  testa, 
e  tale  pure  è  quella  del  busto  mu- 
liebre cosi  naturale,  oggi  nel  museo 
delle  Terme  (fig.  430). 


Fig.  428.  —  Statua 

del  civis  romanus  togatus. 

Londra,  B.  m. 


sFig.  430.  —  Busto  muliebre 

^rinvenuto  presso  la  Farnesina. 

M.  delle  Terme.  (Rayet). 


La  maniera  e  l'ideale  greco  pe- 
netrano lentamente,  né  si  fondono 
del  tutto  nello  spirito  della  pla- 
stica romana:  lo 
vediamo  nel  ten- 
tativo  di    statue 
idealizzate  : 

dell'imperato- 
re Augusto  —  al 
Museo  del  Vati- 
cano (fig.  431)  — 
che  è  in  atto  di  ri- 
volgere un'  adlo- 
cutio  all'esercito, 
e   nella  quale   il     Fig.  429.;-4Busto 

Verismo  del  tipo,      di  Giulio:Cesare. 
j   -i!  7  ,7         Londra,  B.  m. 

della  corazza,  del-    "    Bemóuiii). 
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la  nudità  delle  gambe  forma  un 
complesso  non  del  tutto  armoni- 
co, il  che  non  toglie  che  questa 
sia  la  più  bella  delle  statue  ro- 
mane. 

di  Agrippa  presentato  inte- 
ramente nudo  come  un  eroe  greco  (mu- 
seo Correr  a  Venezia,  fig.  432). 

dell*  Imperatore  Nerva  presentato 
come  un  Giove,  con  lineamenti  reali- 
stici che  concordano  poco  collo  stile  ge- 
nerale della  statua  (m.  di  Napoli). 

Maggiore  euritmia  ed  armonia  ab- 
biamo nei  ritratti  creati  senza  alcun'  al- 
tra preoccupazione  che  di  fare  un'opera 
fedele  e  bella.  Ba- 
sti ricordare  il  bu- 
sto della  cosi  r let- 
ta Clizia  (1)  del 


Fig.  431.  —  Statua  ìe 

marmo  di  Augusta 

Vaticano. 


museo  di  Londra, 
le  statue  di  ma- 
trone romane  se- 
dute dette  ora  di  Agrippina  seniore. 
ora  di  Agrippina  iuniore,  ripetuta 
nello  stesso  elegante  atteggiamento  a. 
m.  capitolino  (fig.  433),  alla  Villa  Al- 
bani, al  m.  di  Napoli  ed  agli  Uffizi. 
Sono  tutte  imitate  da  opere  greche  t 
modellate  colla  preoccupazione  dell 
stile  greco,  ma  conservan  pur  tutte  L 
fragranza  naturalistica  romana. 

Anzi,  in  quelle  matrone  sedute  t 
l'arte  ellenistica  che  è  presa  a  model- 
lo (2),  arte  del  resto  naturalistica  an- 
ch' essa,  e  che  oramai  sarà  quella  eh* 


Fig.  432.  —  8tatua  in  m. 

di  Agrippa. 

Venezia,  m.  Carrer. 


(1)  Si  ritiene  sia  il  ritratto  di  Antonia 
moglie  di  Druso,  il  peduccio  a  foglie  t 
lavoro  moderno. 

(2)  Veggasi  la  statua  ellenistica  di  dama 
seduta  nel  Museo  Torlonia. 


Scultura.  —  Statue  e  busti. 
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Fig.  433.  —  La  cosidetta  Agrippina  seniore. 
Museo  Capitolino. 


avrà  azione  maggiore 
sulT  indirizzo  plastico 
della  scultura  romana: 
i  busti  cosi  noti  e  cotan- 
to apprezzati  di  Agrip- 
pina  seniore  (fig.  434), 
di  Nerone  (fig.  435),  di 
Vitellio  (fig.  436),  di 
Tito,  di  Traiano  ce  ne 
porgono  i  migliori  esem- 
pi. Ma  la  fedeltà  carat- 
teristica del  tipo  è  pur 
sempre  la  preoccupazio- 
ne maggiore,  oltreché 
in  quei  busti,  lo  vediamo  nel  grazioso  busto  in  terra  cotta 
di  ragazza  del  m.  di  Berlino  e  nel  busto  di  L.  Cecilio  Gio- 
condo trovato  a  Pompei  (fig.  437),  ora  nel  m.  di  Napoli  ed 
in  quello  di  Plotina,  moglie  di  Traiano  (fig.  438). 

Ai  tempi  di  Adriano,  ammiratore  appassionato  di  tutte  le 

arti  antiche  ma  più  di  tutto 
dell'arte  greca,  si  ha  un  pre- 
valere dello  stile  del  miglior 
periodo  greco  ed  anche  del 
suo  idealismo  nei  busti,  sta- 
tue ed  alti  rilievi  in  cui  An- 
timo appare  divinizzato  (fl- 


Fig.  434. 
Busto  di  Agrippina  seniore. 
Museo  Capitolino.  (Bernoulli). 


Fig.  435. 

Busto  di  Nerone. 

Louvre.  (Bernoulli). 
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gura  439).  La  loro  esecuzione  è 
però  molle,  floscia  e  troppo  le- 
vigata. 

Il  ritorno  allo  stile  diremmo  nor- 
male della  statuaria  iconografica 


Fig.  436.  —  Busto  di  Vi  telilo. 

Vienna,  museo. 

(Bernonlli). 


Fig.  437.  —  Busto  di  Cecilio  Giocondo. 

da  Pompei.  Napoli,  m.  nazionale. 

(Bruckmann).  Ritratti  O.  e  R. 


romana,  la  quale  peraltro  comincia  a  dar  sintomi  di  declino, 
ci  è  dato  dalle  statue  e  busti  di  Antonino,  M.  Aurelio  (fi- 
g.  440  e  441),  Lucio  Vero  (fig.  442),  Commodo,  idealizzato 
in  Ercole,  e  principalmente   dalla  celebre  statua  equestre 
in  bronzo  dorato  di  M.  Aurelio 
(flg.  443)  collocata  da  Michelangelo 
sul  piazzale  del  nuovo  Campido- 
glio (1),   T  unica  statua   equestre 
romana   pervenutaci  dopo  le  due 

,% 

(1)  Il  basamento  su  cui  sorge  è 
dato  a  Michelangelo  ed  è  notevole 
per  la  sua  altezza  molto  limitata, 
tale  era  difatti  la  norma  antica  per 
le  statue  equestri,  norma  che  ri- 
spettava la  naturalezza  e  la  verosi- 
miglianza, ma  che  dal  Rinascimen- 
to in  poi  non  fu  più  seguita,  salvo 
che  eccezionalmente  eppur  con  ot- 
timo risultato:  veggansi  le  due  sta- 
tue equestri  dei  Farnesi  a  Piacenza. 


Fig.  439.:— ..Ali ti noo. 
Altorilievo  della  villa  Albani. 
(Bruckmann.  Ritratti  G.  e  R). 


Scultura.  —  Statue  e  busti. 
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ìarmoree)  dei  Balbi,  imita- 
oni  greche  rinvenute  ad  Er- 
gano ed  esposte  nel.ra.  di  Na- 
dIì.  Marc'1  Aurelio  è  rappre- 
mtato  cavalcando  incontro  ai 
emici  vinti  che  implorano  gra- 

a:  il  movimento  della  figura 

naturale,  spontaneo  e  digni- 
)so  e  nello  stesso  tempo  di  fa- 
ile  e  chiara  interpretazione; 
onostante,  alcune  deficienze 
el  cavallo  e  la  posizione  del- 

I 'imperatore  troppo  addosso  al 
olio  del  cavallo  stesso,  corre 
n  tutto  il  monumento  un  senso 
li  vita,  di  andamento  animato 
»,  lieto,  cavaliere  e  cavalcatura 
ormano  un  tutto  solo,  e  ben  si 
comprende  che,  se  quest'opera 
ìa  esercitato  tanta  influenza 
mgli  artisti  da  Donatello  in  poi, 
non  fu  soltanto  perchè  era  un 
modello  pressoché  unico  di  antico  monumento  equestre  (1) 


Busto  di  Plotina? 
:.  Capitolino.  (Bernoulli). 


(1)  La  statua  equestre  detta  del  Regisole,  che  sorgeva  prima 
in  Ravenna,  poi  in  Pavia,  e  che  qui  fu  distrutta  alla  fine  del 


Fìf?.  440.  —Busto  giovanile  Fig.  441.  —  Busto  di  Fig.  442.  —  Busto  d' 

di  Marc'Aurelio.  M.  Capi-     Marc'  Aurelio   imperatore.  Lucio  Vero, 

telino.  (Bernoulli).  M.  Capitolino.   (Anderson).      Louvre.  (Bernov 
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Fig.  445.  —  Busto  di  Caracalla. 
Napoli,  m.  nazionale. 


Pig,  444.  —  Mezza  figura  <1 
Commodo.  Pai.  dei  conservate- 


li busto,  già  ricorda- 
to, di  Commodo  cogli 
attributi  di  Ercole  (fi- 
gura 444),  buon  lavoro 
quanto  a  modellazione, 
manca  di  omogeneità  e 
naturalezza. 

Il  busto  di  Caracalla 
(figura  445),  è  V  ultima 
creazione  di  ritratto  ro- 
mano che  penetri  nelle 
caratteristiche  fisiche  e 
morali  del  personaggio, 
e  pur  troppo  così  la  se- 
rie delle  buone  opere  si 


XVIII  sec,  era  opera  dei 
bassi  tempi  e  dai  deboli 
indizi  che  ce  ne  riman- 
gono è  dato  arguire  fosse 
ad  imitazione  di  quella 
di  M.  Aurelio. 


Pig.  446. 
Statua  in  marmo  dì  Costantino  nel  portico 
dell»  Basilica  di  S.  Giovanni  in  laterano. 


Scultura.  —  Statue  e  busti. 
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Liu.de  con  una  rappresentazione  che  personifica  clamoro- 
imente  un  potente  malvagio  e  crudele. 
Altri  imperatori  romani  dotati  di  alta  mente,  di  animo 
.gliardo,    reggeranno  ancora  V  impero  e  tenteranno,   ma 


Fig.  443.  —  Statua  equestre  di  bronzo  di  Marc  '  Aurelio. 
Sulla  piazza  dell'odierno  Campidoglio.  (Bruckmann). 


vano,  di  rinvigorirlo,  il  popolo  romano  precipita  e  preci- 
nta Parte  sua:   la  statua  di  Costantino  (fig.  446)  e  le  due 
3vere  statue   di   consoli  che  tengono  la  mappa  per  dare 
el  Circo  il  segnale  della  partenza  dei  carri,  informino. 
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Fig.  447.  —  Altorilievo  dell 'ara-paci  s.  Firenze.  (Fot.  Alinari). 

I  bassirilievi  monumentali  dell'arte  romana  traggono  an- 
ch'essi  la' loro  origine  ria  un'antica  usanza  locale  romana, 
dalia  rappresentazione  dei  combattimenti,  delle  vittorie,  in 
una  parola  dei  gloriosi  fasti  militari,  che  venivano  dipinti  sulle 
pareti  delle  tombe  ed  anche  su  favole  portate  nei  trionfi 
dinanzi  al  carro  del  vincitore  oppure  appese  agli  archi  trion- 
fali provvisori  e  poi  esposte  nei  santuari  od  in  altri  pubblici 
edifici:  era  una  manifestazione  sensibile  della  medesima  in- 
dole storica  descrittiva  che  ci  ha  lasciato  per  lo  appunto  i  com- 
mentari di  Giulio  Cesare,  le  storie  di  Tito  Livio,  di  Sve- 
tonio  ecc.  È  quindi  'naturale 'che]  quando  i  Romani  eressero 


Fig.  448. 
eli  Tito. 


Altorilievo  dell'arco 
...  _  ....  .soldati  coi  trofei  del 
tempio  «li  (ioni  saloni  ine. 


5*8W« 


Fig.  449.  —  Altorilievo  dell'arco 
di  Tito.  Tito  in  quadriga  gui- 
data dalla  vittoria. 


Scultura.  —  Bassirilievù 
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>jpere  monumentali  di  interesse 
it/Orico,  destinate  cioè  a  traman- 
1  are  ai  posteri  il  glorioso  ricordo 
li  grandi  avvenimenti,  di  vitto- 
-ie  e  di  conquiste,  vi  abbian  pur 
aggiunto  dei  quadri  descrittivi 
monumentali  e  duraturi  ed  al- 
Lora,  soltanto  per  eseguirli,  si 
valsero  dello  stile  dell'arte  greca 
stnzi  dell'arte  ellenistica  che  por- 
geva loro  ottimi  modelli  di  alti- 
rilievi  e  di  bassirilievi.  Gli  altiri- 
Lievi  alessandrini,  specialmente 
quelli  di  soggetti  mitologici  ed 
e  roici,  presentano  appunto  lo  stile 
largo,  grandioso  e  nobile,  la  mo- 
dellazione plastica  piena  e  ton- 
deggiante, la  molteplicità  dei  pia- 
ni, gli  effetti  prospettici,  i  particolari  pittorici,  che  si  ritro- 
vano magnificamente  negli  altirilievi  dell'ara  Pacis  di  Au- 
gusto (fig.  447)  ed  in  quelli  degli  archi  di  Claudio,  di  Tito 
(ligure  448  e  449),  ampollosamente  in  quelli  di  Traiano  (fi- 
gure 450),  già  con  minor  purezza  nei  bassirilievi  della  co- 
lonna trionfale,  dello  stesso  imperatore  (esempio  fig.  451), 
più  debolmente  in  alcuni  bassirilievi  di  monumenti  di  Marco 
Aurelio  (fig.  452  e  453),  di  incipiente  declino  in  quelli  che 
avvolgono  la  sua  colonna  trionfale,  e  così  più  ancora  nell'arco 
di  trionfo  di  Settimio  Severo  ed  infino  di  completa  deca- 
denza nelT  arcodi  Costantino,  decadenza  tanto  più  evidente 
pel  confronto  coi  rilievi  di  archi  trionfali  di  Traiano  e  di 
Marc'Aurelio,  che  vi  vennero  frammischiati. 


Fig.  450.  —  Altorilievo 

dell'arco  Traiano  a  Benevento. 

(Seeniaun). 


Fig.  451.  —  L'armata  di  Traiano  passa  il  Danubio. 
Bassorilievo  della  colonna  traiana. 


Carotti. 
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Fie.  452.  —  Adlocutio.  Altorilievo  di 
un  arco  di  M.  Aurelio,  incastrato  in 
quello  di  Costantino.  (Bruckmann). 


L'Ara  Pacis  dedicata  dal  Se- 
nato ad  Augusto  nel  Campo 
Marzio,  dopo  la  compiuta  pa- 
cificazione della  Germania  del- 
le Gallie  e  dell'  Hispania,  era 
adorna  all'esterno  del  muro 
di  cinta  di  alti  rilievi  di  buo- 
nissimo stile,  rappresentanti 
un  corteo  di  personaggi  e  sce- 
ne di  sacrificio.  Parecchi  di 
questi  altirilievi  sono  dispersi 
a  Roma  nei  musei  del  Vaticano 
e  delle  Terme,  e  nella  Villa  Me- 
dici, a  Firenze  nella  Galleria 
degli  Uffizi  ecc.  (fig.  447)  (1). 

I  due  celebri,  magnifici  alti- 
rilieui  dell'arco  di  Tito  (figu- 
re 448  e  449)  rappresentano  in 
modo  vivo,  fresco  ed  elegante 
il  ritorno  trionfale  di  Tito  do- 
po la  presa  di  Gerusalemme 
nell'anno  71  d.  C:  in  un  qua- 
dro i  soldati  del  corteo  coi 
trofei  e  le  spoglie  del  Tempio, 
nell'altro  Tito  in  quadriga  con- 
dotta dalla  Vittoria. 

1  bassirilieui  della  colonna 
trionfale  di  Traiano  (113  d.  C.) 
formano  una  serie  ininterrotta 
di  quadri  descrittivi  delle  guer- 
re condotte  da  queir  impera- 
tore contro  i  Daci  dal  101  al 
107  d.  C,  materiale  di  capitale 
importanza  storica  e  rappre- 
sentativa di  avvenimenti,  si- 
stemi di  guerreggiare,   armi, 


Fig.  453.  Marc'Aurelio  in  atto  di  sa- 
crificare. Altorilievo  di  un  suo  arco 
trionfale  distrutto.  Pai.  dei  Conser- 
vatori. iBruckmaun). 


(1)  Quest'ara,  eseguita  fra  il 
13  ed  il  9  a.  C,  sorgeva  nel  cam- 
po Marzio  lungo  la  via  Flami- 
nia, ove  oggi  sorge  il  palazzo 
Fiano  all'  angolo  del  Corso  e 
di  via  Lucina.  Nel  1903  furono 
cominciati  degli  scavi  per  ri- 
trovare ed  estrarre  gli  altri 
avanzi,  e  poi.... 


Scultura. 


Bassirilievi. 


5  454. 


-La  Vittoria  inscrive  un  trionfo.         Fig.  455.  —  Il  Danubio. 
Bassorilievi  della  colonna  traiana.  (Bruckmann). 


Fig.456.  —  Giove  tonante.  Da  un  bassorilievo  della  colonna  traiana. 


Fig.  457.  —  Decapi  taz.  di  prigionieri.  Fig.  458.  —  La  pioggia. 

Bassorilievi  della  colonna  di  M.  Aurelio.  (Furtwìengler  ed  Urlichs). 
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armature,  tipi  di  p< 
barbari.  Le  figure 
più  di  duemila  ciò 
cento.  L'interesse» 
ra  ppresen  tazione 
stenuto  da  uncap 
T  altro  di  questa 
mensa  spirale  alti 
e  lunga  200  (figure 
454,  455  e  456). 

I  bassiritieui  delh 
lonna  Antonina  > 
re  457  e  458)  decn 
dal  Senato  a  Marco 
relio  dopo  il  suo  ri 
no  triontale  nella 
176  dalle  guerre  co 
i  Germani  ed  i  Sarti 
sono  di  lavoro  afl 
tato  e  di  un'arte  a 
meno  vigorosa;  dai 
impressioni  meno 


Fig.  460.  —  La  Vittoria  di  Brescia.  Statua 
in  bronzo  dorato.  Brescia,  m.  patrio. 


sche;  tuttavia  contengono  ancora  al- 
cune scene  pittoriche  di  molta  anima- 
zione e  ad  ogni  modo  sono  anch'essi 
di  un  grandissimo  pregio  storico,  ar- 
cheologico ed  iconografico.  Molto  su- 
periori, relativamente  s'intende,  sono 
gli  altirilievi  del  basamento  oggi  nel 
museo  del  Vaticano,  nei  quali  vede 
l'apoteosi  di  Antonino  e  di  Faustina 
seniore. 

Le  personificazioni  e  sopratutto 
le  personificazioni  astratte,  di  cui 
T  arte  greca,  massime  nel  periodo 
ellenistico,  aveva  già  dato  alcuni 
saggi,  ebbero  presso  i  Romani  uno 
svolgimento  molto  maggiore  :  la  vit- 
toria, le  città,  le  Provincie  pacificate 


Fig.  459.  —  Statuetta  I 
bronzo  di  Miuerr* 
Torino,  museo  di  anti» 
(Fot.  Alinari). 


Scultura.  —  Le  personificazioni. 
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sedate,  le  popolazioni  barba- 
-  ;he  vinte,  sottomesse,  ipopo- 
mrbari,  i  fiumi,  l'oceano,  il 
nporale,  la  pioggia;  e   poi 
che   le   doti,  le  virtù   e  le 
ioni  dei  principi  imperiali, 
gl'imperatori  e  delle  impera- 
ci :  la  iuventus  principi  ;  la 
amenza,  la  pietà,  la  genero- 
à,  la  carità  ecc.  ecc.  Tutte 
leste  personificazioni  ci  riap- 
rono in  poche  statue  è  vero, 
a  in  numero  maggiore  nei 
r  ,ssi  rilievi  ed  in  quantità  in- 
.imerevole  al  rovescio  delle 
"  onete  e  probabilmente  è  da 
se   che  derivano  i  tipi  di 


;Fig.  462.  —  Statua  della  Fortuna. 
;  Museo  del  Vaticano. 


Fig.  461.  —  La  cosidetta  Tusnelda. 

Firenze,  loggia  dei  Lanzi. 

(Bruckmann). 


figure  allegoriche   e   simboli- 
che dell'arte  medievale. 

Fra  le  statue  vanno  ricordate 
specialmente  : 

la  Minerva  o  sapienza  del 
museo  di  Torino,  statua  in  bron- 
zo (un  terzo  circa  del  vero),  de- 
rivante dal  tipo  della  Atena  Par- 
tenos  di  Fidia  (fig.  459). 

la  Vittoria  di  Brescia  (fig.  460), 
statua  in  bronzo  dorato  rinve- 
nuta fra  le  rovine  del  tempio 
eretto  da  Vespasiano  a  Brescia 
ed  oggi  nel  museo  patrio  inse- 
diato nella  tripla  cella  dello  stes- 
so tempio.  Questa  figura  ha  gran- 
de analogia  colla  Venere  di  Milo 
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FIg.  463.  —  Il  sarcofago  delle  baccanti,  Vaticano. 

e  colla  Venere  di  Capua  e  riappare  nei  bassi  rilievi  della  Colono 
Traiana, 

la  così  detta  Tusnelda  della  loggia  dei  Lanzi  a  Firenze  (fìg.46: 
personificazione  della  Germania  (?)  o  di  qualche  altro  popoli 
vinto,  ispirata  ad  una  qualche  statua  di  personificazione  del 
Scuola  di  Pergamo  e  che  probabilmente  ornava  un  monumenti 
trionfale. 

la  Dea  della  Fortuna,  nel  museo  Vaticano  a  Roma  (fìg.  462i 
Fra  gli  altirilievi 

la  Vittoria  figura  geniale,  quanto  bello  che  conduce  il  carni 
trionfale  di  Tito,  nell'arco  dello  stesso  imperatore, 

le  vittorie  aleggianti  nei  triangoli  mistilinei  all'esterno  dello 
stesso  arco  (l). 


(1)  A  queste  probabilmente   si   ispirò  il  Pncetti   per  le  diw 
belle  vittorie  dell'arco  della  Pace  in  Milano. 


Vìg.  464.  —  11  sarcofago  col  mito  di  Fedra  e  Ippolito. 
Pisa,  camposanto.  (Fot.  Alinari). 


Scultura.  —  1  sarcofagi. 
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Fra  i  bassorilievi  : 

La  personificazione  della  Vittoria,  del  Danubio,  del  temporale 
ulla  colonna  Traiana  (figure  454,  455  e  456), 

la    personificazione  della  pioggia,   sulla  colonna  di  Marco 
Aurelio  (fig.  458). 


Fig.  465.  —  Urua  cinera- 
ria nel  columbario  della 
vigna  Codini. 
(Fot.  fotografica). 


I  sarcofagi  (figure  463  e  464)  e  le 
.irne  cinerarie  (fig.  465)  non  presen- 
tano è  ben  vero  nell'arte  romana  dei 
capolavori,  ma  nel  loro  numero  gran- 
fi issi  nio  non  si  trovano  soltanto  delle 
interessanti  rappresentazioni  mitologi- 
che e  simboliche,  non  soltanto  dei  di- 
screti lavori  plastici  di  maniera  greca, 
ma  altresì  delle  scene  intime  famigliari 
della  vita  e  professione  del  defunto, 
e,  specialmente  nelle  urne  cinerarie, 
dei  pregevoli  lavori  decorativi  ed  or- 
namentali. 

La  maggior  parte  dei  sarcofagi  data  dal  tempo  di  Adriano 
in  poi;  la  loro  produzione  fu  assai  grande:  i  marmisti  ne 
preparavano  persino  a  priori,  lasciando  appena  sgrossata  la 
testa  della  statua  o  del  busto  sul  coperchio  e  che  poi  si 
ultimava  coi  lineamenti  del  de- 
funto   la  cui  salma  veniva  de-  

posta  neir  acquistato  sarcofago. 

II  busto  per  lo  più  era  scolpito 
in  medaglione  o  scudo  (clipeo) 
od  abbiamo  esempi  di  clipei  con 
due  busti  di  coniugi,  di  parenti, 
di  amici,  ecc. 


L'arte  decorativa  ed  ornamen- 
tale non  è  sempre  ispirata  esclu- 
sivamente allo  stile  ellenistico, 
nel  qual  campo  ha  dato  lavori 
pregevoli  (ad  esempio  in  alcuni 
pezzi  decorativi  dell1  ara  pacis, 
fig.  466,  ed  in  pezzi  decorativi 
provenienti  dal  foro  di  Traia- 
no 467)  ;  non  sempre  V acanto  è 


■T 


■ 


Fig.  466.  —  Bassorilievo  orna- 
mentale dell'Ara  Pacis;  tipo 
convenzionale.  (Seemann). 
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Fig.  467.  —  Bassorilievo  ornamentale  del  foro  Traiano. 

Museo  la  te  ra  no;  tipo  convenzionale. 

(Fot.  fotografica). 


Fig.  468.  —  Bassorilievo  del  museo  laterano; 

tipo  di  arte  libera  e  naturalista. 

(Fot.  Alinari). 


Fig.  469.  —  Bassorilievo  del  museo  laterano 

tipo  di  arte  libera  e  naturai ista. 

(Fot.  Alinari). 


Scultura  ornamentale. 
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Fig.  470.  —  Decorazione  a  stucchi  e  pittura 

della  vòlta  nella  camera  sepolcrale  dei  Pancrazl  sulla  via  Latina. 

(Fot.  Moscioni). 


Fig.  471.  —  Decorazione  a  stucchi 

della  vòlta  di  una  camera  sepolcrale  dei  Valeri  in  via  Latina. 

(Fot.  Moscioni). 
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Fig.  472.  —  Una  Vittoria. 
Saggio  delle  decorazioni 
a  stucco  di  una  casa  sco- 
perta presso  la  Farne- 
sina. Museo  delle  Terme. 
(Seemann). 


stato  il  tema  principale  di  quelle 
variazioni  ornamentali  ;  ma  in  molti 
bassirilievi  marmorei  ed  in  molti 
stucchi  decorativi  di  sale  di  abita- 
zione e  di  interni  di  tombe,  tro- 
viamo motivi  graziosi  e  di  squisita 
naturalezza  e  freschezza,  presi  tutti 
dal  vero  e  rappresentanti  arboscelli, 
fogliami,  rami,  fiori,  uccellini,  lu- 
certole, ecc.  ecc.  (figure  468,  469, 
470  e  471). 

Nella  casa  del  tempo  di  Augusto 
scoperta  vicino  alla  Farnesina,  riap- 
parvero stucchi  di  ottimo  stile,  che 
oggi  si  ammirano  nel  museo  delle 
Terme  (esempi  :  fìg.  472  e  473). 


Gli  animali  non  furono  sempre 

trattati  dai 

Romani  nel 

formoso  ed 
elegante  stile  greco,  il  più  bel  saggio 
del  qual  stile  essi  ci  hanno  lasciato 
nei  magnifici  cavalli  di  bronzo  do- 
rato (fìg.  474)  che  da  secoli  ornano 
la  facciata  della  Basilica  di  San  Marco 
a  Venezia  (1);  li  trattarono  pure  sul 
loro  stile  verista  oriundo  etrusco-ita- 
lico, come  vediamo  nelle  belle  te- 
ste in  bronzo  dei  musei  di  Firenze 
(figura  478)  e  Napoli  e  nei  lavori 
riuniti  in  una  sala  del  museo  Va- 
ticano. 


(1)  Si  vuole  che  prima  ornassero  un 
arco  trionfale  di  Nerone;  comunque 
furon  tra  le  opere  d'arte  mandate 
da  Costantino  nella  nuova  città  di 
Costantinopoli  e  di  là  trasportate  a 
Venezia  dai  crociati  nel  1204.    * 


Fig.  473.  —  Una  Vittoria. 
Saggio  delle  decorazioni 
a  stucco  di  una  casa  sco- 
perta presso  la  Farne- 
sina. Museo  delle  Terme, 
(Seemann). 


Elenco  di  sculture* 
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Fig.  474.  —  I  cavalli  della  facciata  della  Basilica  di  S.  Marco  a  Venezia. 


Esempi  di  sculture  romane. 


Periodo  della  Repubblica  : 

Stela  con  busto  di  C.  Septunio  Copenaghen  Glipt.  Ny-Carls- 
berg  (fig.  475) 

Il  cosi  detto  Lucio   Giunio  Bruto,  busto   in  bronzo.  Roma, 
Palazzo  dei  Conservatori  (fig  426). 

Il  cittadino  romano  togato,  statua  in   marmo.    Roma,  Va- 
ticano. 

Altra  statua  di  cittadino  romano  togato.   Londra  B.   m.' (fi- 
gura 428). 

Un  romano  della  famiglia  dei 
Licinii,  busto  in  marmo.  Copena- 
ghen Glipt.  Ny  Carlsberg  (fig.  476). 

Il  gruppo  funerario  dei  due 
coniugi,  detto  di  Catone  e  Porcia; 
mezze  figure,  altorilievo  in  marmo. 
Roma,  Vaticano  (fig.  427). 

Mario  (?)  busto  in  marmo.  Ro- 
ma, Vaticano. 

Scipione  africano  il  vecchio  (?), 
busto  in  bronzo.  Napoli,  museo. 

Busto  virile  in  bronzo  da  La us 
Pompeja  (Lodi  Vecchio)  Milano, 
museo,  archeologico  nel  Castello 
Sforzesco. 


Fig.  475.  —  Stela  funeraria  con 
busto  di  C.  Septumio  ;  da  Vulci. 
Copenaghen.  Raccolta  Ny-Carls- 
berg.  (Bruckmann  Ritr.  Gr.e"  4 
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Cicerone,  busto  in  marmo.  Ma- 
drid, m. 

Pompeo  (?)  busto  in  marmo.  Na- 
poli, m. 

Pompeo,  busto  in  marmo.  Cope- 
naghen, Race.  Iacobsen. 

Giulio  Cesare,  busto  in  basalto 
verde.  Berlino,  m. 

Giulio  Cesare  (?),  busto  in  mar- 
mo. Napoli,  m. 

Giulio  Cesare  (?),  busto  in  mar- 
mo. Londra,  B.  m.  (fig.  429). 

Marc.  Antonio,  busto  in  marmo 
Roma,  Vaticano. 

Marco  Giunio  Bruto,  busto  in 
marmo.  Roma,  m.  Capitolino  (fi- 
gura 477). 


Fig.  476.  —  Busto  di  uno  dei 

Licinii.  Copenaghen. 

Raccolta  Ny-Carlsberg. 

(Bruckmann). 


Periodo  dell'Impero.  Ia  fase, 
ritura  : 


fio- 


Augusto  ragazzo,  busto  in  mar- 
mo. Roma,  Vaticano. 
Augusto  imperatore,  statua  eroica  in  marmo  dalla  villa  di 
Livia  a  Prima  Porta.  Roma,  Vaticano  (fig.  431). 

Altirilievi  dell'Ara  Pacis,  marmo.  Firenze,  Uffizi  (fig.  447). 
Livia  (?),  statua  in  marmo  da  Pompei,  Napoli,  m. 
Agrippa,  statua  in  marmo.  Venezia,  m.  Correr  (fig.  432). 
Agrippa,  busto  in  marmo.  Parigi,  Louvre. 
Tiberio,  statua  togata,  marmo.  Parigi,  Louvre. 

Busto  muliebre  in  marmo  (1).  Roma, 
in.  delle  Terme  (figura  430). 

Minerva,  statuetta  in  bronzo  (2). ,  To- 
rino, m.  di  4  Ant.  (figura  459). 

Busto  di  ragazza  in  terra  cotta.  Berlino, 
museo. 

Nerone,  busto  in  marmo.  Parigi,  Louvre 
(fig.  435). 

I  quattro  cavalli  in  bronzo  dorato  di 
un  arco  trionfale.  Venezia,  Bas.  San  Marco 
(fig.  475). 

La  cosi  detta  Agrippina  seniore,  statua 


Fig.  477.  —   Busto   di 
Giunio  Bruto.  M.  Ca- 

Ki  telino.  (Bruckmann 
itr.  Gr.  e  B.) 


(1)  Scoperto  presso  la  Farnesina. 

(2)  Scoperta   nel   torrente   Versa    presso 
Stradella. 


Elenco  di  sculture. 
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Fig.  478.  —  Testa  di  cavali» 

in  bronzo.  Firenze,  Museo  areh. 

(Fot.  Aliuari). 


seduta  in  marmo.  Firenze,  Uffìzi 
Roma,  Villa  Albani  e  m.  Capitolino 
(fig.  433). 

Agrippina  seniore,  busto  in  mar- 
mo. Roma,  m.  Capitolino  (fig.  434). 

La  cosi  detta  Agrippina  iunior  e, 
statua  seduta  in  marmo.  Napoli, 
museo. 

Vitellio,  busto  in  marmo.  Vien- 
na, m.  (fi*.  436). 

Antonia,  consorte  di  Druso,  bu- 
sto in  marmo  detta  Clizia.  Lon- 
dra, B.  m. 

Vespasiano,  busto  in  marmo. 
Napoli,  m. 

La  vittoria  di  Brescia,  statua 
in  bronzo  dorato.  Brescia,  in.  pa- 
trio (fig.  460). 

Eu machia,  statua  in  marmo  da 
Pompei  Napoli  m. 

Le  due  statue  equestri  in  marmo  dei  Balbi,  Napoli,  museo. 

Testa  in  bronzo  di  cavallo.  Na- 
poli, m. 

Testa  in  bronzo  di  cavallo. 
Firenze,  m.  archeologico  (figura 
478). 

L.  Cecilio  Giocondo,  busto  in 
bronzo  da  Pompei,  Napoli,  m.  (fi- 
gura 437). 

Tito,  statua  in  marmo,  da  Er- 
colano.  Napoli,  in.  (fig  479). 

Tito,  busto  in  marmo.  Napoli, 
museo. 

I  due  altirilievi  dell'arco  trion- 
fale di  Tito  nel  Foro  romano  (fi- 
gure 448  e  449). 

Giulia,  (?)  busto  in  marmo. 
Firenze,  Uffizi. 

Do  inizia  (?)  Testa  in  marmo. 
Parigi,  Louvre  (fig.  480). 

Nerva,  statua  seduta  in  mar- 
mo. Roma,  Vaticano. 

II  cosi  detto  Marforio,  perso- 
nificazione di  un  fiume.  Roma, 
m.  Capitolino. 

Traiano,  busto  in  marmo.  Ro-      Fig  479>  _  statua  iu  m#  dl  Tlto> 
ma,  Vaticano.  Vaticano. 
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Plotino,  busto  in  marmo.  Roma,  m.  Capitolino  (flg.  438}. 

Vestale,  statua  in  marmo.  Roma,  m.  delle  Terme. 

La  dea  della  Fortuna,  statua  in   marmo.   Roma,    Vaticano 
(fig.  462). 

I  bassirilievi  della  colonna  Traiana  a 
Roma  ;  marmo  (figure  451,  454,  455  e  456). 

Un  Dace,  busto  in  marmo.  Roma,  Va- 
ticano. 

Un  barbaro,  busto  in  marmo.  Londra, 
B.  m. 

L'imperatore  Traiano  (?)  ed  i  Senatori. 
Frammento  di  bassorilievo.  Roma,  m.  Late- 
rano  (fig.  424  a  pag.  310). 

Gli  alti  rilievi  dell'arco  di  Traiano.  Be- 
nevento (fig.  450). 

Alcuni  bassirilievi  e  statue  di  un  ar- 
co di  Traiano,  nell'arco  di  Costantino  a 
Roma. 

La  cosi  detta  Tusnelda.  Firenze,  Loggia 
dei  Lanzi  (fig  461). 

Bassirilievi  delle  azioni  di  Traiano,   dall'antico  Tribunale. 
Roma,  Foro  R. 

Adriano,  busto  in  marmo.  Londra,  B.  m. 


Fig.  480.  —   Busto 

di  Domizia  (f  )  Louvre. 

(Bernoulli). 


Fig.  481.  —  Busto  di  Faustina 

seniore.  Napoli,  museo  nazionale. 

(Bernoulli). 


Fig.  482.  —  Busto  di  bambino. 

Copenaghen,  raccolta  Jacobsen. 

(Bruckmann,  Ritr.  Gr.  e  R.). 


Antinoo,  personificato  in  Bacco,  mezza  figura  ad  alto  rilievo 
in  marmo.  Roma,  Villa  Albani  (fig.  439). 

Antinoo,  statua  in  marmo.  Parigi,  Louvre. 
Sarcofago  di  Prometeo.  Roma,m.  Capitolino. 


Elenco  di  sculture. 
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Sarcofago  di  Ippolito  e  Fedra,  Pisa,  Campo  Santo  (flg.  464). 
Sarcofago  di  Medea,  Berlino,  museo 

Sarcofago  della  battaglia  dei  Galli. 
Roma,  m  Capitolino. 

Sarcofago  delle  baccanti.  Roma,  Va- 
ticano (fig.  463). 


IIa  Fase,  declino: 

Faustina  seniore,  busto.  Napoli,  m. 
(flg.  481). 

Afarc.  Aurelio,  giovane,  busto  in  mar- 
mo. Roma,  no.  Capitolino  (fig.  440). 

Marc.  Aurelio  imperatore,  busto   in 
marmo.  Romn,  m.  Capitolino  (fig.  441). 

Marc.  Aurelio,  statua  equestre  in  bron- 
zo dorato.  Roma,  Campidoglio  (fig.  443). 
Lucio  Vero,  statua  in  marmo.  Roma, 
Vaticano. 
Lucio  Vero,  busto  in  marmo.  Parigi,  Louvre  (flg.  442). 
Apoteosi  di  Antonino  pio,  e  di  Faustina  seniore,  bassorilievo 
in  marmo,  Roma,  Vaticano. 


Fig.  483.  —  Busto 

in  bronzo  di  ragazza. 

Parma,  m.  (Bruckmann 

Ritr.  Gr.  e  R.). 


Flg.  484.  —  Busto  in  marmo  di 

Manlia  Scantina  (?)  Copenaghen, 

Race.  Jacobsen.  (Bernoulfì). 


Fig.  485.  —  Busto  in  marmo 

di  Giulia  Domna. 

Louvre.   (Beruoulli). 


I  bassirilievi  della  colonna  trionfale  di  M.  Aurelio;  marmo. 
Roma  (fig.  457  e  458). 

Marc* Aurelio  sacrifica,  M.  Aurelio  trionfante,  bassorilievi  in 
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marmo.  Roma,  Palazzo  dei  Conservatori.  M.  Aurelio  arringa  l'e- 
sercito (nell'arco  di  Costantino)  (fig.  452). 

Com modo  idealizzato  in  Ercole,  busto  in  marmo.  Roma. 
Palazzo  dei  Conservatori  (fi- 
gura 444). 

Busto  di  bambino.  Cope- 
naghen. Race,  lacobsen  (figu 
ra  482). 

Busto  di  rngazza  (bronzo, 
dalle  rovine  di  Velleia.  Par 
ma,  museo  (fig.  483). 

Manlio.  Scannila  (?)  busto 
in  marmo.  Copenaghen  Race 
lacobsen  ((ig.  484). 

Oidio  Giuliano,  busto  in 
marmo.  Roma.  Vaticano. 

Settimio  Severo,  busto  in 
marmo.  Monaco,  Eliptoteca. 

Giulia  Domna,  busto  in 
marmo.  Parigi,  Louvre  (figu 
ra  485). 

I  bassirilievi  dell'  arco  di 
Settimio  Severo,  Roma,  Foro 
Romano. 

Caracolla,  busto  in  mar- 
mo. Napoli,  museo  (fig.  445). 

Ili»  Fase,  decadenza  : 

II  sarcofago  di  Alessandro 
Severo.  Roma,  museo  Capi- 
tolino. 

Costantino,  statua  eroica 
in  marmo.  Roma,  Portico  d. 
San  Giovanni  Laterano  (figu- 
ra 446). 

Le  statue  ed  i  bassirilievi 
dell'arco  di  Costantino  a  Roma,  esclusi  i  bassirilievi  ed  alti 
rilievi  del  tempo  di  Traiano  e  di  M.  Aurelio. 

Costantino,  busto   colossale  in   marmo.  Roma.  Palazzo  dei 
Conservatori. 

Due  statue  di  Consoli,  marmo.  Roma,  Palazzo  dei  Conser- 
vatori. 

Teodosio  (?)  statua  colossale  in  bronzo.  Barletta  (fig.  486). 


Fig.  486.  —  Statua  colossale 

in  bronzo  di  Teodosio  (.')  Barletta. 

(Fot.  Moscioni). 
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Fig.  487.  —  Parete  dipinta  nel  tabi  ino  della  casa  di  Livia  sul  Palatino. 


Pittura. 

Gli  avanzi  di  opere  e  lavori  dell'arte  della  pittura  in  Ita- 
lia al  tempo  della  civiltà  romana,  se  sono  numerosissimi 
nella  Campania  (1),  scarseggiano  quanto  mai  a  Roma.  Delle 
molte  pitture  scopertevi  nel  Rinascimento  non  abbiamo  più 
traccia,  salvo  che  nella  loro  imitazione  libera,  nelle  pitture 
cioè  a  grottesche  (2)  di  Luca  Signorelli,  del  Pinturicchio, 
del  Sodoma,  di  Giovanni  da  Udine  e  di  Raffaello  che  portò 
anche  quel  genere  decorativo  alla  più  alta  perfezione. 

Di  questi  scarsi  avanzi  di  Roma,  ricorderemo  : 

le  pitture  di  una  tomba  dell'Esquiliuo,  al  palazzo  dei  Con- 
servatori, che  risalgono  agli  ultimi  decenni  del  III  sec:  a.  C, 

i  paesaggi  dell'Odissea,  al  Vaticano,  i  quali  ci  fanno  scen- 
dere circa  all'anno  89  a.  C.  (Già  ricordati  nell'arte  greca,  vedi 
sopra  a  pag.  227) 

le  nozze  Aldobrandino  al  Valicano  (già  ricordate  nell'arte 
greca,  v.  sopra  a  pag  203) 

le  pitture  della  casa  detta  or  di  Livia,  or  di  Germanico  ni 
Palatino,  pag.  203) 


(1)  Massime  le  pitture  scoperte  nelle  rovine  diErcolano  e  di 
Pompei  state  sepellite  dall'eruzione  del  Vesuvio  nell'anno  79 
d.  C.  al  tempo  di  Tito. 

(2)  A  Roma  nel  rinascimento  si  chiamavan  grotte  i  luoghi  sot- 
terranei e  quindi  le  sale  e  camere  scoperte  cogli  scavi  epperciò 
grotteche  le  decorazioni  delle  pareti  delle  medesime. 

C  a  rotti.  22 
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le  pitture  di  una  casa  scoperta  presso  la  Farnesina  ;  nel 
museo  delle  Terme 

le  pitture  decorative  della  villa  ad  Galli nas  di  Prima  Porta 
del  tempo  di  Augusto, 

le  decordzioni  di  un  columbario  della  Villa  Parafili, 

le  decorazioni  di  due  tombe  nella  via  Latina, 

le  eroine  di  Tor  Marancio,  al  Vaticano 

le  pitture  delle  Catatombe  cristiane. 

le  pitture  profane  del  IV  s.  d.  C.  nella  casa  dei  santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  sul  Celio. 


Or,  se  si  tien  conto  che  nella  Campania  prevaleva  sempre 
maggiormente  razione  dell'arte  alessandrina,  e  che  del  re- 
sto anche  in  Roma  l'arte  ellenistica  in  genere  si  era  pur 
diffusa,  si  riconoscerà  che,  data  la  scarsezza  degli  avanzi,  è 
ben  difficile  non  solo  delineare  ma  intravedere  come  sia 
stata  la  pittura  romana,  o  per  lo  meno  un  qualche  ramo 
di  pittura  con  caratteri  veramente  romani,  come  lo  furono 
nella  scultura  i  ritratti  ed  i  bassirilievi  istoriati,  non  che 
alcuni  bassirilievi  ornamentali.  Non  possiamo  quindi  citare 

qui  di  seguito  che  alcuni 
esempi  isolati  di  un  qualche 
carattere  prettamente  roma- 
no almeno  nel  concetto. 

Le  pitture  di  quella  tomba 
scoperta  sulT  Esquilino  nel 
1876  e  trasportate  nel  palaz- 
zo dei  Conservatori,  che  ab- 
biamo già  ricordate  discor- 
rendo dei  bassirilievi  e  che 
risalgono  agli  ultimi  decennii 
del  III  s.  a.  C;  rappresen- 
tano scene  di  storia  romana 
riferibili  probabilmente  alle 
guerre  puniche,  Per  la  tec- 
nica derivano  dall'antica  pit- 
tura greca  ma  come  soggetti 
e  modo  di  svolgerli  sono  vere 
creazioni  romane, 
due  ritratti  in  busto  di  P.  Pro- 
culo e  della  sua  consorte  (questa  tenendo  lo  stile  e  le  tavo- 
lette cerate)  non  vanno  affatto  confusi  colle  tavolette  alTeu- 


Fig.  488.  —  Ritratti  di   P.  Proculo  e 

della  «uà  consorte.   Napoli,  ni.  naz. 

(Weermann). 


Fra  le  pitture  pompeiane, 
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;  eausto  del  Fayura,  sono  dell'identico  realismo,  della  stessa 
interpretazione  fisionomica  dei  ritratti  romani  scolpiti  (fi- 
gura 488). 

Le  piacevoli  pitture'decorative  della  villa  ad  Gallinas  Albas 
di  Prima  Porta,  che  ci  danno  giardini  fioriti  popolati  di  uccelli, 
e  quelle  di  Pompei  rappresentanti  con  fare  sommario  giar- 
dini, ville,  città  e  porti  di  mare,  sono  di  un  genere  descrit- 

,  tivo  di  spirito  veramente  romano. 


Le  pitture  del  I  s.  d.  C ,  nella  villa  di  Livia  ad  Gallinas  Albas 
adornano  le  pareti  di  una  soletta;  riproducono  una  vivace  ve- 
getazione di  arboscelli  e  di  cespugli  sparsi  di  fiori  e  di  fruiti 
ed  avvivati  da  augelletti  ;  sono  di  un  verismo  grazioso,  quanto 
sìncero  e  spontaneo,  che  rivela  felicemente  uno  dei  caratteri 
particolari  all'indole  romana  antica:  il  sentimento  ed  il  culto 
per  le  bellezze  della  natura. 

Alcuni  tratti  delle  pitture  della  casa  detta  di   Livia,   son 
pur  di  concetto   romano,  intendiamo   dire  di   quelle  che  ci 
danno  vedute  di  un  qualche  angolo  di 
strada  pubblica  di  Roma,  colle  case  a 
parecchi  piani  ed  a  terrazzi,  animate  da 
qualche  figura  (fig.  489). 

In  ultimo,  ricorderemo  ancora  fra 
le  pitture  pompeiane  alcune  delle  pit- 
ture di  scene  della  vita,  quelle  rappre- 
sentanti il  Foro,  la  taverna,  V  anfitea- 
tro di  Pompei,  che  sono  state  dipinte 
da  artisti  locali  e  si  distinguono  dalle 
altre  non  solo  per  lo  stile  più  sca- 
dente, per  le  figure  meno  belle,  ma 
per  concetti  e  forme  di  assoluto  rea- 
lismo. 


Delle  più  importanti  pitture  ed  af- 
fresco riproducenti  quadri  di  artisti 
greci,  pitture  di  Roma  (i  paesaggi  della 
Odissea,  le  Nozze  Aldobrandine,  gli  af- 
freschi della  casa  di  Livia,  ecc.),  di  Er- 
colano  e  di  Pompei,  ci  siamo  già  in- 
teressati a  proposito  della  pittura  greca  (v.  pag.  202  e  227). 
Esse  però  facevano  parte  di  complessi  decorativi  ed  è  della 


Fig.  489.  -  Veduta  di 
una  via  antica  di  Roma, 
colle  sue  case  a  parec- 
chi piani.  Pittura  del 
tabliuo  della  casa  di  Li- 
via sul  Palatino. 
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decorazione  delle  pareti  degli  ambienti  che  diremo  ora  bre- 
vemente. 

La  decorazione  interna  delle  case  romane,  come  ha  ri- 
levato e  dimostrato  Augusto  Mau,  presenta  nel  suo  svol- 
gimento successivo  quattro  aspetti  o  stili  diversi  : 

1°  stile  che  fu  in  uso  nel  II  secolo  a.  C.  e  che  vieu 
detto  architettonico  :  le  superficie  delle  pareti  sono  divise  in 
comparti  architettonici  mediante  lesene,  pilastrini  cornici, 
ed  anche  frontoni,  bugnati  o  piccoli  massi,  in  rilievo,  es»4- 
guiti  mediante  stucchi  colorati  e  cosi  di  stucco  colorato  sor. 
pure  i  finti  rivestimenti  di  lastre  di  marmo  di  differenti  co- 
lori. Questo  stile  è  semplice,  e  rispondente  sempre  ad  orga- 
nismi razionali,  non  di  fantasia.  E  l'esecuzione  in  materiale 
modesto  di  quanto  si  faceva  in  vero  materiale  di  marmi,  ecc. 
negli  interni  dei  palazzi  e  delle  case  sontuose  ellenistiche. 

Esempi  : 

decorazione  di  alcune  case  scoperte  sul  Palatino    nel  1878. 
decorazione  delle  pareti  dell'edificio  di  E u machia  a  Pompei 
decorazione  della  Casa  del  Fuuno,  a  Pompei, 
decorazione  della  casa  di  Sallustio,  ivi. 

11°  stile,  in  uso  nel  I  secolo  a.  C,  detto  di  pittura  ar- 
chitettonica ;  la  decorazione  architettonica  in  rilievo  è  ab- 
bandonata, è  tutta  finta,  la  si  rappresenta  mediante  la  pit- 
tura, la  quale  però  non  si  contenta  di  imitare  tutti  i  vari 
elementi  architettonici,  ed  i  vari  placage  di  finti  marmi,  ma 
si  abbandona  alla  fantasia,  moltiplica  quegli  elementi  e  li 
foggia  a  capriccio  svelti,  sottili,  persin  gracili  e  ricchi  di 
aggiunte,  cosicché  ben  problematica  sarebbe  stata  la  loro 
esecuzione  in  rilievo  ;  inoltre  con  questi  elementi  forma  dehV 
edicole,  delle  porte,  ecc.  che  danno  l'illusione  di  sfondi,  che 
ampliano  gli  ambienti  e  gli  spazi,  fanno  credere  che  la  sala 
si  estenda  ancora  al  di  là.  Aggiungonsi  poi  dei  festoni,  ghir- 
lande ed  altri  ornamenti  e  nel  mezzo  degli  spazi  son  ripro- 
dotte, come  se  vi  fossero  appese,  delle  pitture  greche  molto 
conosciute  o  pel  loro  pregio  o  per  l'interesse  del  soggetto  o 
per  la  loro  piacevolezza.  Tutto  lascia  ritenere  che  questa 
decorazioni  siano  di  artisti  greci  o  per  lo  meno  di  artisti 
formati  alla  scuola  greca-ellenistica. 
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Esempi  : 

La  decorazione  dei  paeseggi  della  Odissea  nel  m.  Vaticano 
che  consisteva  in  una  finta  loggia  aperta  nella  parte  superiore 
delle  pareti,  loggia  a  pilastrini  corinzi  al  di  là  della  quale  lo 
sguardo  spaziava  nei  paesaggi  dell'Odissea,  nei  quali  succedevan 
gli  episodi  principali  delle  avventure  di  Ulisse.  (V.  a  pag  227). 
La  decorazione  della  cosi  detta  casa  di  Livia,  sul  colle  Pa- 
latino, molto  pregevole  per  eleganza,  buon  gusto,  l' armonia 
delle  tinte  e  la  buona  esecuzione  (fìg.  487  e  490).  Oltre  a  grandi 
riproduzioni  di  quadri  mitologici  :  la  liberazione  di  Io,  l'insegui- 
mento della  Ninfa  Galateo,  e  di  piccoli  quadri,  ad  es.  di  scene  di 
sacrifìcio,  abbiamo  le  vedute  di  strade  di  Roma  con  case  a  più 
piani  e  terrazzi,  ed  animate  da  figurine  (fìg.  489). 

Gli  a/freschi  e  gli  stucchi  decorativi  della  casa  scoperta  in 
riva  al  Tevere,  presso  la  Farnesina,  nel  1878,  ed  oggi  al  Museo 
delle  Terme,  modelli  in- 
comparabili di  eleganza 
e  buon  gusto,  sopratutto 
quelli  della  parete  a  fon- 
do nero  adorna  di  festoni 
di  fogliami  e  di  frutta  dal 
vero  e  di  paesaggi. 

A  Pompei  le  pitture 
della  casa  del  Labirinto  e 
della  casa  delle  iscrizioni. 


111°  stile  in  uso  du- 
rante la  prima  metà  del  I 
e  tutt1  al  più  sin  verso 
Tanno  70. 

È  detto  stile  a  cande- 
labri per  la  foggia  di  or- 
nati a  candelabri  che  prendono  i  pilastrini  e  le  colonnette 
adorne  di  ricche  e  fantastiche  aggiunto.  Scompaion  durante 
questo  stile  gli  sfondi  fìnti  intesi  a  dare  illusioni  di  ambienti 
al  di  là  delle  pareti,  queste  ritornano  piane  ;  è  soltanto  nel 
mezzo  degli  spazi  che  sorgon  delle  finte  edicolette  entro  le 
quali  son  riprodotti  dei  quadri  greci  per  lo  più  di  soggetto 
mitologico  e  nei  quali  il  fondo  di  paesaggio  ha  molto  svi- 
luppo, carattere  evidente  della  scuola  Alessandrina.  Di  so- 
lito in  queste  sale  lo  zoccolo  è  nero,  le  pareti  rosse  con  zona 
superiore  bianca. 

Poche  sono  le  vestigia  di  questo  stilo  in  Roma,  lo  troviamo 


Fig.  490.  —  Festone  decorativo  della  casa 
di  Livia  sul  Palatino. 
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Fig.  491.  —  Decorazione  pompeiana  nell'atrio  della  casa  di  Modesto.  (Zanne 

in  un  corto  numero  Vii.  pitture  di  Ercolano  e  di  Pompei  (1). 
Esempi  : 

a  Roma  le  pitture  del  Columbario  della  villa  Parafili,  su 
fondo  bianco  ; 

a  Pompei  le  pitture  delle  case  del  Citareda,  di  L.  Cecìlio 
Giocondo,  di  Spurio  Mesore,  dei  capitelli  figurati  ecc. 

IV°  stile,  appare  do- 
po Tanno  50  dell'ora  nuo- 
va ;  è  lo  stile  di  fanta- 
sia per  eccellenza  e  ri- 
sulta come  una  conti- 
nuazione del  II  stile  ar- 


(1)  A  Pompei  dopo  la 
prima  eruzione  del  Vesu- 
vio dell'anno  63  si  eran  ri- 
costrutti e  sopratutto  riat- 
tati gli  edifìci  e  le  case  di 
abitazione  ed  il  lavoro  con- 
tinuò più  ancora  duran- 
Fig.  492.  -  Decorazione  di  parete  di  casa  te  lo  svolgimento  del  IV 
pompeiana.  stile. 
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ricciuto  delle  trovate 
del  III,  poiché  ritor- 
na nuovamente  alle 
finte  aperture,  agli 
sfondi  finti  (flg.  491, 
492  e  493),  ed  in- 
tanto si  abbandona 
a  tutti  i  capricci  della 
invenzione,  o,  per 
dir  più  esattamente, 
i  decoratori  prendo- 
no nel  loro  reperto- 
rio di  modelli  greci 
tutti  i  soggetti  e  mo- 
tivi più  leggiadri  e 
graziosi  che  possano 
dare  una  decorazio- 
ne lieta  e  piacevole 
e  li  combinano  e  ne 
concordano  armoni- 
camente il  riscontro, 
la  simmetria  ed  i  co- 
lori vivaci  e  sma- 
glianti :  i  soggetti  son 
scelti  a  preferenza  nei 
miti  e  nelle  rappre- 
sentazioni di  Ero  e  di  Bacco,  ed  in  tutto  il  loro  corteo  di 
Psiche,  di  Amorini,  di  Grazie,  di  Ninfe,  di  Baccanti,  e 
di  episodi  e  scene  di  genere  delle  quali  questi  sono  i  pro- 
tagonisti. 

Nel  mezzo  degli  spazi  non  dipingon  soltanto  delle  copie 
di  quadri,  ma  bensì  delle  figure  su  fondo  monocromo  di 
solito  rosso  cinabro  :  ora  è  il  gruppo  delle  tre  grazie,  ora  il 
gruppo  di  un  satiro  e  di  una  baccante,  ora  una  baccante  in 
groppa  ad  un  centauro  che  essa  tiranneggia  (pag.  229),  or 
delle  figure  isolate  ideali  di  danzatrici,  (figure  494, 495  e  496) 
di  ninfe,  di  baccanti,  di  vittorie,  figure  dalle  forme  armo- 
niose, nobilitate,  eleganti,  mai  volgari. 

La  maggioranza  delle  pitture  di  Pompei  appartiene  a  questo 
stile,  tantoché  è  detto  volgarmente  pompeiano,  ma  non  di- 
mentichiamo che  del  medesimo  erano  pure  le  pitture  e  gli 


Fig.  493.  —  Decorazione  pompeiana 
di  una  parete  neUa  casa  di  Lucrezio.  (Zahn). 
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Fig.  494  e  495.  —  Baccanti.  Affreschi  pompeiani.  Napoli,  m.  n.    ■ 

stucchi  della  casa  aurea  di  Nerone,  riapparse   sotto  le  ru- 
vine  delle  Terme  di  Tito,  al  tempo  di  Raffaello. 
Esempi  romani  antichi: 

a  Roma  la  decorazione  e  pitture  a  stucchi  delle  due  tombe 
della  via  Latina  del  11°  secolo  d.  C.  (figure  470  e  471). 

Le  eroine  di  Tòr  Marancìo,  del   Museo  Vaticano  del  II  se- 
colo d.  G. 

a  Pompei  (e  quindi  anche  nel 
Museo  di  Napoli),  innumerevoli 
storie  d'amore  e  tra  le  altre  le  pit- 
ture della  casa  dei  Vettii. 

Appartengono  al  periodo  del 
IV  stile  le  pitture  fatte  nella  se- 
mioscurità e  per  la  semioscurità 
delle  Catacombe. 

I  primi  cristiani,  non  posse- 
dendo arte  propria,  per  le  loro 
pitture  hanno  dovuto  servirsi  ne- 
cessariamente dell'  arte  di  quel 
tempo  e  degli  artsti  che  trova- 
rono in  Roma,  sia  quanto  allo 

JS&S&TJSSS  EfiSSo.      8tÌle'  SÌa  ^Uant0  aU*  teCnlCA'  CÌOè 

Napoli,  museo  nazionale.         dell'arte  greco-romana  :  ma  na- 
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turalrnente  si  rivolsero  ad  artisti  modesti,  popolari,  epperciò, 
mentre  nella  ornamentazione  è  sempre  lo  stile  grecoromano 
che  predomina,  nelle  figure  e  scene  a  figure  si  palesa  al- 
tresì il  carattere  romano  od  italico  di  verismo. 

Siccome  però,  sia  per  le  condizioni  stesse  delle  catacombe 
buie  e  mefitiche,  sia  per  lo  spirito  di  umiltà  e  povertà  dei 
primi  cristiani,  queste  pitture  erano  fatte  senza  grandi  pre- 
tese estetiche  ed  eran  condotte  con  esecuzione  assai  fretto- 
losa, cosi  ne  segue  che,  sebbene  cronologicamente,  dopo  le 
precedenti  pitture  del  periodo  aureo  oggi  sul  Palatino,  nel 
m.  delle  Terme  e  del  Vaticano  e  dopo  le  pitture  di  Ercolano  e 
di  Pompei,  esse  formino  pressoché  runico  successivo  com- 
plesso di  pitture  dell'età  romana  pervenuteci,  ciò  nonostante 
dal  punto  di  vista  dello  stile  e  della  tecnica  sono  poveri  e 
dozzinali  lavori  nei  quali,  per  quattro  secoli  senza  inter- 
ruzione, è  ancor  più  sensibile  il  progressivo  declino  e  pre- 
cipitare dell'arte  pittorica  di  Roma  imperiale. 

In  queste  pitture  inoltre,  sul  finire  del  III  secolo,  col  de- 
cadere del  gusto  esietico  e  dello  stile,  peggiora  del  pari  il 
materiale  cioè  lo  stucco  ed  i  colori. 


I  musaici  fanno  parte  integrante  della  decorazione  pitto- 
rica romana  ;  soltanto  eccezionalmente  li  troviamo  estesi 
alle  pareti  di  edifici  pubblici,  o  nelle  nicchie  delle  edicole, 
fontane,  ecc.  Il  compito  principale  del  musaico  è  di  sostituire 
ed  imitare  i  tappeti  di  lane  a  colore  distesi  sui  pavimenti  e 
naturalmente  dal  semplice  musaico  a  cubetti  di  pietra  bianca, 
nero-brunastra,  gialla  e  ros- 
sa, si  passa  grado  grado  ai 
musaici  di  pietre  e  marmi 
di  svariati  colori  e  di  tubetti 
di  vetro  fuso  colorato  (1) 
(figure  497,  498  e  499). 


(1)  Il  musaico  dell'arte  clas- 
sica romana  era  di  diverse 
specie  : 

Opus  tessellatum,  composto 
di  tesselli  o  cubetti  di  forme 
più  o  meno  regolari,  di  mar- 
mi o  di  pietre  di  vario  co- 


Fig.  497.  —  Tori  assaliti  da  un  leone 
e  l'ondo  di  paesaggio.  Musaico  romano. 
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Fig.  498.  —  Fregio  di  maschere  sceniche.  Musaico  romano. 


Il  musaico  deriva  dall'arte  ellenistica,  tanto  è  vero  che  i  più 
bei  musatci  di  festoni  e  maschere,  di  colombe  attorno  ad  un 
bacile  (nel  m.  Capitolino,  fig.  320  bis),  i  due  musaici  di  scene  co- 
miche (firmati  da  Dioscuride  di  Samo  nel  m.  di  Napoli),  il  mu- 
saico della  Battaglia  di  Alessandro,  son  tutti  lavori  ellenistici. 
Aggiungasi  il  pavimento  a  musaico  di  Preneste  (Palestrina)con 
paesaggi  egiziani,  i  musaici  provenienti  dalla  Villa  Adriana  (ol- 
tre quello  delle  colombe)  e  quelli  dei  musei  di  Napoli,  Roma, 
Berlino,  ecc. 


lore,  compreso  il  bianco;  usato  esclusivamente  nei  pavimenti. 
Opus  verniiculatum,  come  il  tessellatum,  ma  composto  di  cu- 
betti irregolari,  in  modo  da  seguire  il  contorno  delle  figure. 

Opus  marmoreum  sedile,  composto  di  incrostazioni  di  marmi 
di  varie  dimensioni,  che  si  incastravano  le  une  nelle  altre; 
usato  tanto  per  i  pavimenti,  quanto  per  le  pareti  (nei  bassitempi). 
Opus  alexandrinum,  composto  di  frammenti  di  marmi  e  pietre 
dure  (porfido,  serpentino,  ecc.),  frammenti  che  non  si  incastra- 
vano ma  si  avvicinavano  l'un  all'altro,  e  formavano  dei  dischi, 

triangoli,  rombi,  stelle,  ecc. 
ineguali  e  tutti  di  motivi 
geometrici  (sistema  conti- 
nuato poi  nei  pavimenti 
delle  basiliche  cristiane). 
Musaico  di  vetro  o  di  pa- 
sta di  smalto  in  cubetti, 
prototipo  del  musaico  bi- 
zantino e  cristiano  latino, 
ma  già  in  uso  presso  i  Ro- 
mani sin  dal  1°  Secolo  del- 
l' èra  volgare.  Esempi ,  a 
Pompei,  Capri,  Tivoli,  Vil- 
la Borghese,  ecc.  (Mùnt/. 
Introduzione  al  suo  studio: 
La  Mosaique  chrétienae  pen- 
dant lei  premiers  sièdes, 
Paris  1893. 


Fig.  499.  • 


Genietto  che  doma  nn  leone. 
Musaico  romano. 
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Fig.  500.  —  Armatura,  di  gladiatore,  .nel  ni.  8.  Gerniaiu  (Parigi). 

Le  arti  minori  od  industriali  dei  Romani  sono  una  de- 
rivazione dell'arte  ellenistica,  quando  non  sono  addirittura 
lavori  alessandrini  importati  od  eseguiti  da  artisti  di  quella 
scuola,  come  vediamo  ed  ammiriamo  nella  suppellettile  di 
Hildesheim  e  di  Bosco  Reale,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
cenno,  e  negli  stessi  lavori  bronzei  della  decorazione  delle 
navi  del  lago  di  Nemi.  Derivazione  e  svolgimento  dell'arte 
ellenistica  appaiono  difatti  i  numerosi  saggi  di  oreficerie, 
gemme,  suppellettili,  mobili,  candelabri,  tripodi,  armi,  ecc. 
dei  musei  di  Roma  e  di  Napoli, 
di  Parigi  e  Londra,  ecc.,  svolgi- 
mento che  per  lo  più  segna  de- 
clino ma  che,  a  paragone  della 
maggioranza  dei  prodotti  mo- 
derni e  contemporanei,  è  ancora 
di  altissimo  valore  artistico  (fi- 
gure 500,  501  e  502). 

Non  è  però  a  dire  che  man- 
chi totalmente  la  nota  romana. 
Massime  nei  lavori  in  bronzo  e 
nelle  terraglie  è  evidente  una 
valentia  tecnica  ed  un  gusto  di 
antica  derivazione  italica  e  spe- 
cialmente etnisca.  Molte  delle 
modeste  terraglie  aretine ,  di 
quel  bel  rosso  sangue  di  bue,     „.    _.       m  ,    ,    ,.  . 

n  ,  ,.  ..,..,..,:       Fig.  501.  —  Tripode  di  bronzo 

SOn   adorne   di  Squisiti  rilievi  di       da  Pompei.  Napoli,  museo  naz.    1 
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rami  di  foglioline,  fiorellini,  ecc.  presi 
direttamente  dal  vero,  e  cosi,  di  sovente, 
persino  le  modestissime  lampadiue  in 
terra  cotta. 

La  serie  delle  monete  romane  rispec- 
chia anch'essa,  comò  quella  dello  mo- 
nete greche,  la  storia,  le  evoluzioni  e 
le  vicissitudini  della  industria  e  del- 
l'arte doi  Romani.  Ciò  possiamo  age- 
volmente constatare  dalTaes  grave  fuso 
in  bronzo,  ai  denari  d'argento  coniati 
ad  imitazione  delle  dramme  greche,  alle 
monete  imperiali  che  nei  tro  metalli 
oro,  argento  e  bronzo  seguono  le  stesse 
Fig.  502.— candelabro       fasi  della  scultura  romana   dei   busti 

romano  in  marmo.  e   dei    basglrilievi    monumentali.    DojiO 

Commodo,  anche  sulle  moneto    V  arto 
declina  e  poi  precipita. 


LIBRI  DA  CONSULTARSI 


Vitruvio:  De  architectura  libri  decem,  ecc.  Romae  1836.  Tradu- 
zioni italiane,  Napoli  1758,  Udine  1830,  Venezia  1854. 

Leon  Battista  Alberti:  Dell'architettura,  della  pittura  e  della  sta- 
tuaria. 

Andrea  Palladio:  Trattato  di  architettura, in  quattro  libri.  Vene- 
zia 1570  —  trad.  francese,  Paris  1827. 

Piranesi:  Antichità  romane.  Roma  1748-1778.  (Grandi  incisioni 
in  folio). 

L.  Canina:  L'architettura  antica  descritta  e  dimostrata  coi  mo- 
numenti. Roma  1832-44. 

Lo  stesso:  Gli  edifizi  di  Roma  antica.  Roma  1849-1852 (sei  voi.). 

Lo  stesso  :  Descrizione  storica  del  Foro  romano  e  sue  adiacenze. 
Roma  1845. 

Lo  stesso:  La  prima  parte  della  via  Appia  dalla  porta  Capena  a 
Bo.  Roma  1853,  con  ili. 

G.  Antolini:  Le  rovine  di  Veleia.  Milano  1819-1822. 

Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate  alla  R  Accademia  dei 
Lincei  per  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubbl.  Istruzione. 
Roma,  Tip.  della  R,  Accad.  dei  Lincei. 

Annali  deil'Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  Roma. 

Bollettino  deil'Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  Roma. 

Atti  della  reale  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Roma. 

Rendiconti  della  reale  Accademia  dei  Lincei;  classe  di  scienze 
morali,  storiche,  ecc.  Roma. 

Bollettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma. 
Roma  (dal  1872). 

Monumenti  antichi,  pubblicati  per  cura  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Roma. 

A.  Baumeister  :  Denkmàler  des  Klassischen  Altertums,  lexikalisch 
bearbeitet.  Munchen  1884  1888  (con  ili.). 

Ed.  Saglio:  Dictionnaire  des  antiquilés  grecques  et  romaines.  Pa- 
ris (in  corso  da  molti  anni). 

J.  Burckhardt  :  Der  Cicerone  (nona  edizione  di  Bode  e  Fabriczy) 
Erster  Teil.  Antike  Kunst.  Leipzig  1904. 
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H.  Holtzinger:  Die  Ruinen  Roms  (parte  1*  del  volumetto  :  Mo- 
derne r  Cicerone.  RomI  Antike  Kunst)  Stuttgart,  etc.  Union 
Deutsche  Verla^sgesellschaft. 

Guhl  und  Koner:  Leben  der  Griecheu  und  Ròmer.  (Sesta  edi- 
zione con  grandi  illust,  pubblicata  da  Richard  Engelmann). 
Berlin  1893. 

Gli  stessi:  La  vita  dei  Greci  e  dei  Romani.  Traduzione  del  pro- 
fessor Giussani.  Torino  (con  ili.)  1887-89. 

Erm.  Bender:  Rom  und  ròmisches  Leben  ini  Alter tum  (2*  ediz.). 
Tubingen  1892,  con  ili.). 

G.  Boissier:  Promenades  archéologiques.  Paris  1891. 

Lo  stesso  :  Noiwelles  promenades  archéologiques.  Paris  1895. 

G.  Cougny:  Uart  antique.  II  Paris.  1894,  con  ili. 

Martha:  Manuel  d'archeologie  étrusque  et  romaine.  Paris  s.  d. 
(Bibl.  de  l'ens.  des  Beaux  Arts). 

K.  Wòrmann  :  Geschichtr  der  Kunst  alter  Zelten  und  Vòlker  Leip- 
zig-Wien  1900  (1°  voi.  con  ili.). 

I.  von  Falke  :  Eliade  e  Roma  (trad.  it  dal  tedesco)  Milano,  Fra- 
telli Treves  (con  ili.). 

E.  Bertaux:  Rome.  L'antiquité.  Paris  1904,  con  ili.  (Nella  serie: 
Les  villes  d'art  célèbres). 

L.  Friedlànder:  Studi  intorno  agli  usi  e  costumi  dei  Romani  nei 
primi  due  secoli  dell'era  volgare,  trad.  dal  tedesco  di  Augu- 
sto di  Cossilla.  Milano  1874,  tre  volumi. 

Atlante  di  tavole:  Kunstgeschichte  in  Bildern.  1  Abteilung:  Das 
Altertum,  bearbeitet  von  Franz  Winter.  Leipzig  und  Berlin 
Scemann  1900. 

D.  Ramée:  Histoire  generale  de  l'architecture.  Paris  1860-62. 

W.  I.  Anderson  &  Phene  Spiers:  The  architecture  of  Greece 
&  Rome.  London  1902,  e  traduzione  tedesca.  Leipzig  1905 
(con  ili  ). 

A.  Choisy:  Histoire  de  l'architetture.  Paris  1899.  (1°  volume). 

Lo  stesso  :  L'art  de  batir  chez  les  Romains.  Paris  1873. 

Durm  :  Bankunst  der  Ròmer  (Ila  parte  del  manuale  di  architet- 
tura, 2°  voi.)  Darmstadt  1885. 

H.  Strack:  Bandenkmàler  des  alten  Rom.  Berlin  (Wasmuth  1900 
con  tavole  eliotipiche). 

Bùhlmann  :  Die  Architectur.  Stuttgart  1894. 

R.  lanciarli:  Ancient  Rom  in  the  Ughi  of  recent  discoveries  Lon- 
don 1888. 

Lo  stesso:  The  ruins  and  excavation  of  ancient  Rom. London  1897. 

Lo  stesso:  Storia  degli  scavi  di  Roma  e  notizie  intorno  alle 
collezioni  romane  ecc.  Roma  1902-1903. 

O.  Richter:  Topographie  der  Stadt  Rom.  Nòrdingen  1889. 

Fr.  von  Reber,  J.  Bùhlmann  &  Alex.  Wagner:  Rom  mit  dern 
Triumphzuge  Constantius  im  Iahre  312.  Mtìnchen  1894.  Con 
riproduzione  fotografica  del  panorama  e  testo  del  Reber. 
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L.  Borsari  :  Topografia  di  Roma.  Milano  1897. 

Lo  stesso:  Le  Forum  romain  selon  les  dentière*  fossilles.  Rome 
1900. 

O.  Mantechi  :  Le  forum  romain  et  le  Palatiti.  Roma  1903  (con 
tavole). 

Lo  stesso:  //  foro  romano.  Roma  1896. 

G.  Gatteschi  :  Restauro  grafico  del  monte  capitolino,  foro  romano 
e  monumenti  circostanti  nell'anno  CCC  dopo  Cr.  Roma  1897. 

G.  Boni:  Rilievo  eseguito  dalla  R.  Scuola  d'applicazione  degli  in- 
gegneri di  Roma,  nell'area  compresa  tra  il  Tabulano  Colosseo 
e  il  Tabulano.  (In  Notizie  degli  scavi  Giugno  1900).  Roma, 
Lincei  1900  (con  illustrazioni  e  tavola). 

Lo  stesso  :  //  metodo  negli  scavi  archeologici.  Roma  1901. 

D.  Vaglieri:  Gli  scavi  recenti  nel  foro  romano.  Roma  1903. 

H.  Thédenat:  Le  forum  romain  et  les  forums  imperiaux.   Paris 

1904,  con  piante  e  ili  usti*. 
C.  Huelsen:  //  foro  romano  -  Storia  e  monumenti.  Roma  1905, 

con  pianta  e  illustr. 

E.  Rodochamachi  :  Le  capitole  romain  antique  et  moderne.  Paris 

Hachette. 

L.  Borsari:  Topografia  di  Roma  antica.  Milano,  Hoepli  1897  (della 
serie  dei  manuali:  con  7  tav). 

P.  Mazzanti:  Il  tempio  di  Vesta  Torino,  Camilla  e  Bertolero  1884. 

Nispi  Landi:  Marco  Agrippa  e  i  tempi:  le  Terme  e  il  Panteon. 
Roma  1883. 

A.  Nibby  :  Descrizione  della  villa  Adriana.  Roma  1827. 

Ermanno  Ferrerò  :  L'are  d'Auguste  à  Suse.  Torino  1901. 

Ed.  Paulin  :  Les  Thermes  de  Dioclétien.  Paris  Didot  1890  (resti- 
tuzione con  tavole). 

C.  Weichhardt  :  Le  palais  de  Tibère  et  autres  édifices  romains  de 
Capri.  Trad.  francese  di  A.  Simon.  Paris-Naples  1901  (con 
illustrazioni. 

Mazois:  Les  ruines  de  Pompei.  4  volumi,  Paris  1812-38. 

M.  Monier  :  Pompei  e  i  Pompeiani,  trad.  ital.  Milano,  Treves  1875 
(con  ili.). 

J.  Overbeck:  Pompej  in  sei  ne  n  Gebànden,  Altcrthùmern  und 
Kunstiverken.  Leipzig  1884. 

Ang.  Man  :  Pompej  in  Leben  und  Kunst.  Leipzig  1900  (con  Must.). 

G.  Fiorelli:  Gli  scavi  di  Pompej  dal  1861  al  1872.  Napoli  1873. 

Pompei  e  la  Regione  sotterrata  del  Vesuvio  nell'anno  LXXLIX. 
Memorie  e  notizie  pubblicate  dall'ufficio  degli  scavi.  Na- 
poli 1879,  grosso  volume  ìn-4,  di  pagine  548,  con  tavole  (me- 
morie di  Ruggiero  Corcia,  Brizio,  Palmieri,  Tiberi,  Galante, 
Scacchi,  Bruzza,  Bertolini,  Ghirardini,  Comparetti,  Comes, 
De  Petra,  Fulvio,  Tascone,  Viola,  Sogliano). 

Delle  antichità  di  Ercolano.  Napoli  1757-1792. 

M.  Ruggero:  Degli  scavi  di  Stabia  dal  11 W  al  1782.  Napoli  1881. 
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C.  Weichhardt  :  Pompei  avant  sa  destruction.  Reconstitution  de 
temples  et  de  leurs  enuirons.  Trad.  francese  di  A.  Duchesne. 
Paris. 

0.  Rayet  :  Monuments  de  l'art  antique.  Paris  1882-1884  (con  tavole). 
C.  I.  Cavallucci:  Manuale  di  storia  della  scultura. Torino  1884. 
P.  Paris:  La  sculpture  antique.  Paris  1888. 

A.  Venturi:  Museo  e  Galleria  Borghese.  Roma  1893  (con  illu- 
strazioni). 

1.  Gentile  e  S.  Ricci:  Archeologia  e  storia  dell'arie  italica,  etni- 

sca e  romana.  Milano,  Hoepli  1901.  Terza  edizione.  —  Serie 

dei  manuali  (con  ili.). 
W.  Amelung:  Die  Antiken.—  Sammlungen  (v. sopra Holtzinger). 
C.  F.  Mazzanti  :  La  scultura  ornamentale  romana  nei  bassi  /empi, 

Roma  1896  (eslr.  Archivio  storico  dell'arte,  serie  2*,  anno  2°, 

con  illustr.). 
S.  Reinacli  :  Répertoire  de  la  statuaire  grecque  et  romaine.  Paris 

1897-1898. 
F.  Ramorino:  Mitologia  classica  illustrata.  Milano,  Hoepli,  1897. 
A.  Mela  ni:  Manuale  di  scultura  italiana  antica  e  moderna.  Mi- 
lano, Hoepli  (serie  dei  manuali). 
Friedrich  Rruckmaun,  Heinrich   Rrunn  &  Paul    Arndt:  Denk- 

màler  griechischer  und  ròmischer  Sculptur.  Mùnchen  1897. 

(Raccolta  di  grandi  tavole  fotografiche  delle  sculture  greche 

e  romane). 
H.  Brunn  und   P.  Arndt:    Griechische  und  Ròmische  Portraits. 

Mùnchen.  F.  Bruckmann  1901.  (Fascicoli  di  grandi  tavole). 
F.  v.  Reber  und  A.  Bayersdorfer:    Klassischer  Skulpturenschatz. 

Mùnchen,  Bruckmann  (fascicoli  di  tavole,  dal  1896). 
Furtwàngler -Urlich:    Denkmàler    griechischer    und    ròmischer 

Sculptur.  —  Handhausgabe.  Mùnchen  1904  (con  illustr.). 
W.  Amelung:  Die  Sculpturen  des  Vaticanischen  Museum.  Ròmi- 
sche Abteilung.  Berlin  1903.  (con  tavole). 
E.  Petersen,   Domaszewsui,    G.   Calderini  e  T.  Mommsen  :    Die 

Marcus-Sàule  auf  Piazza    Colonna   in   Rom.   Mùnchen,  1896 

(tavole  fot.). 
W.  Helbig  :  Guide  dans  les  musées  d'archeologie  classique  de  Rome 

(traduzione  francese  dal  tedesco,  di  Toutain).  Leipzig  1893 

(due  voi.). 
I.  I.  Bernoulli:     Ròmische   Ikonagraphie.  Stuttgart  1892-94   (tre 

volumi  con  tavole  fotogr.). 
P.  Arnd:  La  Glyptothègue  Ny-Carlsberg.  Mùnchen   Bruckmann. 

(Grandi  tavole  fotogr.). 
Courbaud  :  Le  bas-relief  romain   à   représentatione    historìques. 

Paris  1899.  (Bibl.  des  écoles  de  Rome  et  d'Athènes). 
P.  Girard:  La  peintme antique.  Paris  1892 (Bibl.  de  l'ens.  des  B.  A.). 
Aug.  Mau:  Geschichte  der  dekoration    Wandmalerei  in   Pompeji. 

Berlin  1882. 
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F.  Nicolini  :  Le  case  ed  i  monumenti  di  Pompei.  Napoli.  (Grande 
pubblicazione  con  tavole  colorate,  principiate  nel  1854). 

Ed.  Cirillo:  Dipinti  murali  di  Pompei.  Ed.  P.  d'Aurelio.  Napoli. 

F.  Barnabei  :  La  villa  pompeiana  di  Fannio  Sinistore,  scoperta 
presso  Bosco  reale.  Roma  1901. 

C.  Samter:  Le  pitture  del  colombario  di  Villa  Panfili.  Roma  1893 
(nelle  Rómische  Witteilungen). 

F.  Nicolini  :  Pompej  domus  Vettiorum.  Napoli  1898  (con  grandi 

tavole  colorate). 
Huscust  La  villa    di   Livia   ad    Gali  ina  s    Albas.   In    Emporium 

Maggio  1906,  pagina  390. 
K.  Woermann  :  Die  Malerei  des  Alterthums  Leipzig  1879. 
H.  Cros-Chr.  Henry:   L'encaustique  et   les   autres  procèdei  de  la 

peinture  chez  les  anciens.  Paris  1884. 
Lefort:  Etudes  sur  les  monuments  primi ti fs  de  la  peinture  chré- 

tienne  en  Italie.  Paris  1885. 
Gerspach:  La  mosaique.  Paris  (Bibl.  de  l'eus.  des  B.  A.). 
E.  Muntz:  La  mosaique   chrétienne  pendant  les  premiers  siècles. 

Paris  1893. 
A.  Racinet:  L'ornament  polychrome.  Paris,  Didot  (tavole  a  colori). 

G.  Boissier:  VAfrique  romaine.  Paris,  1895. 
Toutain:  Les  cités  romaines  de  la  Tunisie.  Paris  1896. 
Gsell:  Les  monuments  antiques  de  l'Algerie.  Paris  1901. 
Boeswiwald  et  Cagnat:  Timgad,  une  cité  africaine  sous  l'empire 

romain.  Paris  1892. 
De  Vogné:  Surie  centrale,  architecture   civile  et  religieuse.  Paris 

1867  (due  volumi  con  tavole). 
H.  Fraubergcr:  Die  Akropolis  von  Baalbech.  Frankfurt  1802. 
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APPENDICE 


L'arte  indiana  e  la  nuova 
arte  persiana. 


Fig.  503.  —  India:  Internò  del  tempio  di  Carli.  (Fergusson). 


Non  si  può  chiudere  la  rassegna  dell*  arte  antica  senza 
ricordare  due  nuove  forme  d'arte  orientale  le  quali,  nel  frat- 
tempo, si  erano  venute  concretando  e  poi  prepararono  alcuni 
elementi,  che  più  tardi  penetreranno  nell'arte  bizantina  e 
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nelle  opere  del  secondo  periodo.  Di  questo,  detto  adunque 
buddistico,  esistono  tuttora  opere  monumentali  e  sculture, 
le  quali  rivelano  tipi,  forme  e  caratteri  particolari  alle  co- 
struzioni ed  agli  intagli  e  plastiche  in  legname,  o  rispettiva- 
mente in  legname  ed  in  terra  cotta,  che  appunto  fanno  co- 
noscere lo  stile  del  primo  periodo.  Altri  elementi  però  si 
lascian  pure  discernere:  alcuni  sono  elementi  dell'  antica 
arte  persiana  degli  Achemenidi,  ed  altri  dell'arte  greca  ;  se- 
nonchè  non  vi  esistono  allo  stato  puro,  sono  stati  modificati 
ed  adattati  allo  spirito  dello  stile  locale  indiano. 

Quest'arte  nuova,  la  vera  arte  indiana  antica,  è  dunque 
il  risultato  di  una  elaborazione  locale  che  ha  anche  assor- 
bito e  si  è  assimilato,  elementi  persiani  antichi  (e  quindi 
anche  oriundo  egiziani  e  caldeo-assiri)  massime  nei  capi- 
telli, negli  animali  sovrapposti  a  questi,  ed  elementi  greci 
sopratutto  nei  tipi  e  nella  modellazione  delle  sculture.  Non 
presenta  organismi  architettonici  razionali,  né  uno  svolgi- 
mento dello  stile  della  plastica  come  abbiamo  trovato  presso 
gli  altri  popoli  antichi  ma  ciò  nullameno  opere  grandiose  e 
fantastiche,  di  ricchissima  decorazione,  e  sculture  di  forme 
convenzionali  e  punto  naturali  ma  pur  piene  di  vita  e  di 
movimento.  Non  ci  ha  lasciato  che  opere  religiose;  nel  suo 
complesso  è  fantastica,  sorridente,  abbagliante  e  ricca,  ma- 
gnifica e  talora  complicata  e  misteriosa  :  è  l'espressione  della 
maravigliosa  regione  dell'  India  e  della  sua  religione  cosi 
singolare. 

I  tipi  principali  di  monumenti  conosciuti  si  possono  ri- 
durre a  tre  : 

Le  cosi  dette  colonne  commemorative ,  che,  al  disopra  di 
un  capitello  a  campana  rovesciata  sorreggono  un  elefante  (?) 
che  porta  sul  dorso  la  ruota  simbolica.  Se  ne  trovano  an- 
cora nella  valle  del  Gange. 

I  santuari  detti  Stupa  ed  anche  Tope  (flg.504).  Sopra  una 
gran  piattaforma  circolare  s'innalza  un'immensa  cupola  mas- 
siccia a  forma  di  otre  e  sormontata  da  un  coronamento  ad 
ombrello.  Nell'interno,  in  una  piccola  cella  sono  conservate 
reliquie.  Attorno  all'edificio  gira  una  cinta  circolare  in  pie- 
tra con  portali  parimente  in  pietra  di  caratteri  che  ricor- 
dano originarie  costruzioni  in  legname,  come  le  sculture  dei 
grandi  portali  ricordan  pure  gli  intagli  in  legno.  Questi  mo- 


Arte  indiana.  359 


numeriti  sparsi  nel  Bopal  e  nell'isola  di  Ceilon  variano  di 
altezza  dai  17  ai  21  e  fin  agli  83  metri.  Altri  monumenti 
semplificati,  detti  Dagob,  senza  cinta  né  portale,  e  ridotti  a 
specie  di  tabernacoli,  sono  anche  eretti  nell'interno  dei  tem- 
pli. La  forma  complessiva  degli  Stupa  ricorda  il  tumulo, 
potrebbe  darsi  derivi  da  antiche  tombe,  essa  presenta  difatti 
analogia  coi  tumuli  degli  Egei. 


Fig.  504.  —  India:  Lo  Stupa  di  Santschi.  (Cole). 

I  templi-spelonca,  scavati  cioè  nelle  falde  dei  monti,  sono 
i  monumenti  più  grandiosi  e  caratteristici.  Sul  pendio  della 
rupe  è  scolpita  la  facciata  adorna  di  sculture  e  di  archi  a 
ferro  di  cavallo,  il  maggiore  dei  quali  (nel  mezzo  della  fac- 
ciata stessa)  e  la  porta  che  è  al  disotto,  sono  le  uniche  aper- 
ture che  mandino  luce  nelT  interno.  Segue  un  atrio  a  co- 
lonne, dal  quale  si  passa  nel  tempio  scavato  a  forma 
rettangolare,  diviso  in  navate  da  colonne  e  coperto  da  una 
immensa  vòlta  a  botte  ad  arco  rialzato:  è  terminato  nel 
fondo  da  una  nicchia  semicircolare,  nella  quale  si  conserva 
l'immagine  di  Budda,  talvolta  rinchiusa  nel  Dagob  sormoiv 
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Fig.  505.  —  Budda.  Antica  terracotta} 
indiana.  (Griìuwedel). 


506.  —  Budda.  Antica  statua  indiana. 
(Grunwedel). 


tato  da  coronamento  a 
ombrello.  Lateralmente 
sono  scavati  altri  loca! 
accessori,  passaggi  e  gal- 
lerie. I  particolari  della 
gran  vòlta  a  botte  e  dei 
sostegni  di  tipi  svariali, 
ricordano  ancora  le  an- 
tiche costruzioni  in  le 
gname.  Il  più  celebre  e 
il  tempio  di  Carli  neìl^ 
vicinanze  di  Bombay  (fi- 
gura 503). 

Le  sculture  non  daini" 
che  :  altirilievi  di  scene 
mitologiche-eroiche  e  ri- 
lievi ornamentali  a  de- 
corazione dei  santuari, <» 
rappresentazioni  di  Bud- 
da. Come  si  è  detto,  sono 
figure  poco  o  punto  na- 
turali perchè,  oltre  ai 
esser  simboliche  e  fan- 
tastiche e  quindi  compli- 
cate, non  rivelan  l'osser- 
vazione e  lo  studio  del 
vero,  ma  son  però  mol- 
to vivaci  e  movimentate. 
La  modellazione  plastica 
prima  derivava  esclusi- 
vamente dallo  stile  dell' 
intaglio  in  legno  e  poi 
anche  dall'arte  persiana 
achemenide;dopo,  si  tra- 
sformò sotto  Fazione  del- 
l'arte greca.  Così  rilevasi 
ad  es.  dal  confronto  di 
due  immagini  di  Budda 
che  risalgono  ai  due  pe- 
riodi diversi  (figure  505 
e  506). 
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Quest'arte  indiana  del  secondo  periodo  cioè  buddistica  ha 
avuto  una  grande  azione  su  quelle  di  altre  regioni  in- 
diano o  di  altre  contrade  più  lontane,  del  Tibet,  del  Siam, 
del  Cambodge,  della  Cina,  del  Giappone,  della  Corea,  dove 
i  più  antichi  tipi  si  sono  conservati  più  puri  che  nell'India 
stessa. 


Fig.  507.  —  Tempio  spelonca  di  Elefante  presso  Bombay. 


I  celebri  templi-spelonca  dell'isola  di  Elefanta  presso  Bom- 
bay (flg.  507),  e  quelli  altrettanto  celebri  di  Ellora,  alcuni  dei 
quali  oltre  di  essere  scavati  nella  rupe  sono  pur  stati  iso- 
lati dal  monte,  tutto  a  lavoro  di  scalpello,  appartengono 
già  al  terzo  periodo  nuovo  braminico  e  cosi  pure  quei  san- 
tuari altissimi,  che  vennero  detti  Pagode.  Sono  però  uno 
svolgimento  successivo  dell'arte  del  secondo  periodo. 
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Pig.  508.  —  Bovine  del  palazzo  Cteslfonte.  Persia.  (Dieulafoy). 


La  nuova  arte  persiana  degli  Arsacidi  e  dei  Sassani 
—  Nella  Mesopotamia,  durante  l'antico  impero  persiano  d* 
gli  Achemenidi  ed  i  successivi  regni  dei  Seleucidi  e  de£ 
Arsacidi  (1)  l'antica  arte  caldeo-assira  (l'arte  delle  vòlte  e  dej 
cupole)  non  solo  aveva  continuato  ad  esistere,  ma  come  ab- 
biamo veduto,  aveva  pur  esercitato  non  piccola  azione  su'- 
l'arte  ellenistica  e  poi,  probabilmente  per  mezzo  di  quesu 
anche  sulla  romana  che  conseguentemete  creò  le  cupole  iVi 
Pantheon,  delle  Terme,  ecc.  Parimente  nella  Persia  l'affi 
caldeo-assira  e  l'arte  delle  costruzioni  principesche  degJ 
Achemenidi  eran  pur  sopravissute.  Nella  Mesopotamia  p 
e  nella  Persia,  massime  durante  il  regno  dei  Seleucidi  ' 
successori  di  Alessando  il  Macedone  che  fondarono  la  citò 
di  Selencia  presso  il  Tigri)  eran  pur  penetrate  1*  architet- 
tura e  la  scoltura  greca  che  cosi  si  fusero  con  quegli  sfr 
preesistenti. 

Ne  segui  che  durante  i  successivi  regni  degli  Arsaci^ 
Parti  e  dei  Sassanidi,  regni  di  grande  vitalità  e  vigoria  con- 
tro i  quali  invano  cozzavano  i  Romani,  le  tre  arti  caldea 
assira,  persiana-achemenide  e  greca  continuarono  a  produtf 
e  si  svolsero  in  uno  stile  unico  che  appare  di  già  negli  rù 


(1)  Signoria  dei  Seleucidi  dal  312  a.  C.  al  250  a  C. 

degli  Arsacidi-Parti  dal  250  a.  C,  al  226  d.  C 
dei  Sassanidi  dal  226  d.  C.  al  641  d.  C. 
degli  Arabi  dal  641  d.  C.  in  poi. 
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Fig.  509.  —  Restituzione  del  palazzo 
di  Firuz  Abad.  Persia.  (Dieulafoy). 


timi  tempi  degli  Arsacidi 
e  fiorisce  durante  il  re- 
gno dei  Sassanidi,  donde 
la  sua  solita  denomina- 
zione di  nuova  arte  per- 
siana dei  Sassanidi. 

I  monumenti  principali 
di  quest'  arte  appaiono 
nelle  rovine  grandiose  di 
palazzi  a  Firuz- Abad  (fi- 
gura. 509),  Sarvistan  (fi- 
gura   510)   e   Ctesifonte 

(fig.  508)  ed  in  altre  rovine  minori,  non  che  negli  altirilievi 
scolpiti  sulle  falde  delle  rupi. 

Questi  imponenti  edifici  presentano   nella  massa  e  nella 
ossatura  l'antica  grandiosità  caldeo-assira,  vaste  sale  coperte 
da    immense  vòlte  a  botte,  altre  sale  quadrate  coperte  da 
cupole  che  tendono  sopratutto  nell'interno  alla  forma  ovoidale 
e  sono  sorrette  ai  quattro  angoli  da  trombe  incavate  nella 
muratura  (fig.  511)  le  quali  trasformano  così  l'ambiente  qua- 
drato in  ottagono  ;  le  pareti  esterne,  massime  le  facciate,  pre- 
sentano arconi  di  ingresso  colossali  tendenti  al  sesto  acuto  (1)  e 
lateralmente  arcate  cieche  disposte  in  serie  di  due,  tre  piani  e 
fiancheggiate,  or  da  fasci  di  colonnette  murate,  or  da  alte  co- 
lonne o  pilastri  cilindrici  pur  murati,  che  suddividono  gli  spazi 
e  formano  cosi  una  vera  ossatura  la  quale  ricorda  il  principio 
costruttivo  degli  edifici  di  Persepoli  e  di  Susa.  Questi  alti 
pilastri  cilindrici  murati  e  quei   gruppi  di  colonnette  pur 
murate,  le  arcate  cieche,  il  grande  arcone  centrale,  le  cupole, 
le  grandi  vòlte  a  botte,  le 
trombe,  passeranno  nel- 
L'architettura  bizantina  e 
da  questa  nella  nostra  ar- 
chitettura medievale  e  pa- 
recchi di  quegli  elementi, 


(1)  Nella  rovina  di  Rab- 
bat-Amman  osservasi  per- 
sino un  arco  a  sesto  acuto 
a  ferro  di  cavallo. 


Fig.  510.  —  Restituzione  del  palazzo 
di  Sarvistan.  Persia.  (Dieulafoy). 
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massime  le  cupole  e  gli  archi  a  Sesto 
acuto  diventeranno  elementi  dell'arte 
araba.  Anche  i  capitelli  così  singolari, 
già  a  cubi  allungati  ed  evasati  verso 
l'alto,  colla  loro  decorazione  oriundo 
greca  in  cui  si  nota  qualche  accenno 
dello  stile  decorativo  indiano,  sono 
prototipi  di  capitelli  bizantini  ed  arabi. 
A  Djur,  un'alta  torre  a  scaglioni, 
che  era  il  tempio  del  fuoco,  colle  su»* 
masse  degradate  e  la  rampa  che  sale 
tutt 'attorno,  deriva  dai  templi  a  sca- 
glioni assiri  e  sarà  uno  dei  prototipi 
dei  minareti  arabi  in  quelle  regioni. 
Gli  alti  rilievi  di  Beistum  del  tempo  di  Gotarze  I  re  ilei 
Parti,  di  NachscirRustem,  di  Dàràb-gerd  e  di  Tach-i-Bostan 
del  tempo  dèi  Sassanidi,  presentano  scene  storiche  e  fasti  glo- 
riosi di  quei  sovrani  e  le  loro  vittorie  su  Aureliano  (flg.  512). 
Sono  lavori  piuttosto  rozzi  è  vero,  ma  tuttavia  interessanti, 
sia  per  l'influenza  che  vi  si  riconosce  dell'arte  assira,  della 
greca  e  dell'indiana,  sia  per  il  risultato,  dal  quale  emerga 
un'arte  originale  e  vigorosa. 


Fig.  511.  —  Tromba  nel  pa- 
lazzo di  Firuz-Abad.  Persia. 
(Dieulafoy). 


Fig.  512.  —  Sapore  vincitore  di  Aureliano.  Bassorilievo 
di  Nachsci-Rustem.  Persia.  (Dieulafoy). 
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330.  337  f.  338. 

—  aurea  (la)  di  Nerone  292.  303. 

—  di  Livia  202.  203  f.  304.  337  f. 
339  f. 

Casale  rotondo  (Etruria)  250. 
Castel  d'Asso  (Etruria)  251. 
Castore  e  Polluce  (Tempio  di,  a  Ro- 
ma) 273.  283  f.  270.  273.285  285  f. 

286. 
Catone  e  Porcia  (gruppo  romano  ad 

alto  rilievo)  312.  312  f. 
Catacombe  cristiane   (pitture  nelle) 

338.  344.  345. 
Caulicoli  (architettura)  179. 
Cavalli  (scultura)   28  f .  68  f.  160  f. 

143  f    164  f.    168  f.    176.   177  f. 

198  f.  202  f.   220  f.   238  f.  278  t. 

330  f.  (i  cavalli  di  Venezia). 
Cecrope  154.  161. 
Oeflso  (fiume)  161. 
Ceflsodoto  (scultore  greco)  184. 185  f. 
Cefren  e  la  sua  piramide  8  f.  9-11  ; 

statue  di  13.  14  f.  33. 
Celata  (colonna  celata,  arch.  e  se.) 

114. 123.  184. 
Cella  o  Naos  del  Tempio  greco  106. 

107.  179;  del  Tempio  romano  267. 

272. 
Cele  Vibeuna  256. 
Celti  244.  246. 
Centauro  ed  Ero  219. 
Centauri  136  f.  138.  159  f.  160. 169. 

170.  171  f.  219.  224  f.  225.  229  f. 
Centocelle  (Ero  di)  187. 
Ceramica  etrusca  (Terre  cotte)  258. 

259  f.  ;  greca  231  e  segg.  232  f. 

233  f.  235  f. 
Cerbero  80. 
Cere  (Etruria)  78.  248;   sarcofago 

etrusco  di,  253;  pitture  etrusche  a, 

256. 
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Cerere  (Demeter)  113  n.  183.  184  f. 
285.  285  f. 

Cerigotto  (Grecia)  146.  172. 

Cesare,  Giulio  Cesare:  sue  opere 
nel  Poro  rom.  282;  suo  Tempio 
nel  Poro  282;  Basilica  Julia  276. 
277.  283  f.  ;  suo  Poro  281  n.  287  ; 
Curia  Julia  284  ;  sua  statua  eque- 
stre (distrutta)  287;  suoi  busti 
312.  313  f.  332. 

Cervetri  (Cere,  Etruria)  78.  248; 
sarcofago  etrusco  di  253;  pitture 
etnische  a  256. 

Ciato  (vaso  greco)  235  f. 

Cibele  72.  77.  113. 

Cicerone,  busto  312. 

Cicladi  (Grecia,  scuola  di  scultura 
delle)  114.  115.  117.  124. 

Ciclopiche  (mura)  44  n. 

Cignale  di  E  ri  manto  136. 

Cilindri  caldei  incisi  39.  39  f.  40. 
40  n.  43  f.  ;  assiri  70.  70  f.  ;  per- 
siani 96  f. 

Cincinnato  (statua  greca,  detta)  196. 

Oimone  150. 

Cinesi  3.  42. 

Cipro  44.  79.  80.  81. 

Circe  227. 

Circo  romano  (architettura)  262. 289. 
290.  290  f.  291  f.  v.  Stadio  e  Spina. 

Cirenaica  (Africa)  103. 

Ciro  il  grande  85.  85  n. 

Circolari,  edifici  (architettura)  greci 
178. 179.  179  f.  207.  208  f.;  romani 
266.  266  f. 

Cista,  Ciste  etrusche  257.  257  f. 

Città  assira  61;  greca  ellenistica 
206. 

Givi*  romanus  313  f.  331. 

Civita  castellana  (Etruria)  250. 

Champollion  (archeologo  egittologo) 
30  n. 

Chiave  di  arco  (architettura)  267. 

Cheope  e  la  sua  piramide  7  f.  9. 10. 
10  f. 

Chetas  od  Ittiti,  popolo  dell'Asia  Au- 
lirion  70  e  segg. 

Chiaramonti  Niobide  191. 192  f.;  mu- 
seo v.  Vaticano  museo. 

Chilix  (vaso  greco)  235  f. 

Chimera  di  Arezzo  (la)  (scultura) 
116.  116  f.  124.  254 

Chio  (isola  greca  ionia)  74  ;  Scuola 
di  (scultura)  113. 

Ohircheriano  museo  a  Roma  :  arte 


ionica  78;    arte  fenicia  81;  e 

Picaroni  257.  257  f. 
Chiusi  (Etruria)  248.  250.  251. 2 
Oladeo  (fiume)  131.  138. 
Claudio,  acquedotto  di  (architetti 

261   f.  302. 
Claudio,  imperatore,   bassirilier 

un  suo  arco  trionfale  321. 
Classica,  arte  e  sue  divisioni  t 

e  segg. 
Oleomene  (scultore   greco)  187 i 
Clivo  capitolino  286.  287. 
Clizia  (?),  busto  di,  314. 
Clusium,  Chiusi  (Etruria)  248.3 

251.  256. 
Cnido  183.  187. 
Cnosso  (Creta)  44.  45.  46.  51. 51 

54.  55  e  segg. 
Collarino  (architettura)  109. 109 
Colombario,  sepolcro  romano  »J 

chie  per  urne  cinerarie  308. 3 
Colonna  (architettura):  egisiu* 

e  segg.;  greca,   dorica  107.1 

109  f.;  ionica  111.  112. 1121;' 

rinzia  177  e  segg.    178  l  1B 

etrusca  249.  249  f.  ;   romwu  2 

266.  267.  267  f .  268.  268  f.  22 
Colonna  romana   onoraria  286; 

Duilio  279;  di  Poca  287. 
Colonna  romana  trionfale  26M 

279.  280  f.  281  f.;  di  Antonino  E 
(distrutta)  279.  280  f.;  di  Mu 
Aurelio  detta  pure  Antonina  2 

280.  281  f.;  di  Teodosio  279; 
Traiano  279.  280  f. 

Colonnacoe,  le   (avanzi  del  Foro 

Nerva)  288.  288  f. 
Colonne  commemorative  indiane* 
Colosseo,    anfiteatro    (architetti 

264  f.  292. 
Colosso  di  Rodi  215  n. 
Commodo  318.  318  f.  „ 

Comizio  nel  Poro  romano  280.  * 

284.  287. 
Como,  città  romana  298.  4 

Composito  ordine  (architettar»)* 

270.  270  f.  271  f. 
Concordia,  Tempio  della,  a  Qrtp 

130;  a  Roma  283  f.  284 
Cons  (Divinità  egiziana)  22. 
Consenti,  portico  degli  Dei  285. 
Consoli,  statue  di  consoli  romana 
Contrafforti  (architettura)  266. 
Copenaghen  :  raccolta  Ny  Carisi 

sculture  greche  158.  174;  rom» 
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331.  331  f.  332  f.;  museo  (geniture) 

160  n.  ;  Raccolta  Jaoobsen  334  f. 

335  f. 
Coppe  Fenicie  81.  82  f. 
Cora,  Persefone,  Proserpina  113  n. 

162.  162  f.  171. 
Coragioo,  monumento  (architettura) 

178.  178  f.  180. 
Cori  (Velletri)  Tempio  269. 
Corinto,  Tempio  di  110;  scuola  di 

scultura  128.  116. 
Corinzio,  ordine,  capitello  177  e  seg. 

177  f.    207.  262;   ordine   etrusco 

249;  ordine  romano  268.  269.  270. 

270  f.  271. 
Corneto,  Tarquinia  (Etruria)  templi, 

sculture,  tombe,  pitture  248.  249. 

250. 255  f.  256.  256  f .  ;  museo  259  f . 
Cornice   (architettura)   dorica  109. 

109  f.;  ionioa  112. 
Corsabad  (Assiria)  palaszo  di  Sar- 

gone  59  f.  61  e  segg.  65.  69. 
Cortona  (Etruria)  248;    la  musa  di 

(pittura)  229.  229  f.  ;   museo  229. 

257.  259  f. 
Costantino   (Basilica  di)   277.  281; 

arco  di  trionfo  di   278.  279;  sua 

statua   equestre   (distrutta)  286; 

statua  318  f.  319;  busto  336. 
Costantinopoli,  colonna  trionfale  di 

Teodosio  279. 
Costantinopoli,  museo  imperiale  :  arte 

caldea  42;    assira  65;   ittita  73; 

fenicia  80  ;  greca  170.  177.  194  f. 

197.  198  f. 
Cratere  (vaso  greco)  235  f. 
Cresila  (scultore  greco)  146. 
Creso  72.  74  n.  78. 
Creta  44.  45.  46.  51.  53  n.  54.  55  e 

segg. 
Creta,  toro  di  136. 
Crisafa  (Grecia)  bassorilievo  di  124. 
Crociera,  vòlta  a  (architettura)  265. 

266.  266  f.  277. 
Cronio,  monte  presso  Olimpia  131. 
Cronos,  Saturno  113  n. 
Ctesifonte  (Persia)  rovine  sassanidi 

362  f.  363. 
Cubiculi  (camere  da  letto  nella  casa 

romana)  304.  305. 
Cadimeli  a  (Etruria)  tomba  di  251. 
Cu  en  Aten  Faraone  egiziano,  la  sua 

città,  il  suo  palazzo  30. 
Cuiund8cisc  (Assiria)  località  dell'an- 
tica Ninive  65. 


Cupido,  Eros,  114  n. 

Cupola,  tomba  a  oupola  a  Micene 
49.  49  f.  ;  a  Vano  51  ;  oupola  as- 
sira 60.  63  f.;  cupola  greca  elle- 
nistica 207.  262;  oupola  romana 
265. 266.  275.  275  f.  294. 295  297  f.; 
persiana  sassanide  364  ;  mezza  cu- 
pola o  mezza  tazza  266. 

Curia,  sede  del  Senato  romano  280. 
284;  Curia  Julia  284  ;  Curia  Ho- 
stilla  284. 

Cariasi  ed  Orazi  (tomba  detta  dei) 
251. 


Dace  (busto  di)  334. 

Dafne  Borghese  (statua)  219. 

Dagob  (arte  indiana)  359. 

Damasco  (Asia  anteriore)  205. 

Danzatrici,  le  danzatrici  di  Erodano 
(statue)  128  f.  129. 

Danze  etnische  251. 

Darab-gerd  (Persia)  altirilievi  sas- 
sanidi 364. 

Dario  85  n.  86.  87  f. 

Decorazione  romana  270.  271.  327. 
327  f.  328  f.  329  f.  330;  i  quattro 
stili  340  e  segg. 

Deir  el  Baari,  tempio  e  sepolcro  e- 
giziano  a  24.  25  f. 

Deidamia  139. 

Delaborde,  famiglia  proprietaria  del- 
la testa  della  Nike  (?)  del  Parte- 
none 160  n.  175. 

Delfo,  Santuario  nella  Grecia  108; 
Tesoro  dei  Sifni  112.  115.  124  ; 
Auriga  di  (statua)  129  f.  132  n. 

Decisola  dell'arcipelago  greco, san- 
tuario e  scuola  di  scultura  77. 105. 
114  f.  123. 132  n.  145. 153  n.  179. 207. 

Demeter,  Cerere  113  n.  162.  162  f. 
171.  183.  184  f. 

Demetrio  poliorcete  209. 

De  Morgan,  archeologo  francese, 
scavi  in  Egitto  ed  in  Persia  8. 

Demostene  197.  198  f. 

Dendera  (Egitto),  tempio  di  20  f. 

Dentelli  (architettura)  112. 

Destino  (il)  234. 

Diana,  Artemide  113  n.  285;  scultu- 
re: Diana  di  Gabii  187,  di  Ver- 
sailles 190.  191  f. 

Didimeo,  Tempio  greco  a  Mileto 
nella  Jonia  112. 
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Didio  Giuliano  (busto  di)  336. 

Dieulafoy,  oonjugi  francesi,  scoperte 
in  Persia  93.  95. 

Dinastie,  le  Dinastie  dei  re  o  Fa- 
raoni egiziani  9  n. 

Diocleziano,  sue  costruzioni  276;  sue 
terme  295;  suo  sepolcro  a  Spalato 
307. 

Diomede,  le  cavalle  di  (scultura)  136. 

Dioniso,  Baoco  113  n.  187.  188  f. 
219.  220  f.  234. 

Dioscuri  di  Monteoavallo  (scultura) 
167.  168  f. 

Dipilo,  ad  Atene  176.  201. 

Dirce,  il  supplizio  (gruppo  statuario 
detto  il  Toro  Farnese)  215.  216  f. 

Discobolo,  il  (scultura)  146  f.  148. 
167.  168  169  f. 

Djur  (Persia)  364. 

Doccioni  o  bocche  di  scarioo  della 
pioggia  (architettura)  107. 

Dolmen  (monumenti  preistorici)  44  n. 

Domizia,  busto  di  (?)  334  f. 

Domiziano,  sue  costruzioni  276.  288  ; 
statua  equestre  di  (distrutta)  286. 

Dongalu  (Frigia)  77. 

Dòrpfeld  (archeologo  tedesco,  scavi 
ad  Olimpia)  132  n. 

Dori  57.  58.  104.  105.  127. 

Dorica  (sono la  di  scultura)  115  e 
seg.  128  e  segg.  143  e  segg.  181 
e  segg. 

Dorico,  capitello  109.  109  f.  ;  dorico 
toscano  249.  249  f.  ;  dorico  romano 
268.  268  f 

Dorico,  ordine  (architettura)  106. 
109.  109  f.  134.  150.  207  ;  dorico 
toscano  249. 249  f.  ;  dorico  romano 
268.  268  f . 

Dresda,  Albertino  di  (Museo)  scul- 
ture greche    138.  155.  156  f  174. 

•  201.  201  f.;  pitture  greche  230. 

Drovetti  Bernardino,  scavi  in  Egitto, 
museo  di  Torino  28. 

Druso,  arco  detto  di  270. 

Duilio,  colonna  onoraria  di  279. 

Dur  Saruchin  o  Corsabad  (architet- 
tura e  scultura  assira)  61  e  seg.  65. 


Bannadu  (re  Caldeo)  40. 
Echino  (architettnra)  109.  109  f.  1 12. 
Eco  (sala  di  riunione  della  famiglia 
nella  casa  romana)  304. 


Edfu  (Egitto)  Tempio  34. 
Edicola,  di  Lisicrate  178.  178  f. 
Efeso  (Asia  m.)  74. 77  ;  Tempio  detto 

l'Artemisio  112.  114.  123.  146.  179. 

184. 
Efebo  146.  177. 

Efesto,  Vulcano  113  n.  160.  169. 
Egea  (arte)  ;  Egei  (popolo)  44  e  seg. 
Egina,  isola  di   (Grecia)    tempio  e 

sculture:  105.  110.    Ili  f.    118  e 

segg.  120  f.  121  f.  125. 
Elam  (Me8opotamia)  41.  93  n. 
El-Diem  (Tunisia)  anfiteatro  romano 

293. 
Eleusi  (Grecia)  181.  207. 
Elide  (Grecia)  131. 
Elio,  il  sole  114  n.  160. 
Elefanta,  tempio  indiano  a  spelonca 

361  f. 
Ellora,  tempio  indiano  a  spelonca  361. 
Eliopoli,  Baalbec  (Egitto)  17. 
Eliopoli  (Siria,  Asia  anteriore)  rovine 

di  epoca  romana)  309  f.  310. 
Ellanodici,  sacerdoti  di  Olimpia  132. 
Ellenistico  (periodo  dell'arte  grecai 

104.  205  e  segg.  262. 
Emiciclo  (architettura)  276. 
Emilia  (via)  300. 
Encausto  (pittura  all')  229.  230. 
Entemena  (re  caldeo)   ano  vaso  in 

argento  42. 
Entidemo  1  211. 
Epidauro  (Grecia)  167.  168  f.  177  f. 

180. 
Era,  Giunone  113  n.  130.   Templi  di 

Era:  Olimpia  110.  140.  185;  Beli- 

nunte  130.  Statue  ffl  Era:  Era  di 

Samo  77.  78  f.  105. 112.  113.  123; 

Era  o  Giunone  Barberini  167.  167 

f.  ;   Era  o  Giunone   Ludovisi  187. 

188  f. 
Eracle,  Ercole    114.  117.  121  f.  130. 

135  f.  ;  le  sue  dodici  imprese  136. 

170.  183. 196.  196  f.  228. 234. 297  n 
Ereo,  Tempio  di  Era  in  Olimpia  110. 

140.  185;  a  Selinunte  130. 
Eretteo  (architettura)  135  f.  154. 
Ercolanense,  1'  (statua)  201.  201  f. 
Ercolano:  arte  greca:  scultura  119. 

120  f.  125   128;   pittura   202.  227. 

228.  229;  arte  romana:  teatro  291. 

statue  333  ;  pitture  337  n. 
Ercole,  Eracle    114.  117.  121  f.  130. 

135  f.  ;  le  sue  dodici  imprese  136: 

170.  183.  196.  KG t  228.  234. 297 n- 
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Erida  (Caldea)  37.  38. 

Erinne  224  f. 

Erinni  114  n. 

Erma  170  f.  Erma  doppia  226  f. 

Ermes,  Mercurio  113  n.  171.  174  f. 
183  ;  di  Olimpia  (statua)  185. 185  f. 
196. 

Ero,  Eros,  Cupido  114  n.  ;  di  Cento- 
celle  (scultura)  186. 187  f.  ;  di  Na- 
poli 186. 

Erode  attico,  esedra  di  (architet- 
tura) 207. 

Erodoto  e  Tucidide  in  erma  doppia 
226  f . 

Eroi  234. 

Eroine  di  Tor  Marancio  (le)  338 

Eroon  170. 

Esoulapio,  Asclepio  1 14. 167  169  f.  176. 

Eschino  193. 

Esedra  di  Erode  attico  (architet- 
tura) 140.  207. 

Esperidi  135  f.  136. 

Estia  (Vesta)  113;  Giustiniani  (sta- 
tua) 129  f.;  140. 

Etruria  244.  246. 

Etruschi  45  n.  244.  245.  246  e  segg. 

Eubea  (Grecia)  57. 

Eubuleo  185  n. 

Eumachia  333. 

Eumene,  re  di  Pergamo  213. 

Euridice  171.  174  f. 

Europa  (ninfa)  117.  117  f.  228. 

Evans  Arturo,  archeologo,  scoperte 
a  Creta  54. 

Ex  voto  114  f.  132. 

Ezione  (pittore  greco)  204. 


Fabio,  arco  di  (distrutto)  282. 

P  aieri  (Etruria)  248;  p<,rta  245  f. 
249;  tempio  250. 

Fano,  porta  romana  299. 

Faraoni  egiziani  9  e  segg. 

Farnese  (statue)  Era  144  f.  146  n.  ; 
Ercole  196.  1%  f.  297  n.;  Flora 
219.  297  n.;  toro  215.  216.  216  f. 

Farsalia,  stela  di  (scultura)  115. 115 
f.  124. 

Fauni  114  n. 

Fauno  Barberini  219.  219  f.  Fauno 
danzante  220. 

Faustina,  imperatrice,  Tempio  di  An- 
tonino e  Faustina  272.  282.  283  f. 
284  f.  334  f.  335. 


Fayum  (Egitto)  229. 

Fengari,  monte  nell'isola  di  Samo- 
tracia 209. 

Fenici  79  e  segg.  247.  256. 

Festo  (Creta)  54  e  segg.  56  e  segg. 

Ficoroni,  cista  detta  257.  257  f. 

Fidia  143. 146. 149  e  segg.  155  e  segg.; 
opere  sue  :  Atena  promaoos  155  ; 
Atena  Lemnia  155.  156  ;  Apollo  ? 
155  n.;  Atena  Partenos  156  e  segg. 
157  f.  ;  Zeus  157.  158  f.  ;  metope 
del  Partenone  159  f.  e  segg.;  sta- 
tue dei  frontoni  ivi  160  e  segg. 
160  f.  161  f.  162  f.  ;  fregio  ivi  162 
e  segg.  163  f.  164  f.  ;  opere  della 
sua  maniera  165  e  seg.  174  e  seg. 

Fiala  (vaso  greco)  235  f. 

Fiesole  (Etruria)  248. 

Figalia  (Bassa,  Peloponneso)  Tem- 
pio e  sculture  169.  169  f.  178 

File  (Egitto,  architettura)  31  f.  34. 
35  f. 

Filipeion  o  Filippeo  (in  Olimpia,  ar- 
chitettura) 140.  180. 

Fiorelli  Giuseppe  (archeologo)  scavi 
nel  Foro  romano  281. 

Firenze:  Loggia  dei  Lanzi,  statue 
antiche  :  210. 210  f.  215. 224.  325  f. 
Galleria  degli  Uffizi,  sculture  an- 
tiche: 172.  187.  191.  192  f.  214  f. 
215  f.  224.  314,  320  f.  322.  333; 
Pitti  196. 

Firenze  :  museo  archeologico,  arte 
egiziana  13.  16.  20  n.  26  f.  27.  27  f. 
29.  30.  31.  33;  arte  fenicia  80; 
arte  greca  116.  116  f.  124.  147. 
148.  173.  233  ;  arte  etrusca  246  f. 
252.  253  f.  254.  254  f.  255  f.  258  f; 
arte  romana  330. 

Fizuz  Abad  (Persia)  rovine  sassanidi 
363.  363  f. 

Foca,  colonna  di,  nel  Foro  romano  287. 

Flaminia,  via  300. 

Flora  Farnese  219.  219  f.  297  n. 

Fonte  Giuturna  286. 

Fori  imperiali  di  Augusto  281.  287. 
288;  di  Giulio  Cesare  281.  287  ;  di 
Nerva  281.  287.  288.  288  f.;  di 
Vespasiano  287.  288  ;  di  Traiano 
277.  279.  281.  288. 

Fori  provinciali  in  Italia  289;  Foro 
di  Pompei  289.  289  f. 

Foro,  agora,  mercato  262. 

Foro  romano  280-286;  veduta  ge- 
nerale 283  i;   pianta  degli  soavi 
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280-281  ;  archi  trionfali  di  Augusto 
(distratto)  286;  di  Fabio  (distrutto) 
282  ;  di  Settimio  Severo  283  f.  284; 
di  Tiberio  (distrutto)  283  f.  284  ; 
di  Tito  270.  278  f.  281. 
Voto  romano  :  Àtrium  Vestae  o  casa 
delle  Vestali  286. 

Basilica  di  Massenzio  e  di  Co- 
stantino 277.  282. 

Basilica  Emilia  282.  283  f. 

Basilica  Julia  276.  283  f.  286. 

botteghe  282. 

campidoglio  283  f. 

clivo  capitolino  285. 

colonna  di  Foca  287. 

colonne  onorarie  e  trionfali  279. 
285. 

Comizio  280.  284. 

Curia  280.  284;  Curia  Julia  284. 

Fonte  di  Giuturna  285. 

Horrea,  magazzeni,  granai  286. 

Lapis  niger  284. 

Miliario  aureo  285. 

Pianta  degli  scavi  282-283. 

Portico  degli  Dei  Consenti  284. 
285. 

Regia,  la,  286. 

Rostri  o  tribune  degli  oratori 
280.  283  f.  284.  286. 

Rostra  Julia  282. 

Sacra  via  281.  286. 

Sepolcro  di  Romolo  284. 

Statue  equestri  distrutte  di  Dio- 
cleziano, Settimio  Severo  e 
Costantino  286. 

Statue  onorarie  285. 

Tabernae  o  botteghe  280.  282. 

Tabularlo  283  f.  284.  286. 

Tempio  di  Antonino  e  Faustina 
282.  283  f.  284  f. 

Tempio  di  Augusto  (avanzi)  285. 

Tempio  di  Castore  e  Polluce 
283  f .  284  f.  286. 

Tempio  della  Concordia  283  f.  285 

Tempio  di  Giulio  Cesare  282. 286. 

Tempio  di  Giunone  moneta  283  f. 

Tempio  di  Romolo  figlio  di  Mas- 
senzio 282. 

Tempio  di  Saturno  283  f.  284  f. 
285. 

Tempio  di  Venere  e  Roma  281. 

Tempio  di  Vespasiano  283  f.  385. 

Tempio  di  Vesta  286. 

Tribunale  280.  286. 

Via  Sacra  281.  286. 


Foro  romano:  Vico  Tosco  286. 
„    Volcanale  284. 

,    Tribune  per  oratori  o  rostri  28 
Fortuna,  la,  325  f. 
Fradmo  (scultore)  146. 
Fregio  (architettura)  dell'ordine  de 
rico  109.  109  f. 
,      dell'ordine  ionico  romano  26S 

269  f. 
„      del   Partenone    143  f.    162 
segg.  163  f.  164  f.  176  t 
_      del  Tempio  di  Apollo  a  Bass 

169.  171  f. 
„      del  Teseo  169.  171  f. 
Frigia  (Asia  m.)  47.  74.  251. 
Frontone  (architettura)  del  Tempk 
greco  106.  109. 
,      del  Tempio  arcaico  dell'acr 

di  Atene  117. 
,      del  Tempio  di  Egina  119-121 
„      del  Tempio  di  Zeus  in  Olia- 

pia  135  e  segg.  137  t 
,      del  Tempio   Partenone  166 

Furie  (Erinni)  114  n. 

Fusto  della  colonna  (architettar* 
egiziana  19.  19  f.  20  f.  21  f.  22 1 
31  f.  ;  della  colonna  greca  dorici 
109.  109  f.;  della  ionica  111-112 
112  f. 

Furtwaengler  (archeologo  e  storici 
dell'arte)  156. 186. 


Gabii,  Diana  di,  statua  187. 
Galati  212  e  segg.   212  f.  213  f.  « 

segg. 
Galli  244  281. 
Gallia  273. 

Gallieno,  arco  di  trionfo  278. 
Gard,  acquedotto   del  (Gallie)  302 

303  f. 
Gemme  o  pietre  incise:  arte   egei 

50.  50  f.  53.  56;   arte  greca  15? 

157  f.  237;  arte  romana  347. 
Geraonie,  scala  delle,  287. 
Genii  alati  assiri  63  e  segg.  66  f. 
Gerione  8.  136. 
Geroglifici  egiziani  20  n.  81.  81  t  ; 

ittiti  73. 
Gerusalemme  (Tempio  di)  82.  83  l 
Geta  284. 

Ghioebialschi  (Licia)  170. 
Giardini  pensili  assiri  65. 
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Gigautomaohia  213.  214  f. 
Gilgames,  Ercole  assiro  63.  66. 
Ginevra,  museo  Rat  40  n. 
Ginnasio  (architettura)  108. 140. 
Gioielli  etruschi  257.  258;  greci  287. 
Giove,  Zeus  113  n.  ;  in  statuaria  ed 

architettura  greca  124  f.  131. 134. 

138.  157  e  seg.  158  f.  160.  163  f.; 

Tempio  di  Giove  Capitolino  250. 

283  f.  287. 

Girgenti  (Aoragas,  Sicilia)  tempio 
greco  111.  130. 

Giulia  di  Tito  (?)  333. 

Giulia  Domna  336. 

Giulio  Cesare,  sue  opere  nel  Foro 
romano  282;  suo  tempio  nel  Foro 
282;  Basilica  Julia  276.277.  283  f 
suo  Foro  281  n.  287  ;  Curia  Julia 

284  ;  sua  statua  equestre  (distrutta) 
287  ;  suoi  busti  313  f.  332. 

Giunto  Bruto,  busto  332  f. 
Giunone,  Era  od  Hera  113  n.  272. 
285. 
,    Barberini  (statua)  167  f. 
,    Farnese  (busto)  144  f.  146  n. 
,    Lacinia  (tempio)  130. 
,    Ludovisi  (busto)  187.  188  f. 
,    Moneta,   Tempio   sull'Ars  o 
rocca  di  Roma  283  f.  285. 
286. 
Giustiniani  Restia  o  Vesta,  statua 

129.  129  f 
Giuturna,  fonte  286. 
Gladiatore   Borghese   (statua)   214. 

215  t 
Gladiatore    morente    (il  cosidetto) 

212,  213  f. 
Gladiatori  292. 

Glicone  ateniese  (scultore)  196. 
Grazie  (Cariti)  114  n. 
Golgos  (nell'isola  di  Cipro)  80. 
Golini   (tomba  etnisca  con  pitture) 

255  f. 
Gubbio,  teatro  romano  291. 
Gudea  (patesi  o  principe  e  gran  sa- 
cerdote caldeo;  statue)  38.  40  f. 
Gurna  (nella  necropoli  di  Tebe,  E- 
gitto)  28. 


Hades,  inferno  etrusco  250. 
Halberr  (archeologo  italiano,    sue 

scoperte  a  Creta)  54. 
Hamdy  Bey  (archeologo  turco,  sue 


sooperte  greche  a  Bidone)  170. 
194.  197. 

Hitdesheim  (suppellettile  di)  236. 237 
f.  347. 

Horrea,  magazzeni  e  granai  286. 

Humans  (archeologo  tedesco,  sco- 
pritore delle  sculture  di  Pergamo) 
213  e  segg. 


Icsos  (o  re  pastori)  9  n.  17. 

Idra  di  Lerna  136. 

Idolino,  1\  (scultura  147  f.  148. 

Ieratica  (scrittura  egiziana)  18. 

Incertum  opus  265  n. 

Indiana  (arte)  357  e  segg. 

Io  (guardata  da  Argo,  pittura)  202. 

Ionia  (Asia  m.)  74.  77.  79.  105.  111. 

Ionica,  arte  egea  73  e  segg.;  arte 
greca  v.  Tonica  souola  di  scultura 
e  Ionico  ordine. 

Ionica  scuola  (soultnra)  113. 117. 123 
127. 

Ionioo  ordine  (architettura)  sua  ori- 
gine 75.  76.  77;  sua  formazione 
106;  caratteristiche  111  e  segg. 
112  f.  150.  153  f.  207.  262;  ordine 
etrusco  249;  ordine  romano  268. 
269.  269  f. 

Ionii,  popolo  ed  arte  sua  73  e  segg. 
104.  105.  127. 

Ilioneo,  1'  (scultura)  191.  192  f. 

Ilisso  (fiume)  160  f.  161. 

Impluvio  (nella  casa  romana)  305. 

Ipetro  (architettura)  108. 

Ipogei  :  egiziani  16.  17  ;  ionii  74  ; 
etruschi  251. 

Ipostila  (sala,  architettura)  23.  25  f. 
181. 

Ipnos  (genio  del  sonno)  168. 170  f.  254. 

Ippodamia  136.  137  f.  138. 

Ippodromo  greco  141. 

Ippolita  (regina  delle  Amazzoni)  136. 

Isdubar  (eroe  caldeo)  40.  43  f. 

Iside  (divinità  egiziana)  33.  160. 

Israeliti,  popolo  ed  arte,  82  e  seg. 

Italia  57.  243  e  segg. 

Ittino  (architetto  del  Partenone  con 
Camerate)  143.  151.  169. 

Ittiti  (o  Chetas,  popolo  dell'Asia  an- 
teriore) 71  e  segg. 

Iugario,  vico  285. 

Iulia,  Basilica  (architettura)  276. 
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Karnac,  Carnac,  Egitto  (architet- 
tura) 20  f.  21  f.  22.  23  f.  27. 

Kaufmann  (raccolta  privata  a  Ber- 
lino) Testa  di  Afrodite  di  Prassi- 
tele  186. 

Kircheriano  (museo  a  Roma)  arte 
ionica  78  ;  arte  fenicia  81  ;  cista 
Picoroni  257.  257  f. 


Labirinto  (Creta,  architettura)  51. 56. 

Labrys  (doppia  scura,  culto  egeo)  55. 

Lagasc  (Caldea)  37.  38. 

Lampadari  etruschi  257. 259  f:  greci 
236  f. 

Lampade  greche  236  f. 

Lampadine  etnische  257. 

Lanciani  (archeologo,  scavi  nel  Foro 
romano)  281. 

Lansdowne  (raccolta  privata  in  In- 
ghilterra) 183.  199. 

Laocoonte  (il  gruppo  del)  215.  216. 
217  f.  297  n. 

Lapis  niger  284. 

Lapiti  137  f.  138.  159  f.  160  f.  169. 
170.  171  f. 

Larzia  Scianti,  matrona  etnisca,  sar- 
cofago con  statua  di  246  f.  254. 

Laterano  museo,  Roma,  sculture  gre- 
che: 147  f.  148  173.  193  f.;  arte 
romana  318.  328  f.  334. 

Lateritiwm  opus  265  n. 

Latina,  porta  a  Roma  299. 

Latino  (popolo)  245. 

Latona  191. 

Lazio  244.  246.  248. 

Lechito  (vaso  funerario  greco)  235  f. 

Leconfleld  f  raccolta  privata  a  Lon- 
dra) arte  greca  186.  186  f.  199. 

Leda  (?)  200  f. 

Leida  (museo)  arte  etrusca  252. 

Leocare  (scultore  greco)  182. 

Leone  di  Nemea  136. 

Lepsius  (archeologo  tedesco,  sue 
scoperte  in  Egitto)  8. 

Lestrigoni  227. 

Libici  e  Nubiani  (in  sculture  greche 
ellenistiche)  220.  220  f.  221. 

Libone  (architetto  greco)  134. 

Licia  (Asia  m.)  74.  77.  251. 

Lidia  e  Lidi  (Asia  m.)  72.  74.  74  n. 
77.  78.  78  n.  247.  250. 


Lisicrate  (edicola  o  monumento  co- 
ranico di)  178  f.  180. 

Lisippo  (scultore  greco)  195  e  segg 
Opere  sue  :  l'Apoximenos  195  f 
Ares  Ludovisi  196  ;  Ercole  Farnese 
196;  Alessandro  il  macedone  197. 
198;  Demostene  197.  198  f.;  su 
scuola  211. 

Livia:  casa  di  Livia  sul  Palatino 
202.  203  f.  304.  337  f.  339  f.  341; 
sua  statua  332. 

Loggia  delle  cariatidi  sull'acropoli 
di  Atene  154  f. 

Londra,  museo  Britannico  o  Bri  tisi 
museum  :  arte  egizia  27  ;  arte  cal- 
dea 40  n.  43  ;  arte  assira  65.  65  i 
67.  69  f.;  arte  ittita  73;  arte  io- 
nica 78. 78  f .  ;  arte  fenicia  80  ;  arte 
greca  114  f.  123.  124.  142.  145 
148.  154.  159.  159  f.  160  f.  160  a. 
161  f.  162  e  seg.  162  f.  163  f.  164 
f.  165  f.  168.  169  f.  170  f.  172. 173. 
174.  175. 176.  176  f.  182. 183.  183f. 
184  f.  190.  190  f.  221  f.  226.  230; 
arte  etnisca  253. 254;  arte  romana 
312.313  f.  314.  331.  333.  334. 

Londra,  raccolta  Lansdowne,  scul- 
tura greca  183.  199  ;  raccolta  Le- 
confleld 185.  186  f. 

Lonsdale  (Lowter  Castel,  raccolta, 
sculture  greche)  193  f. 

Lottatori  (il  gruppo  dei  due)  215. 
215  f. 

Louvre  (museo,  Parigi)  :  arte  egitia 
13.  16.  29.  30  n.  31.  32  f.  33;  arte 
caldea  39.  40.  40  f.  41.  42.  43; 
arte  assira  67.  68  f .  69  ;  arte  it- 
tita 72.  f.  73  ;  arte  ionica  78.  78  f; 
arte  persiana  89  f .  95  f.;  arte 
greca  115  f.  116. 117. 123. 124. 135. 
168.  170  f.  174.  176.187. 190.  191 1 
196.  197  f.  209  f.  211.  213.  214 
215  f.  219.  223.  224.  225.  230.  237. 
237  f.  256  ;  arte  romana  313.  315 1 
332.  333.  335  f.  336. 

Lucio  Vero  317.  317  f. 

Ludovisi,  antica  raccolta  di  scul- 
ture in  Roma,  oggi  nel  museo 
delle  Terme  —  Giunone  Ludovisi 
187.  188  ;  Ares  Ludovisi  201  ;  il 
gruppo  detto  di  Aria  e  Peto  212 
212  f. 

Luna  (Selene)  114  n.  160. 

Limi  (Etruria)  254. 

Lupa  (la)  del  Campidoglio  242  f.  252. 
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Lutetia,  Parigi,  terme  romane  295. 
Luxor  (Egitto,  architettura)  18. 18  f. 
21.  22  f.  27. 

Macedonia  (regno  del  periodo  elle- 
nistico) 205.  209. 

Madrid  (museo)  arte  greca  145. 168. 
172;  arte  romana  332. 

Magna  Grecia  103.  127.  243.  247. 
254.  263.  305. 

Magnesia  179. 

Maison  carrée  a  Nimes  (Tempio  ro- 
mano) 273.  273  f. 

Mamertino  o  Tulliano  (carcere)  287. 

Mantova  (museo)  arte  greca  129. 

Marat  (Cipro)  80. 

Maratona  213. 

Marco  Aurelio:  colonna  trionfale 
279.  280.  281  f .  323  f  ;  statna  e- 
questre  287.317.319  f.;  busti  316. 
317  f.  ;  bassirilievi  322  f.  323  f. 

tfarforio  333. 

Mariette  (archeologo  francese,  sue 
scoperte  in  Egitto)  8. 

Mario  (busto  di)  332. 

Marmorettm  opus  346  n. 

tfarsia  147  f.  173. 

Marte,  Ares  113  n.252f.  285.273  288. 

Marzabotto  250. 

Marzio,  Campo  288. 

dastaba  architettura.  10.   11.  12  f. 

Massenzio  277.  282. 

Il  astarna  256. 

Hattoni  smaltati  caldei  39. 

Mausoleo  179.  181.  182.  183  f. 

dausolo  181.  182.  183  f. 

Medea  202. 

tfedi  85. 

dedinet  Abu  (necropoli  di  Tebe)  27. 

dediterranea  arte  od  egea  44  e  seg. 

dedusa  117.  200  f.  224.  224  f. 

degaron  egeo  (architettura)  48. 106. 

deidum  (piramide  di)  10  n. 

rfemfl  9. 

demfita  (arte)  9  e  segg. 

demnone  (i  colossi  di)  25  f.  27. 

deleagro  182.  182  f.  183.  228. 

de  Ipomene  223  f. 

Menadi,  Baccanti  229.  229  f. 

ien  andrò  193. 

lenhir  44  n. 

denelao  e  Patroclo,  gruppo  di,  210 
210  f. 


Menelao  (scultore  greco  dei  tempi 

romani)  311. 
Mercato,  agora,  foro  108.  206.  280. 
Mercurio,  Ermes  113  n.  171.  174  f. 

183.  185.  185  f.  196.  285. 
Metaponto  (templi  di)  11. 
Metopa  (architettura  e  scultura)  109. 

109  f.  113.  116.  117  f.   130.  135  e 

segg.  159  e  segg.  169.  171  f. 
Metroon  (architettura)  140. 
Mezza  oupola  266. 
Micene  (Grecia)  47.  49  e  segg. 
Micenea  (arte)  49.  49  f.  e  segg. 
Mlcerino  o  Mencara  e  la  sua  pira- 
mide 9  e  segg.  11  f.;  il  suo  sar- 
cofago 12.  12  f. 
Mida  (tomba  detta  di)  76  f.  77. 
Milano,   museo  archeologico:   arte 

etrusca  254  f.  ;  arte  romana  331. 
Mileto  (Jonia,  Asia  m  )  74.  77.  78. 
Miliario  aureo  285. 
Milo  (arcipelago  greoo)  Venere  di, 

178.  188.  189  f. 
Minerva  113  n.   254.  272.    285.  288. 

324  f.  325. 
Minosse  45.  51.  55.  56. 
Minotauro  228. 
Mirone   (scultore  greoo)    143.  147; 

Marsia  147  f.  148;  Discobolo  146  f. 

148  ;  sua  souola  148.  173.  176. 
Mirina  (Asia  m.)  232.  232  f. 
Misia  (Asia  m.)  47. 
Mnemonio  egiziano  24. 
Modiglione  (architettura)  271. 
Monaco  di  Baviera,  Gliptoteca  o  mu- 
seo di  scultura;   arte  greca  116. 

116  f  119  e  segg.  124.  125.  167  f. 

175.  185  f.  186  f.  191.  192  f.  1971. 

200  f.  219.    221.    222  f.   225.  226 

arte  romana  336. 
Monete  greche  238.  238  f;  etrusche 

259;  romane  348. 
Morgan,  de    (archeologo   francese, 

sue  scoperte  in  Egitto)  8. 
Mosaico,  v.  Musaico 
Mnesicle  (architetto  greco)  143. 153. 
Mura:    etrusche  248;    serviane   di 

Roma  248;   di  Aureliano  a  Roma 

298  ;  di  Aosta  298. 
Muratura  romana  264-266. 
Muro  dei  lamenti,  substruzione  del 

Tempio  di  Gerusalemme  82  n. 
Musa  di  Cortona  229.  229  f. 
Musaico  :  greco  202  f .  203.  230. 230  f .; 

romano  345  e  seg.  345  f.  346  f.; 
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^ 

arte  greca  123.  123  f.  254. 

Niche,  Vittoria  102  f.  105.  113. 11 

123.  146.  146  f.   154.  155  f.  161 

162.  165.  165  f  .  225  f . 
Nicla  (pittore  greoo)  202. 
Nicomede  (re  di  Bitinta)  186.       l'i  ' 
Nilo  (statua  del)  218  f.  ! 

Nimes  (Gallio)  Tempio  romano  27l 

273  f.;  anfiteatro  293;  porta  29p 
Nimrnd  (Assiria)  65.  ;*., 

Ninfa  200  f.  238  f.  , 

Ninfeo  o  fontana  architettonica:  { 

cosi  detta  Minerva  Medica  a  Ronv/ 

266  f.  , 

Ninive  61.  65.  69.  i' 

Niobe,  Niobidi  191.  192  f.  f  * 

Norcia  (Etrnria)   ipogeo  251  ;  bigi 

di  123.  123  f.  254.  ' 

Nozze  aldobrandine  (affresco)  20Ì 

203  f.  337.  339. 
Nnbiani  e  Libii  (in  sculture  grechi. 

ellenistiche)  220.  221.  221  f.       ] 


Obelisco,  obelischi  17.  17  f.  19. 
Oceano  (busto  di)  218  f.  , 

Odissea  (paesaggi  dell')  227.  227  C 
341.  ! 

Odisseo  (statua  di)  223. 
Oinocoe  (vaso  greco)  235  f. 
Olimpia,  santuario  di  (Elide,  Greci*) 

131  e  segg.;  pianta  133  f.;  Agon 
140;  altare  di  Zeus  140;  altisl32. 
140;  Buleuterion  140;  città  santi 

132  :  Ereo  o  tempio  di  Era  140; 
Esedra  di  Erode  Attico  140.  207: 
ex  voto  140;  Filipeion,  il,  140. 1» 
Frontoni  del  tempio  di  Zeus  13& 
137  f.  138.  139  f;  ginnasio  14C: 
ippodromo  140.  141  f.  ;  Metrooi 
140;  metope  del  tempio  di  Ze« 
135  e  segg.;  monumenti  onorari 
140;  museo  173.  185.  185  f.  196; 
Niche  o  vittoria  di  Peonio  146  U 
Palestra  140  ;  Pritaneo  140  ;  San 
tuario  propriamente  detto  132 
santuario  di  Onomao  140  ;  san- 
tuario di  Pelope  140;  scultura  ar- 
caica 124  ;  scultura  ellenistica  196; 
statue  140;  stadio  141  ;  teatro  141 
f.;  tempio  di  Era  110.  140.  185: 
tempio  Metroon  140;  tempio  dì 
Zeus  126  f.  131  e  segg.  134  e  segg- 
Tesori  110.  140. 


le  varie  specie  di  musaici  romani 
345  n. 

Muse  114  n.  223  f.  225. 

Musei,  veggansi  le  singole  città: 
Atene,  Berlino,  Cairo,  Copenaghen, 
Ginevra,  Londra,  Milano,  Monaco 
diB.,  Nuova  York,  Napoli,  Parigi, 
Roma,  Torino,  Venezia,  Vienna  eoe. 

Mut  (divinità  egiziana)  22. 

asr 

Nabucodònosor  70. 
Nachsc-i-Rustem  (Persia)  87.  Altiri- 

lievi  sassanidi  364.  364  f. 
Naos,  edicola,    cella  (architettura), 

arte  egiziaua   19.   20.  20  n.   33  ; 

arte  greca  106.  107. 
Napoli,  museo  nazionale,   arte  egi- 
ziana 31.  33;  arte  greca  117. 118 

f.  119.  125.  128.    129.   146.  164  n. 

166  f.   168.    170  f.    171.  172.  174. 

174  f.  176.  187.    188  f.  196.  196  f. 

197.  198  f.  202  f.  203.   204.  204  f. 

211.  213.   213  f.   219    219  f.   220. 

221  f.   223.  224.   225.   225  f.  226. 

226  f.   228.   237  f.  ;    arte  romana 

312.  314.   315.   316  f.   318.  318  f. 

330.  331.  332  333.  338  f .  338  e  seg. 

342  f.  343  f.  344  f.  347. 
Naramsins  (re  caldeo)  41.  42. 
Narciso  187.  188  f. 
Nasso  (arcipelago  greco),  opere  dei 

suoi  scultori  114  f.  115.  124. 
Naumachie  292. 
Navate  (architettura)  108. 
Neandria  (Asiam.),  capitello  di75f.; 

Tempio  112. 
Nebijunu8  (Assiria,  località  dell'an- 
tica Ninive)  65. 
Nebo  (divinità  assira)  65  f. 
Necropoli:    a  Memfi  9.  15;   a  Tebe 

d'Egitto  23.   24.   25  f.   27.   28;  a 

Pesto  (Creta)  54  n.  56  e  seg.;  in 

Etruria  250-257. 
Nemi  (bronzi  delle  navi  del  lago  di) 

236  f . 
Nereidi  114  n.170;  Tomba  delle  Ne- 

reidi  a  Zanto  170.  172  f. 
Nerone  281  ;  suo  busto  315.  315  f. 
Nerva:  il  suo  foro  transitorio  287. 

288.  288  f.  ;  statua  314. 
Nettuno  (Posidone)  113  n.  285. 
New-York,    museo,   metropolitano: 

arte  caldea  40;   arte  fenicia  80  ; 
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Epiadi  132  n. 
rici,  poemi  45.  56  73. 
•ero  219.  220  f. 
ifMo,  Apollo  131. 
omao  138.  140. 

orarie  colonne  nel  Foro  romano 
86;  statue  ivi  286. 
orarie,  costruzioni  romane  277  e 
tegg 

istodomo  (architettura)  108. 
litodromo  214  n. 

us  (architettura):  incertwn  265; 
juadratum  248  ;  lattritium  265  ;  re- 
'iculatum  265. 

us  (musaico)  aìtxandrinum  346  n. 
,     marmorium  346  n. 
v     Utsdlatum  345  n. 
,     vermiculatutn  346  n. 
ange  (arco  di  trionfo  ad)  278.  .779 
f.;  teatro  291. 

fctore  (!')  statua  252.  253  f. 
rasi  e  Curlaai,  tomba  detta  degli, 
251. 

reo  (tomba  detta  dell')  255  f.  256. 
rchestra  (nel  teatro)  290. 
rcomeno,  Apollo  di,  116.  124. 
rdine  architettonico  106  n.;  com- 
posito romano  268.  270.  270  f.  271 
f.;  corinzio  greco  177  f.  178.  179 
f.  262  ;  corinzio  romano  269.  269 
f.  270  f.  271  f.;  dorico  greco  106. 
107  ;  dorico  romano  268.  268  f.  ; 
greco  106.  111.  162;  ionico  origi- 
nario 75  f.  76.  77;  ionico  greco 
111.  112.  112  f.  153  f.  151  ;  ionico 
romano  268.  269.  269  f.;  ordini 
romani,  loro  distribuzione  270. 
Z71;  toscano  etrusco  249. 249  f  261. 
este  ed  Elettra,  gruppo  statuario 
IH.  311  f. 
feo  171.  174  f. 

tentale,  arte  antica,  sue  divisioni  1. 
o  (divinità  egiziana)  33. 
onte  (fiume)  210  f.  211. 
nati  greci  201  f.  240  f.  231;  ro- 
mani 294  f.  327  f.  328  f   329  f. 
vieto  (Etruria)  251.  254.  256. 
iride  (divinità  egiziana)  23. 33. 33  f. 
tiensis,  porta  a  Roma  299. 
oli  (architettura)  112. 


ce,  tempio  della  Pace  a  Roma  2 
fos  (Cipro)  80. 


Pagode  indiane  361. 

Palatino,  colle  229.  280.  303  e  seg. 
302  f.  340. 

Palazzo:  assiro  62  e  segg.;  caldeo 
38.  39;  egeo  48.  52  e  segg.;  egi- 
ziano 12.12f.  ;  ittita  72;  persiano 
88.  89.  90.  90  f.  91.  91  f.;  romano 
271.  302.  302  f. 

Palermo,  museo:  arte  greca  116. 
116  f.  124.  175. 

Palestra  140. 

Palestrina  (coppa  di)  81  f. 

PalUde,  Atena  136;  di  Velletri  167. 

Pai  mette  (decorazione,  architettura) 
112. 

Panatenaiche  anfore  234.  235. 

Panatenee,  feste  163. 

Pandrosia  154 

Pane,  Silvano  114  n. 

Panteon  (architettura  romana)  270. 
274.  275.  275  f. 

Palmira  (Asia  anteriore)  rovine  di 
epoca  romana  308  f.  309  f.  310. 

Papiro  satirico  egiziano  30. 

Parigi,  Lutetia,  terme  romane  295. 

Parigi:  Cabinet  dea  médailles  226; 
casa  Delaborde  160  n.  175;  Rac- 
colta Rampin  125.  125  f.;  museo 
del  Louvre:  arte  egizia  13. 16.  29. 
30  n.  31.  32  f.  33;  arte  caldea  39. 
40.  40  f.  41.  42.  43;  arte  assira 
67.  68  f.  69  ;  arte  ittita  72  f.  73  ; 
arte  ionica  78.  78  f.;  arte  per- 
siana 89  f.  95  f.  ;  arte  greca  115  f. 
116.  117.  123  124. 135.  168.  170  f. 
174.  176.  187.  190.  191  f.  196.  197 
f.  209  f.  211  f.  213.  214.  215  f.  219 
223.  224.  225.  230.  237.  237  f.  256; 
arte  romana  313.  315  f.  332.  333. 
335  f.  336. 

Parma,  museo.  Busto  da  Veleia  335  f. 

Paros  (arcipelago  greco)  181. 

Parrasio,  pittore  greco,  164. 

Partenone  103  f.  143  f.  151  f.  ;  pianta 
152  f.;  frontoni  160;  metope  159 
f.  162  e  segg.  162  f.  163  f.  164  f. 
176  f.  174.  175. 

Pasquino  210. 

Patroolo  e  Menelao,  gruppo  statua- 
rio 210  f.;  pittura  256. 

Pausania(  viaggiatore  greco,  suede- 
scrizioni  di  opere  d'arte)  185. 

Pegaso  221.  222  f. 

Pelasgi  45  n. 

Pelope  136.  157  f.  140. 
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Peloponneso,  scuola  di  scultura  115. 
124  127.  128.  172.  177.  181. 

Penelope,  statua  detta  131  f. 

Peneno  164. 

Peonio  (scultore  greco,  sua  Niche) 
146  f.  147. 

Pergamo:  regno  di  205;  acropoli 
212.  213;  altare  205  f.  213;  scuola 
di  scultura  211  e  segg.  223.  224 

Pericle  150.  164. 

Periptero  (architettura)  107.  107  f. 

Peristilio  (parte  della  casa  romana) 
304.  306. 

Peristilio  (architettura)  267.  272. 

Perle  (decorazione,  architettura)  112 

Pernier  Luigi  (archeologo  italiano, 
i  suoi  scavi  a  Pesto) 

Persepoli  (rovine  di)  85  f.  87.  88  f. 
89  f.  90  f.  92. 

Persiano  popolo  ed  arte  degli  Ache- 
menidi85  e  segg.;  arte  nuova  per- 
siana dei  s assalii  di  362  e  segg. 

Perugia  (Etruria)  248. 249. 251;  arte 
romana  278. 

Perseo  117.  221.  222  f. 

Personificazioni,  arte  romana  324  e 
seg.  325  f.  327  323  f.  v.  Antropo- 
morfe. 

Pesto  (Magna  Grecia)  templi  di,  109. 
110  f.  111. 

Piastrelle  dipinte  etnische  256. 

Pietre  o  gemme  incise  :  arte  egea 
50.  50  f.  53.  56  arte  greca  157. 
157  f.  237  ;  arte  romana  347 

Pietroburgo,  museo  238. 

Pilastro  romano  265. 

Pilone  egiziano  19. 20.  22  f. 

Pinacoteca,  sull'  Acropoli  di  Atene 
153. 

Pinci ana,  porta  a  Roma  299. 

Piombino  (Apollo  di)  116.  124. 

Piramidi  egiziane  7  e  seg.  con  f.  16. 

Piritoo,  re  dei  Lapiti  138.  256. 

Pisa  (Peloponneso)  248. 

Pisa  (Italia)  sarcofago  colla  storia 
di  Fedra  e  Ippolito  326  f. 

Pitti  (galleria)  a  Firenze;  arte  gre- 
ca 196. 

Pizio  (scultore  greco)  182. 

Platea  (battaglia  di)  165. 

Plinto  (architettura)  112. 

Plotina  315.  317  f. 

Plutone  (Ades)  113  n. 

Podio,  nell'anfiteatro  292. 

poitiers  (Gallio)  terme  romane  295. 


Pola,  anfiteatro  293. 

Policleto,  scultore  greco  143.  144; 
sue  opere:  il  Doriforo  144.  145 f : 
il  Diadumeno  144  f.  145:  l'Ama* 
zone  145. 145  f.  146;  la  Era  145  £ 
146.  172.  181. 

Policrate  (tiranno  di  Samo)  75  n. 

Policromia  dell'architettura  greq 
107. 

Polifemo  ed  Ero  221. 

Poligonali  (edifici)  266. 

Polimnia  225. 

Pompei  202.  227.  229;  tempio  grea 
111;  il  Fauno  danzante  220 ;i 
musaico  della  Battaglia  di  Ale* 
sandro  202  f.  203;  pitture  grechi 
od  imitazioni  202.  227.  228.  229 
tempio  greco  1 11  ;  tempio  di  Giofl 
273;  tempio  di  Venere  273.  274  £ 
Basilica  277  ;  teatro  291  ;  Anfite» 
tro  293  f.  ;  Foro  289  f.  ;  Termi 
295;  contrade  300  f  ;  case  signo 
rili  305  e  seg.  304  f.  305  f.  ;  ari 
degli  Dei  Lari  305  t.  ;  scultori 
romane  315.  316  f.  332.  333:  pi* 
ture  337  n.  338  e  segg.  338  f.  341 
f.  343  f.  344  f . 

Pompeo  (busto  di)  332. 

Ponti  romani  262.  300.  301  f.  3031 

Porsenna  (tomba  detta  di)  251. 

Porta  e  Porte  ;  porta  dei  leoni  I 
Micene  44  f.  49  ;  di  Faleri  245 
di  Volterra  249  f.  ;  porte  etruschi 
249  ;  porte  romane  298  f.  299. 2991 

Porticati  108.  207.  207  f. 

Portico  di  tempio  romano  267.  271 
272. 

Posidone  (Nettuno)  113  n.  HO.  1101 
160.  201. 

Praetor  maximus  286. 

Prassitele  (scultore greco)  184  e  seg 
sue  opere:  Ermes  dì  Olimpia  195 

185  f.  ;   Afrodite   Leconfield    183 

186  f.;  Eubuleo  186  n.;  Afrodin 
di  Cnido  186. 189  f.;  Afrodite  Kauf 
man  186:  Apollo  sauroctono  1« 

187  f.  ;  Ero  di  Centocelle  186.  1$ 
f.  ;  Ero  di  Napoli  186  ;  sua  n* 
niera  187. 

Preneste  (Etruria)  248. 
Prenestina,  cista  257.  257  f 
Priamo  47. 
Priene  179.  153  n. 
Pritaneo  (architettura)  140. 
Pronao  (architettura)  106. 
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ropilei  (architettura)  a  Tirinto47; 
Atene  153;  ad  E  le  usi  ;  altrove 
153  n. 

ropontide  103. 

roserpina,  Cora,  Perse  fon  e  113  n. 
256. 

ta  (divinità  egiziana)  28. 
too,  Apollo  124. 

agitatore  sedato  (il)  196.  197  f. 
se  udo  per  itero   (architettura)    107. 
107  f. 

ulcinella  (tomba  e  pittura  del)  256  f. 
ulvinare,  nell'anfiteatro  292. 


uadratum  opus  248. 
aadriglie  romane  sugli  archi  trion- 
fali 279.  280  f. 
uirinale  (colle)  288. 


abbat  Anima  (Persia)  arte  sassa- 
nide  363  n. 

amesseo  (architettura  egiziana)  28. 
ampin  (raccolta)  busto  greco  ar- 
caico 125. 
ea,  Cibele,  113. 
ecinto  di  tempio  romano  272. 
egia  (la)  nel  Poro  romano  286. 
einach  Salomone  (archeologo  fran- 
cese) 188  n. 
imini,  arco  trionfale   romano  278. 

278  f.  ;  ponte  301. 

egisole   (il),    statua   equestre   ro- 
mana già  in  Pavia  317  n. 
vtictdatum  opus  265  n. 
3 di  78  ;    scuola  di  scultura  215  e 
segg.  ;  il  colosso  215  n. 
>ma  248.  250.   261  ;    la  pianta  del 
tempo  di  Settimio  Severo  288. 

Ara  Pacis  320  f.  321. 

Acquedotto  di  Claudio  261  f. 

Archi  trionfali  di  Costantino  278. 

279  f.  321.  336;  di  Tito  270.  278. 
278  f.  320  f.  ;  di  Traiano  277.  278. 
321  ;  di  Settimio  Severo  321. 

Anfiteatri  264  f.  292  e  seg. 

Basiliche  :  Emilia  281.  282. 283  f.; 
Julia  276.  283  f.  286;  Costantina 
277   282;  Traiana  277.  277  f.  288. 

Casa  aurea  di  Nerone  292. 

Carotti. 


Roma  Circo  289.  290.  290  f.  291  f. 

Colonne  trionfali  di  M.  Aurelio 

279.  280.  281  f.  322  f.  ;  di  Traiano 

279  280  f.  323  f. 

Colosseo,  il,  264  f.  269.  292  e  seg. 

Campidoglio  250.  272.  280.  281. 

283  f.  286.  287. 

Arx,  rocca  283  f.  287. 

Diosouri  di  Montecavallo  167. 
168  f.  176. 

Por!  imperiali  di  Giulio  C,  Au- 
gusto, Nerva,  Vespasiano  281.287. 
288  ;  di  Traiano  277. 279.  281.  288. 

Poro  romano:  280.  286;  —  ve- 
duta generale  283  f.  ;  —  pianta 
degli  scavi  282-283  ;  -  archi  trion- 
fali di  Settimio  Severo  283  f.  284. 
di  Tito  270.  278  f.  281  ;  —  Atrium 
o  casa  delle  Vestali  286  ;  —  Ba- 
silica 282.  283  f.  ;  Julia  276.  283  f. 
286  ;  di  Costantino  277. 282  ;  —  bot- 
teghe 282  ;  -  Campidoglio  283  f .; 
Clivo  capitolino  283  f.  ;  colonna  di 
Poca  287  ;  —  colonne  onorarie  e 
trionfali  279.  285  ;  —  Comizio  280. 

284  ;  -  Curia  280.  284  ;  —  Curia 
Julia  284  ;  —  Ponte  di  Giuturna 
285;  —  Horrea  (magazzeni)  286; 
—  Lapis  niger  284;  —  Miliario 
aureo  285;  —  Pianta  degli  scavi 
282-283;  Portico  degli  Dei  Con- 
senti 284  285;  Regia  286;  -  Ro- 
stri 280.  283  f.  284.  286;  —  Rostra 
Julia  282;  Sacra  Via  281.  286; 
Sepolcro  di  Romolo  284;  —  Sta- 
tua equestre  (base  di)  286  ;  —  Sta- 
tue onorarie  285;  —  Tempio  di 
Antonino  e  Faustina  272.  282  283 
f.  ;  di  Castore  e  Polluce  270. 28»  f., 
della  Concordia  283.  285  ;  di  Giu- 
lio Cesare  282;  di  Romolo  figlio 
di  Massenzio  282  ;  di  Saturno  269. 
283  f.  284  f.  285;  di  Venere  e 
Roma  268. 273.  282  ;  di  Vespasiano 
283  f.  285;  di  Vesta  274.  274  f. 

Mausoleo  di  Adriano  306.  306  f. 

Minerva  Medica  266  f. 

Museo  Barano  173.  254. 

Museo  Borghese,  arte  greca  173. 
219. 

Museo  Capitolino:  arte  greca 
145.  187.  212.  213  f.  221.  222  f  223. 
224  f.  226  ;  arte  romana  312  f.  314 
f  314.  315.  317  f.  332  f.  333.  334. 
335.  336. 

25 
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Roma  Museo  Chircheriano:  arte  ionica 
78;  fenicia  81  ;  etnisca  257.  257  f. 

Museo,  Conservatori,  nel  palaz- 
zo dei,  arte  greca  131  f.  129.  220. 
221  f.  226.  242  f.  251.  252;  arte 
romana  318.  318  f.  336.  337. 

Museo  Laterano,  sculture  gre- 
che 147  f.  148.173.  193  f.;  romane 
310  f.  328  f.  334. 

Museo  delle  Terme,  arte  greca 
130  f.  131.  155  n.  174.  183.  187. 
188  f.  192.  196.  197  f.  211.  211  f. 
212  f.  221.  223.  224.  224  f.  229  n. 
269  f.;  arte  romana  313.  313  f. 
322.  330.  330  f.  334.  338. 

Museo  Torlonia,  arte  greca  129 
f.  211.  223;  arte  romana  314  n. 

Museo  Vaticano,  arte  egiziana 
28.  29.  31.  33;  —  arte  assira  69; 
—  arte  ionica  78  ;  —  arte  fenicia 
81  ;  —  arte  greca  128  f.  131. 145. 
158  f.  167.  169  f.  172. 174. 175. 176. 
183.  184  f.  186  f.  187  f.  190.  190  f. 
191.  192  f.  195  f.  196  f.  197. 198  f. 
203  f.  212  f.  213.  216.  217  f.  218. 
218  f.  219.  219  f.  220  f.  223.  223  f. 
224.  225  225  f.  227.  227  f  ;  arte 
etnisca  252.  252  f.  257.  257  f.,  - 
arte  romana  312  f.  313.  322.  324. 
325  f.  331.  332.  334.  335.  336.  337. 
338.  341. 

Palazzo  Lancelotti,  statue  gre- 
che 148.  173. 

Palazzo  Spada,  sculture  greche 
221.  222  f.  226. 

Villa  Albani,  sculture  greche 
115.  124.  221.  236;  sculture  ro- 
mane 314.  316  f. 

Villa  Borghese,  v.  sopra  Museo 
Borghese. 

Villa  Medici,  sculture  greche 
1S2;  romane  322. 

Villa  di  Papa  Giulio:  arte  egi- 
ziana 31  ;  etrusca  253. 

Villa  ad  Gallinas  di  Prima  Porta 
338.  339. 

Villa  Parafili  338.  341. 

Palatino  229. 280. 303  e  seg.  302  f. 

Palazzi  271.  302.  302  f. 

Piramide  di  C.  Cestio  307.  307  f. 

Pitture  337  e  segg. 

Ponte  Elio  301. 

Porte  :  Appia,  Asinaria,  Pincia- 
na,  Tiburtina,  Ostiensis  latina  298 


Roma  Sepolcri  306.  307.  306  f.  307  f.; 
di  Adriano  306  f.  ;  di  Cecilia  Me- 
tella  306  f.  307  f.  ;  Piramide  di 
C.  Cestio  307.  307  f .  ;  dei  Scipion; 
307  ;  dei  Nasoni  307  ;  della  Gens 
Furia  307  ;  Columbarii  307.  308  f. 

Settizonio  302  f.  303. 

Statua  equestre  di  Marco  Au- 
relio 319  f. 

Statue  di  Augusto  314  f.,  Agrip- 
pina sen.  315  f.,  di  Costantino 
318  f. 

Tabnlario  269. 

Teatro  di  Marcello  267  f.  269 
291  ;  di  Pompeo  292  f. 

Tempio:  di  Antonino  e  F  austro» 
272.  282.  283  f.;  di  Castore  e  Pol- 
luce 270.  283  f.  ;    della  Concordi! 

283  f.  285;  di  Giove  Capitolino 
281.  283  f.  ;  di  Giulio  Cesare  282; 
di  Giunone  Moneta  283  f.  ;  della 
Fortuna  virile  269.  269  f.  272.  273 
f.  ;  di  Marte  Ultore  273  ;  dei  Pan- 
teon  270.  274.  275.  275  f.  ;  delU 
Pietà  269  ;  di  Romolo  figlio  di  Mas- 
senzio 282  ;  di  Saturno  269.  283  f 

284  f.  285;  di  Venere  e  Roma  2fc 
273. 282;  di  Vespasiano  283  f.  285; 
di  Vesta  al  Foro  274.  274  f.;  di 
Vesta  od  Ercole  in  Riva  al  Te- 
vere 270.  274. 

Terme  295  e  segg.  di  Caracalla 
295  e  segg.  294  f.  295  f.  296  f 
297  f.  ;  di  Diocleziano  295. 

Tombe  306;  tomba  di  Cecili» 
Metella  306  f.  307  f. 

Romani  245.  246  e  segg. 

Romolo  (sepolcro  di)  284. 

Rondanini  Medusa  200  f. 

Rosa  (archeologo,  i  suoi  Beavi  nel 
Foro  romano)  281. 

Rostri  nel  Foro  romano  282.  283  '< 
284. 

Rusellae  (Etruria)  248. 

Rosellini  Ippolito  (archeologo  fio- 
rentino, le  sue  scoperte  in  Egitti 
30  n. 

Ryton  (vaso  greco)  235  f. 

S 

Saccara  (Egitto)  10  n. 
Sacerdotesse 

Sacrae  urbis  (Templum  Sacrae  Ur 
bis  a  Roma)  288. 


Indice  alfabetico. 


387 


Sacrificatore  (il)  117.  118  f.  125. 

Saì's  (Egitto)  9.  31  e  segg. 

Baita  (periodo  dell'arte  egiziana)  9. 
31  e  segg. 

Salaria,  Anfitrite,  113  n. 

Salomone  ed  il  suo  Tempio  82.  82  n. 
83  f. 

3alona  (Dalmazia)  porta  romana  299. 

3alvolini  (archeologo  italiano,  egit- 
tologo) 230. 

3amo  (isola,  Asia  m.)  74.  75  n.  77. 
78.  105.  112.  113. 

Samotracia  (isola  del  mar  Egeo) 
124  ;  —  rotonda  di,  207.   208  f.  ; 

—  Tempio  dei  Cabiri  208  ;  —  la 
Vittoria  di  209.  209  f. 

Santuario  del  tempio  egiziano  19. 

„         del  tempio  caldeo  38. 

„         del  tempio  assiro  61. 

di  Blensi  181. 

di  Olimpia  132  e  seg.  180. 

Santuari  indiani  358. 

Sapore  (re  Persiano  Sassanide)364  f. 

Sarcofagi  egiziani  10   12.  26  f.  29; 

—  greci  170. 177.  194  f.  ;  —  etru- 
schi 246  f.  253.  253  f.  254.  262  ;  — 
romani  308.  326  f.  327  ;  sarcofago 
di  L.  Cornelio  Barbato  308;  colla 
storia  di  Fedra  e  Ippolito  326  f.; 
di  Alessandro  Severo  336. 

àardanapalo  65. 

Sardi  45  n. 

Margone  (re  assiro)  61   n.  62.  65. 

Sarvistan  (Persia)  Palazzo  Sassanide 
363.  363  f. 

3arzec,de  (archeologo  francese,  sco- 
perte in  Caldea)  38. 

Sassanide  (arte  persiana  del  tempo 
dei  Sassanidi)  362  e  segg. 

Jatiri  114  n. 

Saturno  113  n.;  Tempio  di  283.  284 
f.  285. 

Scanalature  (architettura)  109.  111. 

Icavi  nel  Foro  romano  281. 

Iceic-el-beled  (statua  egiziana  detta 
il)  13.  13  f. 

IchiaparelU  Ernesto  (archeologo  ita- 
liano, i  suoi  soavi  in  Egitto)  28  n. 

Ichifo  (vaso  greco)  235  f. 

tchliemann  Enrico  (archeologo  te- 
desco, lo  scopritore  di  Troia)  47. 
48.  49.  50. 

Ichwerin  (Biblioteca  di)  busto  di 
Omero  219.  219  f. 

copa  (scultore  greco)   181  e  segg. 


182  f.  183  f.  ;  teste  di  Tegea  182. 
182  f.;  testa  a  Villa  Medici  ,182; 
Mausoleo  182  e  segg.;  Apollo  ci- 
tareda  183.  184  f.  ;  Demeter  di 
Cuido  183  184  f  ;  sua  maniera 
183.  184.  209.  211. 

Scriba  (statua  egiziana  dello)  13. 13  f. 

Sechet  o  Sochit  (divinità  egiziana, 
altre  volte  detta  Pacht)  28. 

Begesta  (Sicilia)  Templi  di  130. 

Selene,  Luna  114  n.  160. 

Seleucia  (regno  di)  205. 

Seleucidi  (regno  dei)  209.  210.  211. 

Seleuco  Nicaton  211. 

Selinunte (Sicilia)  111.  113.  116.117. 
117  f.  124.  130. 

Senacheribbo  55. 

Senato  romano  280.  284. 

Seneca  219.  221  f. 

Sepoloro  di  Romolo  284;  sepolcri 
romani  306.  307.  329  f.;  Mausoleo 
di  Adriano  306  f.;  tomba  di  Ce- 
cilia Metella  806  f.  307  f.;  di  C. 
Cestio  307  f.  ;  di  Diocleziano  307  ; 
sulla  via  Latina  329  f 

Septizonio  o  Settizonio,  palazzo  ro- 
mano 302  f.  303. 

Serse  85  n.  88   92. 

Servio  Tullio  256. 

Sesostri  (Faraone  egiziano,  la  sna 
statua  sul  m.  di  Torino)  26  f.  28 

Settimio  Severo  286  ;  arco  trionfale 
278.  283  f.  286.  321  ;  busto  336. 

Settizonio  o  Septizonio,  palazzo  ro- 
mano 302  f.  303. 

Sfinge:  egiziana  1  f.  15.  15  f.  19.  27. 
33;  —  ittita  72;  —  ionica  77. 

Sicilia  103.  110.  113  116.  121.  127. 
130.  242.  262  n. 

Sicione  (Peloponeso,  scuola  di  scul- 
tura) 128. 

Sicula  (scuola  di  scultura)  116. 

Siculi  45  n. 

Sidone  (Fenicia)  sarcofagi  greci  sco- 
perti a  170.  177.  194  f.  197. 198  f. 

Siini  (Tesoro  dei)  124. 

Sileno  114  n. 

Silvano,  Pane,  114  n. 

Siracusa  110.  130.  238  f. 

Sirene  114  n. 

Siria  (Asia  anteriore)   103.  209. 

Sispurla  (Caldea)  38. 

Sochit  o  Sechet  (divinità  egiziana 
altre  volte  detta  Pacht)  28. 

Sofoole  193.  193  f. 
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Sole  (Elio)  114  n. 

Soso  (musaicista  di  Pergamo)  231. 

Spalato  (palazzo  di  Diocleziano)  268  f. 

Specchi  etruschi  257.  258  f. 

Speos  egiziano  (architettura)  23. 

Speroni  (architettura)  266. 

Spina  (nel  Circo)  289.  290  f.   291  f. 

Spinario,  lo,  (statua  greca)  129. 133  f. 

Stadio  greco  (architettura)  141.  V. 
anche  Cireo. 

Stamno  (vaso  greco)  235  f. 

Statue  equestri  romane:  nel  Foro 
di  Domiziano,  Settimio  Severo  e 
Costantino  286;  —  di  Giulio  Ce- 
sare 287  ;  —  di  Marc'Aurelio  287  ; 

—  dei  Balbi  333. 

Statue  funerarie  greche  131  f.  193  f. 
194. 

Statue  muliebri  votive  greche  sul- 
l'antica acropoli  di  Atene  117. 118. 
119.  119  f.  125. 

Statue  onorarie  nel  Poro  romano  286. 

Stupa  (Santuario  indiano,  detto  pure 
Topej  358.  359  f. 

Stela:  egiziana  29.29  f.;  —  caldea: 
degli  avoltoi  39  39  f.  ;  del  re  Ur 
Nina  39;  del  re  Sannadu  39;  del 
re  Naram  Sins  41  ;  —  assira  67  ; 

—  greca  115  115  f  ;  di  Parsalia 
115.  115  f  124;  di  Alsenore  124; 
di  Crisafa  124;  Stele  attiche  171. 
175  f.  194  f. 

Sterope  134. 

Stilobate  (architettura)  107.  269. 

Stinfalide  130. 

Strade  romane  262   299,  via  Appia, 

Emilia,  Flamini*. 
Subiaco  ;il  giovinotto  di)  192 
Sunio  (Grecia)  propilei  di,  153  n. 
Suppellettile   di   lusso    rinvenuta  a 

Bosco,  eale  edHildesheim  236.  237 

f.  347. 
Busa  (Elam,  Asia  anteriore)  41.  87. 

93.  93  n 
Busa  (Italia)  arco  di  Augusto  a,  278  ; 

porta  romana  299. 
Sutri  (Etruria)  249. 


Tabernae  o  botteghe  nel  Foro  ro- 
mano 280.  282. 

Tablino  o  sala  della  casa  romana  304. 

Tabularlo  (architettura.  Foro  ro- 
mano) 269.  283.  285.  287. 


Tach-i-Bostan  (Persia)  altirilievi  Bas- 
saridi 364. 
Talamoni  130. 
Talia  225. 
Tanagra  (Beozia,  Grecia)   232.  233 

233  f. 
Tania  (Egitto)  28. 
Tantalo  (tomba  detta  di)  47. 
Taormina  (Sicilia),  teatro  greco  142. 
Taranto  231. 
Tarquinia  (Etrurio)    248.   249.    250 

255  f.  256.  256  f.  v.  Corneto. 
Taso  (Asia  m.)  114.  123. 
Taurisco  ed  Apollonio  (scultori  greci 

215. 
Teatro  greco  141.  141  n.  142.  290  n. 
,      romano  262.  2.0.  291.  292  f 
Tebano  (periodo  dell'arte  egiziana* 

9.  14  e  segg. 
Tebe  (Egitto)  9.  15  e  segg.  21  f.  22 
f .  23  f .  25  f .    v.  anche   Carnac  e 
Luxor. 
Tegea  (Peloponneso)  179. 
Telefo  (Aglio  di  Ercole)  188.  228. 
Teli  el  Amarna  (Egitto)  30. 
Tello  (Caldea)  38.  40.  41.  42. 
Telmesso   o    Telmisso   (Licia,   Asia 

m.)  74. 
Tempio  : 

assiro  59  f  60  e  segg 
caldeo  36.  36  f.  37  e  seg. 
egiziano  11.  11  f.  16.  17  e  segg 
18  f.  19  f.  20.  21  f .  22  f .  23  f  2* 
f  25  1.  31  f.  :    tempio-spelonca  i> 
speos  23. 
fenicio  80. 

indiano  a  spelonca  359  357  f.  361  f 
israelitico  82;  di  Gerusalemme 
82.  82  n.  83  f 
ittita  72. 

perBiano-sassanide  364. 

greco  :  i  suoi  elementi  106  ;  - 

la  sua  formazione  107  e  segg.  ic 

antes  107  e  figura   123;    prosti:- 

107  ;  anflpro8tilo  107  e  figura  124 

peri pt ero  107  e  flg.  125;  pseudc 

periptero  107  e  flg.  126;   tempi 

circolare  o  rotondo  179.  180.  208  f 

—  tempio  del  culto  108;    tempi 

agonale  108. 

in  Acragas  (Girgenti)  111.  130 

in  Asso  (Troade,  Asia  m.)  Ili 

in  Atene:  Eretteo  153  f.;  Nicfc 

155  f.  Partenone  103  f.  150  - 

segg.;  Teseo  169  e  Zeus  207 
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rempio  : 

in  Bassa  (Figalia  Peloponneso) 
169.  169  f. 

in  Corinto  110. 

in  Delo  179.  207. 

in  Efeso:  Artenisio  112  146. 179. 
180  f.  184. 

in  Egina  110.  Ili  f.  119. 

in  Epidauro,  tempio  rotondo 
(tolo)  180. 

in  Magnesia  (Asia  m.)  di  Atena 
Leucofrine  179. 

in  Metaponto  111. 

in  Mileto  (Jonia,  Asia  m.)  di 
Apollo  Didimeo  112. 179. 181  f. 

in  Neandria  (Troade,  Asia  m.) 
112. 

in  Olimpia  di  Era  110.  140;  - 
il  Metroon  14);  —  di  Zeus 
126  f.  131  e  segg.;  —  il  Fi- 
lippeo  180. 

in  Pesto  (presso  Salerno)  109. 
HO  f.  111. 

in  Pergamo,  di  Atena  Poliade 
212. 

in  Pompei  111.  V.  anche  i  tem- 
pli romani. 

in  Priene,  di  Atena  Poliade  179. 

in  Samo  112. 

in  Segesta  130. 

in  Selinunte  111.  124.  127.  130. 

in  Samotracia,  la  rotonda  di 
Arsi  noe  280. 

in  Siracusa,  di  Apollo  110;  O- 
limpico  HO;  dell'isola  Ortigia 
130. 

in  Tegea  (Arcadia,  Peloponneso) 
di  Atena  Alea  179.  181. 
rempio  etrusco  249.  250  f.  262. 
rempio  romano   267.   271   e   segg. 
272.  273  f.;  —  circolare  270.  274. 
274  f.  282;  —  a  doppia  cella  op- 
posta 273. 

in  Assisi,  di  Minerva  270. 

in  Brescia  270. 

in  Cori  (Velletri)  269. 

in  Nimes  nelle  Gallie  273.  273  f. 

in  Pompei:  di  Giove  273;  di 
Venere  273. 

in  Tivoli  270.  274. 

in  Roma  :  ad  Antonino  e  Fausti- 
na 272.  283  f.  ;  —  ad  Aagusto 
286  ;  —  a  Castore  e  Polluce 
270.  273.  283  f.  286;  285  f. 
—  della  Concordia  283  f.  285  ; 


—  di  Ercole  o  Vesta  o  Cibele 
(in  riva  al  Tevere)  270.  274  ; 

—  della  Fortuna  virile  269. 
269  f.  272.  273  f  ;  -  di  Giulio 
Cesare  282;  —  di  Giove  ca- 
pitolino  272.  281.  283  f.  287  ; 

—  di  Giunone  moneta  283  f. 
287  ;  di  Marte  Altore  272. 288; 
di  Minerva  288;  —della Pace 
288;  —  il  Panteon  270.  274. 
275.  275  f.  ;  —  della  Pietà  269  ; 

—  di  Romolo  figlio  di  Mas- 
senzio 282;  —  Sacrae  Urbis 
282.  288;  -  di  Saturno  269. 
283  f.  284.  285  ;  —  di  Venere 
Genitrice  287  ;  —  di  Venere 
e  Roma  268.  273.  282  ;  —  di 
Vespasiano  283  f.  285  ;  —  di 
Vesta  od  Ercole  o  Cibele  al 
Tevere  270.  274  ;  -  di  Vesta 
al  Foro  romano  274. 274  f .  286. 

Tenea  (Grecia)  statua  di  Apollo  105. 
116.  116  f.  124. 

Teodosio  :  Editto  34  ;  sua  colonna 
trionfale  279;  statua  336. 

Tepidario,  nelle  terme  romane  296. 

Tera  (Grecia)  statua  di  Apollo  116. 
124. 

Terme  (arohitettura  romana)  262 
294  e  seg.  294  f.  295  f.  2%  f.  297  f. 

Terni  porta  romana  299. 

Terrecotte  :  greche  231  232  f.  233  f.- 
etnische  258   259;  romane  347.  ' 

Terrecotte  smaltate  :  caldee  39;  as- 
sire 63  f.  69.  70  persiane  86. 93  f. 
95.  95  f. 

Teseo  114.  136.  138.  161.  169.  170. 
228.  234.  256. 

Tesoro  (architettura  greca)  108. 110. 
112.  115.  132.  140. 

Tessellatum  opus  345.  n. 

Tiberio,  arco  trionfale  a  Roma  (di- 
strutto) 283  f.  284;  ad  Orango 
278.  279  f.  ;  sua  statua  332. 

Tiburtina,  porta  a  Roma  299. 

Tiche  di  Antiochia  210.  210  f. 

Tifone  117.  117  f. 

Timante  164. 

Timoni aco  (pittore  greco)  203. 

Timoteo  (scultore  greco)  182. 

Timpano  (architettura)  106. 

Tirinto  (Grecia,  arte  egea)  47. 48. 48  f. 

Tirseni,  Tusci,  Etruschi  246.  247. 

Tito,  arco  trionfale  270.  278  278  f. 
281  ;    anfiteatro,    colosseo   264 
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292;  statue  e  busti  315;   bassiri- 
lievi  dell'arco  trionfale  320  f.  321  ; 
statue  e  busti  333.  333  f. 
Todi,  Marte  di  252  f. 
Tolemaico  (periodo  dell'arte  egizia- 
na) 34. 
Tolo  (architettura  greca)  180.  209. 

217  e  segg.  238. 
Tolomei  d'Egitto  34. 
Tomba,  Tombe: 

egee  a  tumulo  e  cupula  47.  49. 

49  f.  51. 
ad  ipogeo  nella  Jonia  74  f.  75. 
persiane  87  f.  88. 
greche  170.  173  f.  ;  il  Mausoleo 

179  182 
etnische  250.  251  f.  251.  254  e 

segg.  262. 
romane  306  e  segg.  306  f.  307  f. 
Tope  (Santuari  indiani)  358.  359  f. 
Torino,  città  romana  (Augusta  Tau- 
rinorum)  298;  Porta  romana  299. 
Torino,  museo  di  antichità: 

arte  egiziana  13.   26  f.   27.  28. 

28  n.  29.  30.  31.  33. 
arte  assira  69. 
arte  etnisca  254. 
arte  romana  324  f  325. 
Torlonia,  museo:  arte  greca  129  f. 

211.  223. 
Toro  alato  androoefalo  (arte  assira) 

62  f.  63.  (56. 
Toro  Farnese,  il,  (gruppo  statuario 

greco)  215.  216  f. 
Toro  (architettura)  112. 
Torre  dei  venti,  Atene  207. 
Torso  del  Belvedere  (scultura  greca) 

196.  1%  f.  297  n. 
Toscana  246. 

Toscanella  (Etruria)  253.  253  f. 
Toscano,   ordine   (architettura)  249. 
249  f.  261  ;   arte   greca  262  266. 
267.  270  f. 
Trabeazione  (architettura)  arte  ro- 
mana 109.  109  f.  110.  112.  179  f 
Traci  74. 

Tracia  (regno  di)  209. 
Traiano  :  chiosco  a  File  (Egitto)  34. 
35  f.;  —  Basilica  ulpia  a  Roma 
277.  278  f.;  -  Foro  di  Traiano 
277.  279.  287.  288;  arco  trionfale 
278  ;  —  colonna  trionfale  con  bas- 
sirilievi  279.  280  f.  321  f.  323  f.  ; 
—  busti  315  ;  —  bassirilievi  di  un 
suo  arco  distrutto  321.  321  f.;  — 


bassirilievi  del  suo  tribunale  334 
Traile  (scuola  greca  di  scultura  di 

215. 
Transitorio  (Foro  di  Nerva    detto) 

288.  288  f. 
Travertino  264. 

Treveri  (civitas  Trevisorum,    Ger- 
mania) terme  romane  295  n.;  porte 

romana  detta  nigra  299.  299  f. 
Tribunale,  tribunali  nel  Foro  romano 

280  286.  287.   V.  anche  Basilica 
Tribune  o  rostri  nel   Foro   romano 

280.  282.  283  f.  284. 
Triglifi  (architettura)  109. 109  f. 
Triclinio   (sala  da  pranzo  romana 

304.  306. 
Trionfali,    costruzioni  (architettura 

romana)  277  e  segg. 
Tripodi  257.  347.  347  f. 
Tritoni  114  n. 
Trittolemo  171. 
Trochilo  (architettura)  112. 
Troade  (Asia  m.)  47. 
Troia  (Asia  m  )  45  n.   46  f.    46.  47 

234. 
Troiani  45  n.  256. 
Trombe  (architettura)  363.  364  f. 
Tucicide  ed  Erodoto  (doppia  armi 

greca)  226  f. 
Tufo  264. 

Tulliano,  carcere  (Roma)  287. 
Tumulo,   tombe  a,  47.  49.  49  f.  51 

250.  251  f. 
Tunisia  :  teatro  romano  291  ;    anf  • 

teatro  293. 
Tu8cl,  Tirseni,  Etruschi  246. 
Tusnelda  215.  325  f.  326. 
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—  (Esercizi  di),  del  Prof.  S.  Pincherle,  di  pag.  viii-135.  1  50 
Alighieri  Dante  —  vedi  Dantologia  -  Divina  commedia. 
Alimentazione,  di  G.  Strafforello,  di  pag.  viii-122    .  2  — 
Alimentazione  del  bestiame,  dei  Proff.  Menozzi  e  Nic- 
coli, di  pag.  xvi-400  con  molte  tabelle 4  — 

Alimenti  —  vedi  Adulterazione  degli  -  Aromatici  -  Conserv. 
sostanze  aliment.  -  Bromatologia  -  Gastronomo  -  Pane. 
Allattamento  —  vedi  Nutrizione  del  bambino. 

Alligazione  (Tavole  di)  per  l'oro  e  per  l'argento  con 
numerosi  esempi  pratici  per  il  loro  uso,  F.  Buttari, 
di  pag.  xn-220 2  50 

—  vedi  Leghe  —  Metalli  preziosi. 

Alluminio  (L'),  di  C.  Formenti  di  pag.  xxviii-324     .    .  3  50 
Aloe  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Alpi  (Le),  di  J.  Ball,  trad.  di  I.  Cremona,  pag.  vi-120  .  1  50 
Alpinismo,  di  G.  Brocherel,  di  pag.  viii-312     .    .    .  3  — 

—  vedi  Dizionario  alpino  —  Infortuni  —  Prealpi. 
Amalgamo  —  vedi  Alligazione  —  Leghe  metalliche. 

Amatore  (L')  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità,  di  L.  De 

Mauri,  di  600  pag.  adorno  di  numerose  incis.  e  mar- 
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eh*»,  Contdpue  1'*  -  Incisioiì' 

x  Ln  avor  la  ^coltura  -  Ve 

bili-  Smalti  -  V*:i    ili  -  Tsharchiere  -Orologi  -  Vt 
sibilatile  di  stagno  -  Armi  ed  urinai 
la  2*  edirione). 

Amianto       pedi  Imitazioni 

Amido    -  l'^tf i  Fecola 

Amministrazione  partitica  —  fedi  Asssicu  razione  -  Assicura- 
libimi  -  Beneficenza  -  tòorùftchc  -  Catasto 
-  Codici  -  Conciliatore  -  Contabilità  -  Cooperative  rurali 
*  Coopcrazione  «■  Debito  pubblico  -  Difilli   e  doveri  del 
Cittadini  -  Diritto  amministrativo  -  Enciclopedia  annui 
nistrativa  -  Esattore  comunale  -  Estimo  -  Fopnalur»  ci 
ladina  -  Giustizia  amministr.  -  Igiene  -  Imposte   diretti 
■  Infortuni  sul  lavoro  -  Interesse  e   sconto  ~  Ipoteche  - 
Lavoro  donne  e  fanciulli  -    Legge  comunale  -  Legge  s, 
sanità  e  sicurezza   pubblica  -  Legge  sulle  tasse  di  regi 
tiro  e  bollo  -  Legislazioni-  sani  tana   -    Legislazione   ru- 
rale -  Logismografia  -  Municipalizzazione  il.  servìzi  pu 
litici  -  Notato    -    Paga  giornaliera    -    Polizìa   sanitaria 
Posta  -  Pro  prie  la  rio   <ii  case   -    Ragioneria   -  FUeehez; 
mobile  -  Scienza  d.  finanze   -   Scritture  d'alfa  ri  -  Socia 
lismo  -  Società  -  Sociologia  generale  -  Statistica  -  Stradi 
ferrate  -  Testarne  ufi  -  Tri  sporti  e  tari  ite  -  Valori  ; 

Ampelogrnfia  descrizione  delle  migliori  Tartel 
per  uve  da  vino,  «v  da  tavola,  portaHnnesti  e  pj 
uuttori  dirotti,  dj  Q,  Molo??,  2  volumi   inseparabili. 
■Ji  pag.  xliv*1243  in  busta.  '. 

—  Mai  vitieoduf  i. 
Anagrammi        aedi  Enimniislieu 

Anabsì  chimica  qui  li  tati  va  di  sostai  li   e  m 

che  e  ricerche  tossicologiche,  ad  tis. 
tori  di  chimica  in  genere  e  in  particolare  dei 
di  Farmacia,  «li  1\  E.  Alessandri,  E"  ediz,  dì  pag 
on  14  ine.  e  5  t&v.    .    ,     .     +     .     . 
Analisi  di  sostanza  alimentari  —  vedi  Bromatologia  -  Chimica 

lippikata  all'Igiene, 
Analisi  delle  Orine  di  F,  Jorio  {vedi  Urina). 

—  Dtdi  Chimica  clinica. 
Analisi  del  vino,  ari  uso  dei  atomici  e  dei  legali,  d 

Bakth,  èraduz.  di  E,  Comboni,  2 
Analisi  volumetrica  applicata  ai  prodotti  commHvialj 

.luminali  ili  P,  E.  Alessa nuki  di  pa 
Ananas  —  pedi  Prodotti  aerici  li. 
Anatomia  e  fisiologia  comparate,  dì  R.  Best 

vi;--2is  con  34  ine 

Anatomia  microscopica  (Tecnica  dì),  di  L>.  C   ha/zì,  di 

pa£.   11-211,  «MI  5  ine! 

Anatomia  pittorica,  di  A.  Lombardini, 

via-168,  con  53 
Anatomia  topografica,  di  G.  F 

di  pag.  £1*685,  con  48  ine.  ... 
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L.  C. 

Anatomia  vegetale,  di  A.  Tognini,  pag.  xvi-274, 41  ino.  3  — 

Animali  da  cortile.  Polli,  faraone,  tacchini,  fagiani, 
anitre,  oche,  cigni,  colombi,  tortore,  conigli,  cayie, 
furetto,  di  F.  Faelli,  di  pag.  xtiii-372  con  56  ine. 
e  19  tav.  color.  . 5  50 

Animali  domestici  —  vedi  Abitazioni  degli  —  Cane  —  Cavallo 
—  Maiale  —  Razze  bovine,  ecc. 

Animali  (Gli)  parassiti  dell'uomo,  di  F.  Mercanti,  di 
pag.  iv-179  con  33  ine 1  50 

Antichità  greche,  pubbliche,  sacre  e  private  di  V.  Inama 
di  pag.  xv-224,  con  19  tavole  e  8  incisioni  .    .    .    .  2  50 

Antichità  private  dei  romani,  di  N.  Moreschi,  3*  ed. 
rifatta  del  Manuale  di  W.  Kopp,  pag.  xvi-181,  7  ine.  1  50 

Antichità  pubbliche  romane,  di  J.  G.  Hubert,  rifaci- 
mento delle  antichità,  romane  pubbliche,  sacre  e  mili- 
tari di  W.  Kopp,  trad.  di  A.  Wittgens,  di  pag.  xiv-324  3  — 

Antisettici  —  vedi  Medicatura  antisettica 

Antologia  stenografica,  di  E.  Molina  (sistema  Gabel- 
sberger-Noe),  di  pag.  xi-199 2  — 

Antropologia,  di  G.  Canestrini,  3aediz.,  di  pag.  vi-239 
con  21  me 1  50 

Antropologia  criminale  (I  principi  fondamentali  della) 
Guida  per  i  giudizi  medico-forensi  nelle  quistioni  di 
imputabilità  di  G.  Antonini,  di  pag.  vni-167  ...  2  — 

—  vedi  Psichiatrìa. 

Antropometria,  di  R.  Livi,  di  pag.  viii-237  con  32  ine.  2  50 

Apicoltura,  di  G.  Canestrini,  5*  ed.  riveduta  di  pag. 
iv-215  con  21  ine 2  — 

Arabo  parlato  (L*)  in  Egitto,  grammatica,  frasi,  dialo- 
ghi e  raccolta  di  oltre  6000  vocaboli  di  A.  Nallino, 
pag.  xxviii-386 4  — 

Araldica  (Grammatica),  ad  uso  degli  italiani,  compilata 
da  F.  Tribolati,  4a  edizione  con  introduzione  ed 
agg.  di  G.  Crollalanza,   pag.  xi-187,   con  274  ine.  2  50 

—  vedi  Vocabolario  araldico. 

Araldica  Zootecnica  di  E.  Canevazzi.  I  libri  geologici 
degli  animali  domestici,  Stud  -  Herd  -  Flock  -  Books. 
1904,  di  pag.  xix-322,  con  43  ine 3  50 

Aranci  —  vedi  Agrumi. 

Archeologia  -  vedi  Am  itore  oggetti  d'arte-  Antichità  greche  - 
Antichità  private  dei  romani  -  Id.  pubbliche  romane  - 
Armi  antiche  -  Araldica  -  Architettura  -  Atene  -  Atlante 
numismatico  -  Majolìche  -  Mitologia  -  Monete  greche  - 
Id.  papali  -  Id.  romane  -  Numismatica- Ornatista  -  Pa- 
leografia -  Paleoetnologia  -  Pittura  italiana  -  Ristaura- 
tore  dipinti  -  Scoltura  -  Storia  dell'arte  -  Topografia  di 
Roma  -  Vocabolarietto  numismatico    Vocabol.  araldico. 

Archeologia  e  storia  dell'arte  greca,  di  I.  Gentile,  3a 
I      ediz.  rifatta  da  S.  Ricci  di  pag.  xlviii-270  con  215 
tav.  aggiunte  e  inserite  nel  testo 11  50 

—  Il  solo  testo  a  parte 9  50 
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Archeologia  e  storia  dell'arte  italica,  etru«ca  e  romana. 

Un  voi,  di  testo  ili  !■,   :•• 

Atlante  di  ~y  tav>  a  cura  di  5,  Rio  i  .     , 
Architettura  (Manuale  di)  italiana,  antica,  e 

■  li  a,  Mklam,  4*  ed.  136  ter.  e  81  Ino.,   i 
Archivista  (L")  di  V.  Tài>deì.  Manuale  leoneo-prat 

ili  p&g,  vm-isri  con  modelli  fi  tabelle 0  — 

Arenoliti    -  t*  ./i  Mallo  ni  e  platea. 

Argentina  (La  Repubblica)  neHe  sue  fasi  storiche  e  tu 

sue  attuali  coudiz.  p 

di  I  ■  .ti  I  taf.  e  1  cari 

Argentatura  —   0tdi   Gal  vmpìkzrk  ione  -  Gol vunooi tisi u 

&Wvatio*legi*i  -  Metallocromia   -   Metalli   preziosi  -  Pic- 
cole imlu>nìe 
Argento       véttl  metalli  preafnsi    -  le 

Aritmetica  pratica,  di  P.  Pan  izza,  2"  ediz,   riveduta, 

di  pas.  vtn-188  .     .    t    ,     .    .    .    .    .    ,  1  50 

Aritmetica  rasmnale,  dì  F.  Panizza,  4*  ediz.  riveduta 

di  pag,  in-210    ♦    ,    .    *     * .  I  SO 

—  (Esercii  (ti),  di  F.  Pakizza,  di  pag.  vni-150  . 
Aritmetica  (L  )  e  Geometria  deH'rperaìo,  di  E«  Giorli 

di  pagi  Xli-1©3,  oon  74 
Armi  antichi   (Guida  deJ  i                 ree  dell'amatori 
J.  Qbixi,  di  j                           fi  9  tavole,  432  iricil 
14  tavole  di  maruhe    ...*.*♦ d  56 

—  mttii  A  malore  dVe^etli  d'arte  —  Slorisi  d.  ar'c  mi 
Armonia,  di  G.  Bernardi,  con  prefazione  di  E.  Rossi 

di  pag,  ix-338    ,     *     .    , 

Aromatici  e  Nervini  ntir  alimentatone.  I   condimenti, 

L'alcool  (Vino,  Birra,    Liquori,    R< 

The,  ararla,  Noce  dì  K.oIa,  ecc.  —  A] 

sui;  uso  dei  Tabacco  da  fumo  e  da  nasoa  di  A.  Val 
Arte  e  frenica  dei  canto,  di  G,  Magrini,  dipag.  vi-150,  2  — 
'Arte  del  dire  (1/)  di  D.  Ferrari*  Manuale  di  rettorie* 

per  lo  studente  delle  Scuole 

(llt  12  e  13  migliaio),  p.    xvi-358   e    quadri  sinottici  1  50 
Arte  della  memoria  {[')  sua  storia  e  teoria  (par 

litica).  Mnemoteoma  Tri  formo   (parte    pratica)  di    B. 

Plrrànu  di  pag.  xxxn-224  t-oii'  13  Ulustr. 
Arte  militare  —  vedi  Armi  auliche   -  Esplodenti  -  Nani 

-  Storia  dell' 
Arte  mineraria  —  otdi  Miniere  (Col  ti  vallone  (ielle)  -  Zolfo, 

IArti  (Le)  grafiche  fotomeccaniche,  ossia  la   KHografl* 
F  (  i  \  oz  in  cotipia ,    f<  >tozin  cogr  a- 
tìa,  rotocromoutografla,  fotolito craffa,  founol  log  rafia, 
fotosilografla,  tricromìa,  fotoeolloeromia,  ecc..  con  un 
Dizionarietto  tecnico    e   un    cerino  storico   sulle  arti 
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Asfalto  (L')  fabbricazoine,  applicazione,  di  E.  Righetti 
con  22  incisioni,  di  pag.  vni-152 2  — 

Assicurazione  in  generale,  fii  U.  Gobbi,  di  pag.  xn-308  3  — 

Assicurazione  sulla  vita,  dì  C.  Pagani,  di  pag.  vi-161  1  50 

Assicurazioni  (Le)  e  la  stima  dei  danni  nelle  aziende 
rurali,  con  appendice  sui  mezzi  contro  la  grandine, 
di  A.  Capilupi,  di  pag.  vm-284,  17  ine 2  50 

Assistenza  degl'infermi  nell'ospedale  ed  in  famiglia,  di 
C.  Calli  ano,  2a  ediz.,  pag.  xxiv-448,  7  tav.    .    .    .  4  50 

Assistenza  dei  pazzi  nel  manicomio  e  nella  fintigli  a,  di 
A.  Pieraccini  e  prefazione  di  E.  Morselli,  p.  250  2  50 

Astrologia  —  vedi  Occultismo 

Astronomia,  di  J.  N.  Lockyer,  nuova  versione  libera 
con  note  ed  aggiunte  di  G.  Celoria,  5*  ediz.  di  pag. 
xvi-255  con  54  ine 1  50 

—  vedi  Gravitazione. 

Astronomia  (L')  nell'antico  testamento,  di  G.  V.  Schia- 
parelli,  di  pag.  204 1  50 

Astronomia  nautica,  di  G.  Naccari,  di  pag.  xvi-320, 
con  45  incis.  e  tav.  numeriche 3  — 

Atene.  Brevi  cenni  sulla  città  antica  e  moderna,  seguiti 
da  un  saggio  di  Bibliografia  descrittiva  e  da  un'Ap- 
pendice Numismatica,  di  S.  Ambrosoli,  con  22  ta- 
vole e  varie  incis 3  50 

Atlante  geografico-storico  d'Italia,  di  G.  Garollo.  24 
tav.  con  pag.  viii-67  di  testo  e  un'appendice  .    .    .  2  — 

Atlante  geografico  universale,  di  R.  Kiepert,26  carte 
con  testo.  Gli  stati  della  terra  di  G.  Garollo.  10a  ed. 
(dalla  91.000*  alla  100.000»  copia)  pag.  vui-88      .    .  2  — 

Atlante  numismatico  -  vedi  Numismatica. 

Atletica  —  vedi  Acrobatica. 

Atmosfera  —  vedi  Igroscopi  e  igrometri. 

Attrezzatura,  manovra  navale,  segnalazioni  marittime 
e  Dizionarietto  di  Marina,  di  F.  Imperato,  3a  ediz. 
di  pag.  xxiv-643.  con  330  incis.  e  28  tav.  in  cromolit. 
riproducenti  le  bandiere  marittime  di  tutte  le  nazioni  6  50 

Autografi  (L'amatore  d'),  di  E.  Budan,  con  361  facsimili 
di  pag.  xiv-426 4  50 

Autografi  (Raccolte  e  raccoglit.  di)  in  Italia,  di  C.  Van- 
biànchi,  di  pag.  xvi-376,  102  tav.  di  facsimili  d'au- 
tore e  ritratti 6  50 

Automobilista  (Manuale  dell')  e  guida  pei  meccanici 
conduttori  d'automobili.  Trattato  sulla  costr.  dei  veicoli 
semoventi,  di  G.  Pedretti,  2a  ediz.  di  pag.  xx-746  8  50 

Automobili  —  vedi  Ciclista  -  Locomobili  -  Motociclista  —  Tra- 
zione a  vapore. 

Avarie  e  sinistri  marittimi  (Manuale  del  regolatore  e 
liquidatore  di)  di,  V.  Rossetto.  Appendice  :  Breve 
dizionario  di  terminologia  tecnico-navale  e  commer- 
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cìale  mariti kno  in 

e  misure  inglesi  cori  le  iiallam',  pag*  xv-i', 
Avicoltura  —  ueni  Animali  da  cortile -Colombi  - 
Avvelenamenti    ^t'W/ Anni. si  chlm,  •  Chimica  leguli 
Bachi  da  seta,  di  I\  Nencc  3*  ediz.  con  note  ed  ag- 
giunte, ..li  pag.  x.ii-300,  con  47  inck.  e  2  ta 
Balbuzie  (Cura  della)  e  dei  Lifetiì  di  pronunzia,   di 
Sala,  dipag.  nn-21-i  e  tavole.    ........  2  — 

Balistica  —  iMifi  Armi   antiche  *  Esplodenti  -  Pirotecnia  - 
Sturiti  dell  ìì[  le  miliare. 

Ballo  (Manuale  del),  di  F,  Gàtihà,  2*  Ediz.  di  pag< 

uza  -  Balli 

Cotillon  -  Danze  locali -Feste  di  ballo  -  Igiene  del  bailo  2  50 
Bambini  -    ^pi//  Balbuzie  -  Malattie  d'infanga  -  Nutrì. 

dei  bambini  *  OrtoiVenin  -  Rsichitidc 

Barbabietola  ita)  da  laccherò.  Cenni  storici,  caratteri 
botanici,  clima,  lavoraz.  del  terreno,  concie 
zion  e,  cernii  1 3 ,  cu  re  ti  u  rante  la  vep 
serva/.,  produz.  del  seme,  malattìe,  fabbrioaz.  di  ZU©- 
eboro.  di  A,  SiGKAj  p.  xn-225,  29  ine.  e2  tav,  col 

—  vedi  Zucchero, 

Batteriologia,  «.li  o.  Canestrini,  £*ed.  pag.  1-214  31 

Beneficenza  (Manuale   della),   di    L.   Casti*;: 
appendice  sulle  contabilita  delle   istituzioni   di  pub- 
blica beneficenza,  di  G,   P^jta,  di  pag*  xyi-340 
lite  arti  vedi  —  Amatore  oggetti  «l'urie.  -  Auuiumia  piilu; 
*  Armi   antiche  -  Àreheokigia  dell'arie   greca  -  ld.  dei- 
Torte  romana  -  Architettura  -  Arti  grafiche  -  Calligrafia 

-  Colori  e  pittura  -  Decoraz-  ed  industrie  artìstiche  -  Di* 
segno  -  Granuli,  del  disegno  -  Fiori  artificiati  -  Fotosmal* 
tografla  -  Gioielleria  -  Lflografla  -  Luco  e  colori  -  Majo- 
lichee  porcellane  -  Marmista  -  Monogrammi      Ornatala 

-  Pili ura  italiana  -  Pittura  ad  olio  -  Prospettiva  -  Ristau* 
latore  dipinti  -  Scott.  -  Stor  dell  arte  -Teoria  delle  ornare. 

Bestiame  (11)  e  l'aor «cottura  in  Italia,    dì  F*   Axmm 
2*  ©diz.  rifatta  d5   ti.  Babpi  dì  pag*  m-322, 
tavole  e  US  figure 

—  vedi  Abitazioni'  di  animali  -  Alimentazione  d.  bestiame 
.  Araldica  zootecnica  •  Cavallo  Coniglicoltura  -  Igiene 
veterinaria  -  Majalc  -  Malattie  infettive-  Polizia  samla- 
ria  -  Pollicoltura  -  Razze  bovine  -Veterinario  -Zoonosi 

-  Zootecnia.  .  .     ,t 
Biancheria  (Disegno,  taglio  e  confezione  di),  Ma 

lieo  pratico  ad  uso  drlle  scuole  normali  e  pi 
lionati  fera  min  ili  e  delle  famìglie,  di  E*  Bonei 
adi  punta  di    nuove  tavole   e  prospetti 

lingran  dimenio  e  rimpiccioiintenlo   dei   mi 
pag.  xx-23-K  60  tavole  e  6  prospetti      .... 
Bibbia  (Man.  della),  di  G.  M*  Zampini,  di  pa*.  mi -308,  2 
Bibliografia,  di  G     Ottino,  2a  edM  pag.  iv-!6ti,  \1 

—  vedt  Atene  -   Di/iuiiìino  l>i  J.liotfi  ttheo, 

'btiotecario  (Manuale  dot),  di  G.  PetzHoldt,  tradotto 
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sulla  3a  ediz.  tedesca,  per  cura  di  G.  Biagi  e  G.  Fu- 
magalli, di  pag.  xx-3t>4-ccxni 7  50  ' 

—  vedi  anche  Dizionario  bibliografico  -  Paleografia. 
Biliardo  (Il  giuoco  del),  di  J.  Gelli,  2a  ediz.  riveduta,  di 

pag.  xu-175,  con  80  illustrazioni 2  50 

log  rafia  —  vedi  Cristoforo  Colombo  -  Dantologia  -  Diz.  bio- 
grafico -  Manzoni  -  Napoleone  I  -  Omero  -  Shakespeare. 

Biologia  animale.  Zoologia  generale  e  speciale  per  Na- 
turalisti, Medici  e  Veterinari,  di  G.  Collamarini,  di 
di  pag.  x-426  con  23  tavole 3  — 

Birra  (La).  Malto,  luppolo,  fabbricazione,  analisi,  di  S. 
Rasio  e  di  F.  Samarani  di  pag.  279  con  25  incis.  .  3  50 

Bollo  —  vedi  Codice  del  Bollo  -  Leggi  registro  e  bollo. 

Bottoneria  —  Vedi  Stampaggio  a  caldo. 

Bonificazioni  (Manuale  amministrativo  delle),  di  G.  Mez- 
zanotte, di  pag.  xn-294 3  — 

Borsa  (Operaz.  eli)  —  vedi  Debito  pubbl.  «  Valori  pubblici. 

Boschi  —  vedi  Consorzi  —  Selvicoltura. 

Botanica,  di  I.  D.  Hoorer,  traduzione  di  N.  Pedicino 
4*  ediz.,  di  pag.  vm-134,  con  68  incis 1  50 

—  vedi  Dizionario  di  botanica. 

—  vedi  anche  Ampelografia  -  Anatomia  vegetale  -  Fisiologia 
vegetale  -  Floricoltura  -  Funghi  -  Garofano  -  Malattie  crit- 
togamiche -  Orchidee  -  Orticoltura  -  Piante  e  fiori  -  Po- 
mologia -  Rose  -  Selvicoltura  -  Tabacco  -  Tartufi. 

Botti  —  vedi  Enologia. 

Bromatologia.  Dei  cibi  dell'uomo  secondo  le  leggi  del- 
l'igiene, di  S.  Ballotti,  di  pag.  xv-251,  con  12  tav.  3  50 

Bronzatura  —  vedi  Metallocromia  -  Galvanostegia. 

Bronzo  —  vedi  Fonditore  -  Leghe  metalliche  -  Operaio. 

Buddismo,  di  E.  Pavolini,  di  pag.  xvi-164     .    .        .  1  50 

Buoi  —  vedi  Bestiame  —  Razze  bovine 

Burro  —  vedi  Latte  -  Caseificio. 

Caccia  —  vedi  Cacciatore  -  Falconiere. 

Cacciatore  (Manuale  del),  di  G.  Franceschi,  3*  ediz. 
rifatta,  di  pag.  ix-344  con  48  incis 2  50 

Cacio  —  vedi  Bestiame  -  Caseificio  -  Latte,  ecc. 

Caffè  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Caffettiere  e  sorbettiere  (Manuale  del).  Caffè,  Thè,  Li- 
quori, Limonate,  Sorbetti,  Granite,  Marmellate,  Con- 
servazione dei  frutti,  Ricette  per  feste  da  ballo,  Vini 
Cioccolata  di  L.  Manetti,  di  pag.  xn-311,  con  65  ine.  2  50 

Calcestruzzo  (Costruzioni  in)  ed  in  cemento  armato,  di 
G.  Vacchelli,  3a  ediz.  ,  pag.  xyi-383,  con  270  flg.    4  — 

—  vedi  anche  Capomastro  -  Mattoni  e  pietre. 

Calci  e  Cementi  (Impiego   delle),  di  L.   Mazzocchi,  2a 

edizione  riveduta  e  corretta,  pag.  xn-225,  con  56  flg.  2  50 
Calcolazioni  mercantili  e  bancarie  —  vedi  Conti  e  calcoli  fatti 
-  Interesse  e  sconto   -   Prontuario  del  ragioniere  -  Mo- 
nete inglesi   -  Usi  mercantili. 
Calcoli  fatti  —  vedi  Conti  e 
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Calcolo  infinitesimale  di  E>  Pascal: 

L     C  jferenziale.  &  ediz.  EiTOct.,  <lì    pag. 

xiloli,  Jt'i  Lucia.     ,.,..... 

II.  Calcolo  integrale,  2"  ediz,  di  pag.  Vili- 

III.  Calcolo  delle  variazioni  B  calcola  delti 
rertze  finite,  di  pag,  \n-300    *.*...■ 

—  (Esercizi  di>  (calcolo  differenziale  e  integrale),  di  E. 
Pascal,  di  [•  f2  .     . 

—  (?e</ì  Determinanti  -  Funzioni  analitiche  -  Funzioni  el- 
littiche -  Gruppi  di  tnisfonnaz  -  Matematiche superiori. 

Calderaio  pratico  e  costruttore  di  caldaie  a  vapore,  ►- 
di  Altri  apwirecchi  industriali,  di  G.  Belt.uomjni,  di 
pag*.  x n-24 8 T  eoa  220  incis. .**...*. 

—  vedi  tinche  Lo  co  ruotati  —  Macchinista. 
Calligrafia  (Manuale  di),  di  R.  Percossi,  (in  lavoro). 
Calore  (II)  di  E.  Jones,  trad.  ili  U.  Fornabi,  di   pag, 

viu-29n%  eoi»  98  incis.      . ,     .    «     É    .  8  - 

Camera  di  Consiglio  Civile,  di  A.  Fermentano.  I.  Norme 
erali  &ul  procedimento  in  Camera  di  Consiglio.  IL 
Giurisdizione  volontaria.  III.  Affari  di   giuriseli 

tenzioaa  da  trattarsi  senza  contradditore.  IV,  Ma- 
terit  da  trattarsi  in  Cam.  diConsiglio,  pag.  xxxit- 

Campicello  (II)  scolastico.  Impianto  e  coltivazione,  Ma- 
nuale ili  agricoltura  pratica  perJ  Maestri  di  IL  Ali- 
monti  e  C,  Campi,  di  pag.  x  1-175,  con    itti  Inaia, 

Cariceli  fere  —  vedi  Conci  Malore 

Caldeggia  —  aedi  Industria  tintoria. 

Canile  le       vedi  Industria  storica. 

C  ane  (  TV)  Raz  ze  mondiali,  alle?  ame  i  ito,  &m  ra  aestram  en  to, 
malattie  con  una  appendice  :  I  card  della  spedi/ 
polare  di  S,  A,  R.  il  Duca  degli  Abruzzi,  di  A.  \ 
CBIO  21*  ediz.  di  pag,  xvi-442,  con  152  ino.  e  63  la, 

Cani  e  gatti,  ili  l\  Paelli  (In  lavoro), 

Canottagoio  (Manuale  di),  del  Gap,  G.  Groppi,  di  pag. 
xxiv-i56  con  387  incis*  e  91  tav.  cromolit.  .     .     .     .  ' 

Cantante  (Man.  del),  di  L  Castrigli,  di  pag.  xn-132  2  - 

Cantiniere  (li).    Manuale  di    vinificazione   pei 
cantinieri,  li  A.  Strucchi,  3a  ediz.  con  52  incis.  e 
tabella  per  la  riduz.  de!  peso  degli  spiriti,  p.  xv  ; 

Canto  01)  nel  suo  meccanismo,  di  p,  guetta,  di  pag. 
TOi-£53j  con  24  incis 

—  vedi  tinche  Arte  del  canto  *  Cantante. 
Capitalista  (II)  nelle  Borse  e  nel  Commercio  dei  v 

pubblici.  Guida  finanziaria  per  le  Borse,  Bau 
l  riè,  Società  per  azioni    e   Valori  pubbli' 

PlCClwxtiM,  di  pag.  li  1172 

Capomastro  (Man.  net).  Impiego  e  prove  dei   n 

nido  della  lep 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro  ■■  delle  di-; 
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di  legge  sui  fabbricati,  di  G.  Rizzi,  pag.  xn-263,  con 

19  incis.  intercalate  nel  testo *    .  2  50 

Cappellaio  (Man.  d.),  di  L.  Ramenzoni,  p.  xn-222, 68  ine.  2  50 

Capra  -  vedi  Razze  bovine,  ecc. 

Carboni  fossili  inglesi.  Coke.  Agglomerati  di  O.  Ghe- 
rardo pag.  xn-586  con  flg.  nel  testo  e  cinque  carte      v 
geografiche  dei  bacini    carboniferi   inglesi  .    .    .    .  6  — 

Carburo  di  calcio  —  vedi  Acetilene. 

Carta  (Ind.  della),  L. Sartori,  p.Tii-326, 106  ine.  e  1  tav.  5  50 

Carte  fotografiche,  Preparazioni  e  trattamento  di  L. 
Sassi,  pag.  xn-353 3  50 

Carte  geografiche   -  vedi  Atlante 

Cartografia  (Manuale  teorico-pratico  della),  con  un  sunto 
della  storia  della  Cartografia,  di  E.  Gelcich,  di  pag.  ' 
vi-257,  con  36  illustrazioni 2  — 

Casa  (La)  dell'avvenire,  di  A.  Pedrini.  Vade-mecum 
dei  costruttori,  dei  proprietari  di  case  e  degli  inqui- 
lini. Raccolta  ordinata  di  principi  d'ingegneria  sani- 
taria, domestica  ed  urbana,  per  la  costruzione  di 
case  igieniche,  civili,  operaie  e  rustiche  e  per  la  loro 
manutenzione,  di  pag.  xv;468,  con  213  incis.   ...  4  50 

Case  coloniche  —  vedi  Fabbricati  rurali. 

Case  operaie  —  vedi  Abitazioni  popolari. 

Caseificio,  di  L.  Manetti?  4a  ediz.  nuovamente  an> 
pliata  da  G.  Sartori,  di  pag.  xn-280,  con  49  ine*    .  2  — 

—  vedi  Bestiame  —  Latte,  cacio  e  burro. 

Catasto  (11  nuovo)  italiano,  di  E.  Bruni,  pag.  vn-346.  3  — 
Cavallo  (II),  di  C.  Volpini,  3a  ediz.  rived.   ed  ampliata 

di  pag.  vi-233  con  48  tavole 5  50 

Cavalli  —  vedi  Razze  bovine,  equine,  ecc. 

Cavi  telegrafici  sottomarini.  Costruzione,  immersione, 

riparazione  di  E.  Jona,  di  pag.  xvi-388,  188  flg.  e  1 

carta  delie  comunicazioni  telegrafiche  sottomarine   .  5  50 
Cedri  —  vedi  Agrumi. 
Celeriniensura  e  tavole  logaritmiche  a  quattro  decimali, 

di  F.  Borletti,  di  pag.  vi-148  con  29  incisioni  .    .  3  50 
Celeriniensura  (Manuale  e  tavole  di),   di  G.  Orlandi, 

di  pae.  1200,  con  quadro  generale  d'interpolazioni .  18  — 
Celluloide  —  vedi  Imitazioni. 
Cementazione  —  vedi  Tempera. 

Cemento  armato  —  vedi  Calcestruzzo  -  Calci  e  cementi  -  Mattoni 
Ceralacca  —  vedi  Vernici  e  lacche. 

Ceramiche  —  vedi  Maioliche  e  porcellane  -  Fotosmaltogr. 
Chimica,  di  H.  E.  Roscoe,  6a  ediz.  rifatta  da  E.  Ricci, 

di  pag.  xn-231,  con  47  incis 1  50 

Chimica  agraria,  di  A.  Aducco,  2a  ediz.  di  pag.  xn-515  3  50 

—  vedi  Concimi  -  Fosfati  -  Hunius  -  Terreno  agrario. 
Chimica  analitica  (Elementi  scientifici  di),  di  w.  Ost- 

wald,  trad.  del  Dott.  Bolis,  di  pag.  xvi-234  .    .    .  2  50 
Chimica  applicata  all'ipiene.  Ad  uso  degli  Ufficiali  sa- 
nitari, Medici,  Farmacisti,  Commercianti,  Laboratori 
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d'igiene,  dì  mereìnlogia,  eoe,,  di  P.  E.  Alessandri. 
di  pag.  sx-5J5,  con  49  me.  e  2  lav.    . 

Gtiiirticft  clinica,  di  R.  Sufico,  di  pag.  xn-20g. 

Chimica  cristallografica  —  frttfi  CrislallcKittLa  -  Flsua 
stali  ogrnfic*. 

Chimica  delle  sostanze  coloranti,  di  A.  Pellizza  (1 

d  applic.  alla  tintura  delle  fibre  tessili,  pag.  tiii-480  5  l 

Chimica  foicgrafìcB.  Prodotti  chimici  usati  in  fotografia 

■o  proprietà,  di  R.  Namias  di  pag.   VIlHEJO     .     ,  2 

Chimica  legale  (Tossicologia),  dì  N. Valentina  p.  m-243  2 

Chimico  (Manuale  dei)*  tìell'induetriale* R&ccoUa di  ta- 
belle, dati  fisici  e  chimici  e  di  processa  d*anafisi  tecnica» 
aduso  dei  damici  analitici  e  tecnici,  dei  diretta 
fabbriche,  ecc.  di  L.  Gaììba,  4*ediz.  arricchita,  delle 
tavole  analitiche  dì  11.  Will,  di  p.  I3.-534,  12  tavole 
vtdt  Analisi  volumetrica  —  Sorta  enuslicu. 

Chirciranzia  e  tatuaggio,  note  di  varietà,  rìceiche  sto 
ciesitàf.,  G.  L.  Cerchiar!,  p.  xi-323,  ^9  tav.,  ££ 

Chirurgia   operativa   (Man,   di),   di  R,  "Stecchi   e    A. 
Gakmm,  di  pag,  Vm-322,  con  ÌÌB  ine.     .    .     -    .     .3 

Chitarra  (Manuale  pratico  per  lo  studio  della),  di  A.  Pi- 
sa nj,  di  pag.  xvi-JlG.  36  tìg.  e  25  esempi  di  mas 

Ciclista,  tìi  L  Gh  dL  rifatta,  pag.  244,  147  inda.  * 

Ci  nem  Biografo  (II)  e  I  tuoi  accessori»  Lanterna  magi 
narecchi  affini,   Vocabolario   delle    proiezioni, 
0,  Re,  di  pa£.  xv-l£2,  con  73  incisioni    . 

Città  (La)  iroderna,  ad  uso  dogli  Ingegneri,  dei    Sani- 
lari,  ecc.  di  A,  Pechini,  p.  xx-510,  JB4  fìg. 

Classifica  zie  re  delle  tclenze,  di  C.  Triterò,  p.  xt  < 

Clianatckgia,  di  L.  De  Marchi^  pag,  2-204  e  6  carte  .  J  50 

Clorura  di  sodio        vtdi  Sale, 

Codice  cavalleresco  italiano  (Tecnica  del  duello),  di  J. 

i  -Iuta,  di  pag,  xvi-275 2  50 

—  uvàì  Duellati 

Codice  ilei  bollo  (II),    Nuovo   tosto   unico  commentato 
eolie  risoluzioni  amministrative  e  le  massime  digiu- 
i/;i,  ree,  di  E.  CORSI,  di  pag.  C-564   . 

—  vedi  1-t'FgÌ  rpgìstio  <*  hollo. 

Codice  civile  riti  regno  d  H ;  Ma,  accuratamente    n 
trato  sui  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coor- 
dinato da  L.  Franchi,  3*  ediz.  di  pag.  23-2 

Cadice  (Ji  commercio,  acca  rata  monte  riaconlr 

ufficiale  da  L.  Franchi.  4*  odi/,,  ili  pùg,  jt- 

CodJCe  doporale  italiano  con  cin.mfnto  e   note,  di   E. 
Bklni.  di  pag.  si-I 078  con  4  ine 

Codice  (Nuoto)  dall'  Ineecnere  CiviJedaduslriale.  Ferro- 
viario,  Navale,  Elettrotecnici  di  Leggi, 

p  Circo!- con  annotaz,  di  K.  No$EOA,dip.  xn-1341  12  i 

Codice  di  marina  mercantile,  secondo  ii  irato 
di  L. 
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L.  C. 

Codice  metrico  internazionale  —  vedi  Metrologia. 

codice  penale  e  di  procedura  penale,  secondo  il  testo 

ufficiale,  di  L.  Franchi,  3a  ediz.,  di  pag.  iv-230     .  1  50 
Codice  penale  per  l'esercito  e  penale  militare  marittimo 

secondo  il  testo  ufficiale  di  L.  Franchi  2»  ediz.  di  p.  179  1  50 
Codice  del  perito  misuratore.  Raccolta  di  norme  e  dati 
pratici  per  la  misurazione  e  la  valutazione  d'ogni  la- 
voro edile,  preventivi,  liquidazioni,  collaudi,  perizie, 
arbitramenti,  di  L.  Mazzocchi  e  E.  Marzorati,  2a 

ediz.  di  pag.  viii-530.  con  169  iliustr 5  50 

Codice  di  procedura  civile,   accuratamente  riscontrato 

sul  testo  ufficiale  da  L.  Franchi,  2*  ediz.  di  p.  167  1  50 
Codice  sanitario  —  vedi  Legislazione  sanitaria. 
Codice  del  teatro  (II).  Vade-mecum  legale  ;per  artisti 
lirici  e  drammatici,  impresari,   capicomici,   direttori 
d'orchestra,  direzioni  teatrali,  agenti  teatrali,  gli  av- 
vocati e  per  il  pubblico,  di  N.  Tabanelli,  pag.  xvi-328  3  — 
Codici  e  leggi  usuali  d'Italia,  riscontrati  sul  testo  uffi- 
ciale e  coordinati  e  annotati  da  L.  Franchi,  raccolti 
in  cinque  grossi  volumi  legati  in  pelle. 

ToL  I.  Codice  civile  -  di  procedura  civile  -  di 
commercio  -  penale  -  procedura  penale  -  della 
marina  mercantile  -  penale  per  l'esercito  -  pe- 
nale militare  marittimo  {otto  codici)  2a  edizione, 

di  pag.  vm-1261      .     : 8  50 

Voi.  II.  Leggi  usuali  d'Italia.  Raccolta  coordi- 
nata di  tutte  le  leggi  speciali  più  importanti  e  di  più 
ricorrente  ed  estesa  applicazione  in  Italia  ;  con  an- 
nessi decreti  e  regolam.  e  disposte  secondo  l'ordine 
alfabetico  delle  materie.  2a  ediz.  riveduta  ed  aumen- 
tata, divisa  in  3  parti. 

Parte  I.  Dalla  voce  «  Abbordi  di  mare  »  alla  voce 
«  Dominii  collettivi  »,  di  pag.  vin-1456  a  due  colonne  12  50 

Parte  II.  Dalla  voce  «  Ecclesiastici  »  alla  voce 
«  Polveri  piriche  »  pag.  1459  a  1855  due  colonne     .  12  50 

Parte  III.  Dalla  voce  «Posta»  alla  voce  «Zuc- 
chero» pag.  2857  a  4030,  a  due  colonne 1250 

Tol.  III.  Leggi  e  convenzioni  sui  diritti  d'au- 
tore, raccolta  generale  delle  leggi  italiane  e  stra- 
niere di  tutti  i  trattati  e  le  convenzioni  esistenti  fra 
l'Italia  ed  altri  Stati  2a  ediz.  di  pag.  vn-617    ...  6  50 

Voi.  IV.  Le^gi  e  convenzioni  sulle  privative 
industriali.  Disegni  e  modelli  di  fabbrica.  Marchi 
di  fabbrica  e  di  commercio.  Legislazione  italiana.  Le- 
gislazioni straniere.  Convenzioni  esistenti  fra  l'Italia 

ed  altri  Stati,  di  pag.  vm-1007 8  50 

Cognac  (Fabbricazione  del)  e  dello  spirito  di  vino  e  di- 
stillazione delle  fecce  e  delle  vinacce,  di  Dal  Piaz, 
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con  note  di  G.  Prato»  2*  ecL  con  aggiunte  e  eorrez* 
di  F,  A.  SAWWmO-  di  pag,  XII-2J0.  con  38  ine. 

—  otdi  Alcool  *  Distillazione  -  Enologia  -  Liquorista. 

Coleotteri  italiani,  di  A.  0 raffini  (Entomologia.  ! 
pag.  XVi-334,  con  215  ine,    ..*,.,.. 

—  vrdi  Ditteri  -  Imenotteri  -  Insetti  —  Lepidotteri 
Collezioni  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arte  -  Amatore  eli  ma- 
ioliche -  Anni  antiche  -  Autografi  -  Dì/ìonarin  filatelico. 

Colombi  domestici  e  colombicoltura,  di  p.  Boni  zzi,  2* 
edizione  rifatta  a  cura  della  Società  Colomboflla 
&g.  i-2!l,  con  2(5  figure  .     . 

Colorazione  dei  metalli       (tedi  Metallocromia, 

Colnrl  (La  scienza  dei)  e  fa  pittura,  di  L.  Guaita,  t* 
ed.  ampliata,  di  pag.  iv-36S    .     .     ,     .     .     T     , 

Colori  e  vernici*  Manuale  ad  uso   dei   Pittori,    V 
utatorij  Miniatori,  Ebanisti  e  Fabbricanti  di  cole 

■■nici,  di  G,  Gorini,  4*  ediz.  per  cura   di   G.  Ap- 
piani,  di  pag.  EV-301  con  39  incis.  .     .  .    m 

Commedia  —  uedi  Letteratura  drammatica 

Commerciante  (Manuale  del)  ad  uso  della  gente  di  com- 
mercio e  Istit.  d'Istruz,  comm.,  corredato  di  oltre  200 
moduli,  quadri  esempi,  tavola  dlmostr,  e  prontuari*  di 
C.  Dompk,  2*  ediz.  riveduta  ed  ampliata  di  p.  k-6 

Commercio  (Storia  del),  dì  R.  Larice,  dì  pag.  xvj-33£  3  - 

—  aedi  IVi  mercantili. 

Commissario  giudiziale       vedi  Curatore  dei  falli  ni  eniì. 
Compensazione  degli  errori   ccn  speciale  applicazione 

aj  ribevi  geodetici,  eli  F.  Grotti,  pag.  iv-ltiO . 
Complementi  (31  matematica  —  nodi  Maiemti, 
Computisterìa,  diV.  Gitt[  :  Voi.  [,  Computisteria com- 

merciale.  6"  ediz.,  di  pag.  vni-184  .    .    .    .     . 
VcL  IL  Computisi,  finanziaria.  4l  ediz>,  p,  tiii-15 
Computisteria  agraria,  di  L.  Petri,  3a  iuta 

di  pa;>,  Tin-210  e  "2  tabelle,    ....... 

—  veti:  li  -  Ragioneria  *  Laeismogridìa, 

Concia  delle  pelli  eri  arti  affini,  di  G.  Gorini,  3'  ed.  rifatta 

da  G.  lì.  Francischi  e  G.  Vbntusoli,  di  pag,  is-210  ♦  : 
Conciliatore  (Manuale  del),    di  G.  Fattacci  : 

teorico-pratica  con  formulario  completo  pel  Conc 

toro,  Cancelliere,  Usciere  e  Patrocinatore    e] 
■liz.  ampliata,  di  pag.  xti-461 
Concimi,  di  A.  Futuro.  2*  ediz,  di  pag.  xn-266. 
Concimi  follatici   -  uedi  Kos  fati  -  Chimica  agraria  -  tLnnus 

-  Terreno  agrario, 
Concordato  preventivo    -  vedi  Curatore  di  Fntlun* 
Contatti  or  e        pedi  l*Astìcoere  e  confettiere  moderno, 
Coniglicoltura  pratica,  di  G.   Liociarbelli,   2*   ediz.t 

di  pag.  nit-£48,  con  53  incisioni  e  diavole  iti  l 
Lortservazìpne  delle  sostanze  alimentari,  di  G.  Gorikt. 

«    Wla,  intieramente  ril  H.  Francesci 

u.  VEKTURGLi  (In  lavoro). 
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Conservazione  dei  prodotti  agrari,  di  C.  Manicardi,  di 
pag.  xv-220,  con  12  incis 2  50 

Consigli  pratici  —  vedi  Caffettiere  -  Ricettario  domestico  - 
Industriale  -  Soccorsi  d'urgenza. 

Consorzi  di  difesa  del  suolo  (Manuale  dei).  Sistemazioni 
idrauliche.  Culture  silvane  e  rimboschimento,  di  A. 
Rabbeno,  di  pag.  viii-296 3  — 

Contabilità  comunale,  secondo  le  nuove  diposiz.  legisla- 
tive e  regolamentari  di  A.  Db  Brun.  (2»  ediz.  rifatta, 
ed  ampliata  di  pag.  xvi-650 5  50 

—  vedi  Enciclopedia  amministrativa. 

Contabilità  domestica.  Nozioni  amministrativo-contabili 
ad  uso  delle  famiglie  e  delle  scuole  femminili,  di  0. 
Bergamaschi,  di  pag.  xvi-186 1  50 

Contabilità  generale  dello  Stato,  di  E.  Bruni,  2*  ediz. 
rifatta,  pag.  xvi-420 3  — 

Contabilità  d.  istituz.  pubbl.  beneficenza  —  vedi  Beneficenza. 

Conti  e  Calcoli  fatti,  di  I.  Ghersi,  93  tabelle  e  istru- 
zioni pratiche  sul  modo  di  usarle,  di  pag.  204 .    .    .  2  50 

Contrappunto,  di  G.  G.  Bernardi,  di  pag.  xvi-238  .    .  3  50 

Contratti  agrari  —  vedi  Mezzeria. 

Conversazione  Italiana  e  tedesca  (Manuale  di),  ossia 
guida  completa  per  chiunque  voglia  esprimersi  con 
proprietà  e  speditezza  in  ambe  le  lingue,  e  per  servire 
ai  vade  mecum  ai  viaggiatori,  di  A.  Fiori,  8a  ediz. 
rifatta  da  G.  Cattaneo,  pag.  xiv>400 3  50 

Conversazione  italiana-francese  —  vedi  Dottrina  po- 
polare -  Fraseologia. 

Cooperative  rurali,  di  credito,  di  lavoro,  di  produzione, 
di  assicurazione,  di  mutuo  soccorso,  di  consumo,  di 
acquisto  di  materie  prime,  di  vendita  di  prodotti 
agrari.  Scopo,  costituzione,  norme  giuridiche,  tecni- 
che, amministr.  comput.  di  V.  Niccoli,  pag.  vin-362  3  50 

Cooperazione  nella  sociologia  e  nella  legislazione,  di  F. 
ViRGiLii,  pag.  xn-228 1  50 

Correnti  elettriche  alternate  semplici,  bifasi  e  trifasi. 
Manuale  pratico  per  lo  studio,  costruzione  ed  eserci- 
zio degli  impianti  elettrici,  di  A.  Marro,  di  pagine 
xiv-615-lxiv,  con  218  incis.  e  46  tabelle 6  50 

Corrispondenza  commerciale  poliglotta,  di  G.  Frisoni 
compilata  su  di  un  piano  speciale  nelle  lingue  italiana 
francese,  tedesca  inglese  e  spagnuola. 

I.  —  PARTE  ITALIANA:  Manuale  di  Corrispondenza  Com- 
merciale italiana  coraedato  di  facsimili  dei  vari  docu- 
menti di  pratica  giornaliera,  seguito  da  un  Glossario 
delle  principali  voci  ed  espressioni  attinenti  al  Com- 
mercio, agli  Affari  marittimi,  alle  Operazioni  bancarie 
ed  alla  Borsa,  ad  uso  delle  Scuole,  dei  Banchieri,  Nego- 
zianti ed  Industriali  di  qualunque  nazione. che  deside- 
rano abilitarsi  alla  moderna  terminologia  e  nella  cor- 
retta fraseologia  mercantile  italiana,  2a  ed.  di  pag.  xx-478    4  — 
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!  I .  —  PAR  TE  SPAGNUOLA  :  Manual  de  Correspùtideticia  Com- 
merciai Bum  nota,  pag  \x-440 

HI  -  PARTE  FRANCESE:  Manuel  de  Corretpottdance  coni- 
mercìale  fraìt^ai&t,  di  pug.  iVx-446  ,         .         .         . 

IV  -  PARTE  INGLESE:  A  Mtwual  of  cnQÌìsh  Commercial 
Cùrrrsvuiutettct'.,  pag   ivr-44S      .       .       .       .       *       * 

V—  PARTE  TEDESCA:  Handbtich  der  dèutschen  liundel- 
nkQrresptjitdenz,  pag.  xvi-4G0      . 

N.B.  Sono  b  Manuali  di  corrispondenza,  ognuno  dei  quali 
è  la  tra  cinzii  ne  di  uno  qualunque  degli  altri  quatti" 
cui  si  fanno  reciprocamente  l'ufficio  di  chiave. 

Corse  (Le)  coti  un  dizionario  delle  voci,  più  in  ubo. 
G.  Franceschi,  di  pag.  xn*305 2 

—  aedi  anfiAeCavaUo  -  Proverbi  -  Kazze  bovine  equina 

Cosmografìa,  Uno  sguardo  air  unì  verso  f  di  B.  Al.  La 
Letà,  pag.  xu-ltf7.  con  11  inula,  e  3  tav.    .    *     .     .  ì 

-  uedi  Sfere  cosmografi. che. 

Costituzione  degli  Slati  —  vedi  Diritti  e  doveri  -  Diritto  in- 
ternirt  zio  naie   -   Diritto    costituzionale   -    Orditi,  di   stati. 

Costruttore  navale  (Manuale  dot),  di  G.  Rossi,  pagine 
xvi-ólT,  o:m  13 J  ng.  intere,  nel  testo  e  65  tab.     .    - 

Costruzioni  —  ttedi  Abitazioni  -  Architettura  -  Calcestruzzo 
-  Calci  -  Caponi  astro  -  Case  dell'avvenire  *  Città  (La) 
moderna  -  Fabbricati  civili  -  Fabbricati  rurali  -  Fogna- 
tura Ingegnere  civile  -  Lavori  marittimi  -  Mattoni  e 
pietre  -  Pesa  me  talli  -  Resilienza  dei  materiali  •  Re- 
sistenza e  pesi  di  travi  metalliche  -  Scaldamento. 

Coloni  -  perfi  Filatura  -  Prodotti  agricoli  -  Tintura  -  Tessctur. 

Cremore  di  tartaro  —  aedi  I  list  illazione. 

Cristallo  —  vedi  Fotosmultografìa  -  Specchi  -  Vetro. 

CnstaHuijrafìa  geometrica,  fisica  e  chimica,  applicata 
ai  minerali,  di  F.  San  som,  p,  xvi-367,  284  ine.  ,     . 

—  dìcN  Fisica  cristallografi 

Cristo  —  vedi  Imi  Usto  ne  41  Cristo, 
Cristoforo  Colombo  di  V.  Bellig,  p.  tv-136  e  10  ine. .  1 

Crittogama  —  vedi  Funghi   —  Malattie  crittogam.  -  Tarliti! 

Crittografìa  (La)  diplomatica,  militare  e  commercialfr, 
ossia  rarl^  di  cifrare  e  decifrare  le  corrispondenze 
segrete.  Saggio  del  conte  U  Gioppi,  papf_  177.    »    . 

Cronologia  e  calendario  perpetuo.  Tavole  cronograflche 
i  sinottici  per  verificare  le  dai 
principio    delT  Era   cristiana  ai  giorni  nostri,   dì  A. 
vku.i,  ài  pag.  xxxm-421    ,    .    » 

Cronologia  delle  Scoperte  e  delle  esplorazioni  geografiche 
dal  ]fe  a  tutto  il  Bea.  XX,  di  L.  Iìggubs,  p.  Tui-481 

Cronologia   -  vedi  Storia  e  cronologia* 

Cubatura  dei  legnami  (Prontuario  per   la),  di   G.  B^t> 
dte.  corretta  ed  accresciuta,  pag*  2 

Cuoio  —  aedi  Concia  ite] le  pelli  -  Imitazioni. 

Curatore  dei  fallimenti  (Manualr-  teorioo-p ratte o  del)  <+  del 
Commissario  gì  iì  rj  i  seiaie  nel  concordato  pn  muti  vo  < 
oeduradi  piccoli  rammenti, di  L. Molina,  ili  pag.  \ 

r*urve  circolari  e  raccordi.  Manuale  pratico  poni 
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oiamento  delle  curve  in   qualunque  sistema    e  in 

,  qualsiasi  caso  particolare,  nelle  ferrovie,  strade  e  ca- 
nali, di  C.  Ferrario,  pag.  xi-264,  con  94  incis.   .    .  3  50 

Curve  graduate  e  raccordi  a  curve  graduate,  con  speciale 
riferimento  alle  pratiche  importanti  e  nuove  appiicaz. 
nei  tracciamenti  ferroviari,  di  C.  Ferrario,  in  conti- 
nuaz.  al  Manuale  «  Curve  circolari  e  raccordi  a  curve 
circolari  »,  dello  stesso  autore,  p.  xx-251 ,  25  tav.  41  e  fig.  3  50 

Danese  (Lingua)  —  vedi  Grammatica  —  Letteratura. 

Dante  Alighieri  —  vedi  Divina  Commedia. 

Dantologia;  di  G.  A.  Se  art  azzini.  Vita  e  opere  di  Dante 
Alighieri,  3a  ed.  con  ritocchi  e  agg.   di  N.  Scarano  3  — 

Datteri  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Debito  (II)  pubblico  italiano.  Regole  e  modi  per  leoperaz. 
sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di  F.  Azzoni,  p.  vm-376  3  — 

—  vedi  Notaio  -  Valori  pubblici. 
Decorazione  dei  metalli  —  vedi  Metallocromia. 
Decorazioni  dei  vetro  —  vedi  Specchi  -  Fotosmaltologia  -Vetro. 
Decorazioni  e  industrie  artistiche,  di  A.  Melani,  due 

voi.,  pag.  xx-460, 118  ine.  (esaurito,  la  2»  ed.  è  in  lav). 
Denti  —  vedi  Igiene  della  bocca. 
Destrina  —  vedi  Fecola. 
Determinanti  e  applicazioni,  di  E.  Pascal,  pag.  vn-330  3  — 

Diagnostica  —  vedi  Semeiotica. 

Dialetti  italici.  Grammatica,  iscrizione,  versione,  e  les- 
sico, di  0.  Nazari,  pag.  xvi-364 3  — 

—  vedi  G ramni  storica  della  lingua  e  dei  dialetti  italiani. 
Dialetti  letterari  greci  (epico,  neo-ionico,  dorico,  eolico) 

di  G.  Bonino,  pag.  xxxn-214 1  50 

Didattica  per  gli   alunni   delle    scuole  normali   e  pei 

maestri  elementari,  di  G.  Soli,  pag.  viii-314  ...  1  50 

Digesto  (II),  di  G.  Ferrini,  pag.  iv-134 1  50 

Dinamica  elementare,  di  G.  Cattaneo,  p.  vm-146, 26  fig.  1  50 

Dinamite  —  vedi  Esplodenti. 

Dinamometri,  apparecchi  per  le  .misure  delle  forze  e  del 
lavoro  da  queste  eseguite  mentre  agiscono  lungo  deter- 
minate traiettorie  di  E.  N.Campàzzi,  p.xx-273  e  132  ine.  3  — 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  secondo  le  Istituzioni  dello 
Stato,  per  uso  delle  pubbliche  scuole,  di  D.  Maf- 
fioli?  11*  ediz.  (dai  31  al  35°  migliaio)  con  una  ap- 
pendice sul  Codice  penale,  pag.  xvi-229 1  50 

Diritti  d'Autore  —  vedi  Codici  e  Leggi  usuali  d'Italia  Voi  IH. 

Diritto  -  vedi  Filosofia  del  Diritto. 

Diritto  amministrativo  e  cenni  di  Diritto  costituzionale, 

giusta  i  programmi  governativi  ad  uso  di  Istituti  tec- 
nici, di  G.  Loris,  6s  edizione  di  pag.  xiv-424    .    .    .  3  — 
Diritto   civile  (Compendio  di),   di   G.    Loris,  giusta  i 

programmi  aa  uso  degli  Istit.  tecnici,  3aed.  p.  xvi-397  3  — 
Diritto  civile  italiano,  di  C.  Albicini.  p.  vm-128    .    .  1  50 
Diritto  commerciale  italiano,  di  E.  Vidari,  3ft  ediz. 
diligentemente  riveduta,  pag.  x-448 3 
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OirUta  comunale  e  provinciale  —  vedi  Contabilito  romunale 

•  Di  ri  ilo  amministrativo  -  ivuciclopedia  auutunìsLraiiva 

-  i-.e^K^  connati 
Diritto  costituzionale,  di  F.  P.  Gontuzet,  3*  edi. 

ment  Lta,  ài  pag.  xij-456 

Diritto  ecclesiastico,  vigente  in  Italia.  211  ediz.  riveduta 

ed  ampliata  di  G,  Olmo,  pag.  xvi-483*    ... 
Oi ritto  interna  ziora  le  privato,  ai  F,  P*  Cowtuzzi,  2*  edis, 

rinnovata,  di  pagine  xvi-322    .    .    .     .  .3 

Diritto  internazionale  pubblica,  di   F.  P.  Contuzzi,  2* 

edizione  rifatta,  'li  pag.  ixxn-112    ,..*♦. 
Diritto  marittimo  italiano,  ad  uso  degli  Istituti 

e  della  gente  'li  mare»  di  Sisto  A,,  di  pag,  tn-566  .  3  00 
Diritto  penale  romano  di  C,  Frrrrdq,  pag.  vtji-360,  3  — 
Diritto  rimano,  di  0.  Ferrini.  2*  ed.  ru.,  pag.  xvt-ITS  1  50 
Disegnatore  meccanico  e  nozioni  tecniche  generali    li 

Aritmetica,  Geometria.   Àlgebra,   Prospettiva,    I.- 

s t  e [ìza  d ei  m alenali ,  Apparecchi  id rauliei ,  M aedi ine 
iii<  i  ed  a  vapore,  eco,  di  V*  Goffi,  3*  ed,  p 

uv-552,  cut.  4T3  flg 

Disernn-.  I  eri  n  ci  pi  del  disegno,  di   C,   Boito,  4*  ediz^ 

206,  '■■"■■31  6]  silografie  .    . t 

Disegno  (Grani malica  deli.  Metodo  pratico  per  imparare 

il  disegno,  di  E.  Ronchetti,  di  pag.  vi-100,  con 

rti*.,  62  schizzi  intercalati  nel  testo  e  un  aliante  a  pò 

con  45  I  '21  foglietti  e  34  Vav.  (Indivisibili)  .  1  50 

Disegno  assonometrico,  di  p.  Paoluni,  pag,  rv-12t,  con 

21  inveii.  are  nel  testo  .    .     ,    *  2  — 

Disegno  e  co  metrico",  di  a.  antjlli,  S*  ed»,  pag.  xn-68, 

con  0  figure  nel  testo  e  £8  tavole  litografiche  .    .    .  t 
Disegno,  teoria  e  costruzione  delie  navi,  ad  uso  dei  Pro- 
<-mit,  di  Navi-  Capi  tecnici.  Assistenti  e 

Disegnatori  navali  *  Capì  operai  carpentieri  *  Alunni 

d'Istituti  Nautici,  di  E. .  Giorli,  p  vm-238,  e  310  J 
Disegno   industriale,    di   E.   Giorll  Corso  repolare   ili 

disegno  geometrico  e  delle  v  Degli  sviluppi 

delle  superilo!  dei  solidi.  Della  costruzione  d*si  priu* 
:;mi  'Ielle  macchine.    Macchine   utensili*  3* 

ed»,  pag.  vm-192,  con  300  problemi  risolti  e  3-48  iìg.  2  50 
Disegno  di  proiezioni  ortonona li,  di  D,  Landi,  di  }<■ 

vm-ISS,  con  192  inda.    ..*....,..«£< 
Disegno  di  tessitura  —  iW/  Tessuti, 

Disegno  topografie»1»  di  G.  Bertelli,  2*  ediz.,  pag.  yi- 

.  con  32  tavoli'  e  10  invi», .     ,     -     .     ,     ,     .     .     ,  £ 
OiSi  uffìzio  ne  (La  pratica  lì  ella)  pubbL  e  priv.,  P,  E,  A  i 
L.  Pizztsi,  2É  ediz.,  p,  vui-258,  89inOÌE 
Disti  nazione  (tei  (egeo  (Lavorazione  dei  prodoti 
Acetone^  Alcool  metilico,  Aldeide  formica,   Cloro! 
mio,  Acido  acetico.    Acetato    di    piombo,   Acetato  di 
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sodio.  Industrie  elettrochimiche.  Ossidi  di  piombo? 
Minio,  Biacca.  Soda  Caustica,   Clorati,   Cromati,  di 
F.  Villani,  ai  pag.  xiv-312        3  50 

Distillazione  delle  Vinacce,  e  delie  frutta  fermentate. 
Fabbricazione  razionale  del  Cognac,  Estrazione  del 
Cremore  di  Tartaro  ed  utilizzazione  di  tutti  i  residui 
della  distillazione,  di  M.  Da  Ponte,  2*  ediz.  rifatta, 
tenenti  le  leggi  italiane  sugli  spiriti- e  la  legge  Austro- 
Ungarica:  pag.  xn-375,  con  68  ine 3  50 

Ditteri  italiani,  di  P.  Liot  {Entomologia  III),  pag. 
vn-356,  con  227  ine 3  — 

Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  (Tavole  schemati- 
che della),  di  L.  Polacco,  seguite  da  6  tav.  topogr. 
in  cromokt.  disegn.  da  G.  Agnelli,  pag.  x-152  .    .  3  — 

Dizionario  alpino  italiano.  Parte  1*  Vette  e  valichi  ita- 
liani, di  E.  Bignami-Sormani.  —  Parte  2*  Valli 
lombarde  e  limitrofe  •alla  Lombardia,  di  C.  Sco- 
lari, pag.  xxn-310 3  50 

Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane  usate  nelle 
carte  e  codici  specialmente  del  Medio  Evo,  riprodotte 
con  oltre  13000  segni  incisi,  aggiuntovi  un  prontua- 
rio di  Sigle  Epigrafiche,  i  monogrammi,  la  nume- 
rizzazione  romana  ed  arabica  e  i  segni  indicanti  mo- 
nete, pesi,  misure,  ecc.,  di  A.  Cappelli,  p.  lxii-433  7  50 

Dizionario  bibliografico,  di  C.  Arlia,  pag.  100   .    .    .  1  50 

Dizionario  biograf.  universale,  di  G.  Garollo  (In  lav.). 

Dizionario  di  botanica  generale  G.  Bilancioni.  Istologia, 
Anatomia,  Morfologia,  Fisiologia,  Biologia  vegetale, 
Appendice,  Biograne  di  illustri  botanici,  di  p.  xx-926  10  — 

Dizionario  dei  comuni  del  Regno  d' Italia,  secondo  il 
Censimento  del  10  febbraio  1901,  compilato  da  B. 
Santi,  2*  ediz.,  con  le  altezze  sul  livello  del  mare, 
di  pag.  viii-222  .    , 

Dizionario  Eritreo  (Piccolo)  Italiano- Arabo- Amarico,  rac- 
colta di  vocaboli  più  usuali  nelle  principali  lingue 
parlaU  nella  Col.  Eritrea,  di  A.  Allori,  p.  xxxiii-203  2  50 

Dizionario  filatelico,  per  il  raccoglitore  di  francobolli 
con  introduzione  stòrica  e  bibliografica,  di  J.  Gelli 
2*  ed.,  con  appendice  1898-99,  pag.  lxiii-464   ...  4  50 

Dizionario  fotografico  pei  dilettanti  e  professionisti,  con 
oltre  1500  voci  in  4  lingue,  500  sinonimi  e  600  for- 
mule di  L.  Gioppi,  p.  vm-600,  95  ine.  e  10  tav.  .    .  7  50 

Dizionario  geografico  universale,  di  G.  Garollo,  4» 
ediz,  del  tutto  rifatta  e  molto  ampliata,  di  pag.  xn- 
1451  a  due  colonne     .    .    , 10  — 

Dizionario  gotico  —  vedi  Lingua  gotica. 

Dizionario  greco-moderno,  di  E.  Brighenti  (In  lavoro). 

Dizionario  tascabile  italiano-inglese  e  inglese-italiano,  di 


3  - 
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J.  Vesski.y,  I6*ediz,  interamente  rifatta  da  G.  Ri< 
tini  e  n.  Patn,  iu*lè  vi-t26-]99U*g,  In  t^la.  3  - 

Dizionario  italiano  olandese  e   olandese-italiano,  di   A. 

Nuyenst  in-16,  iJi  pag.  xi-94S 8  — 

Dizionario  mi famst  italiano  e  repertorio  italiano-mila* 

tiese,    :i  G,  Aftaioei,  pa  i  2  col.,  2*  edii..     .  8  50 

Dizionario  Numismatico        petf/Yotiabulariettu  numismatico. 
Dizionario  rumeno  —  vtdi  Grammatica  nini'  na. 
Dizionario  di  scienze  filosofiche*   Termini    di    Filosofia 
Logica,  Psiceli 

di  C,  Kan/'.li,  F-a.j_r.  vm-t>83    , 

Dizionario  stenografico.  Sigle  e  abbreviature  ■ 

ma  Gabelabergi  i-  Schia velato,  p.  xvi-156  1  50 

Dizionario  (Nuovo)  italiano-tedesco  e  tedesco-italiano, 
ipl&to  sui  migliori   v  i    moderni,  coE' 

oentuazione  per  la pronunzia  delTlta^ano  di  A.  Fiori, 
■-J..  pauT.  TSBj  ri  far  ta  da  ù.  Cattaneo 
Dizionario  tecnico  in  4  lingue,  di  E.  Webber,  4  volumi: 
liano-Tedes  -,  2*  ediz,    • 

e  aumentata  di  iìri*a  2000  termini  ;  553  6  - 

i-Itatiemsch-Franzòsisch-Eugliseh ,   2W'  ediz. 
SOOO  térmiiti   tecnici*  di  ; 
III.  F  rat  i  *;ais-I  tali  e  n-À  lieti  j  a  r  j  «  l- .  Lg*  &Q9 .  l 

[V.  Engttsch-ìtatian-German-FreiicJi,  pag«  (559     . 

—  Vedi   -,  <T:itjohirig  tecnico  illusi:  :t1o. 
Dizionario  tccntDD  navata  e  commercialo  maritt.  inglese-italiano. 

—  vedi  Avarie  e  Sinistri  marittimi 
Dizionario  turco  —  vedi  Grammatico  turca. 

Dizionario  universale  delle  lingue  italiana,  tedesca,  in- 
glese e  francese,  disposte  in  unico  alfabeto,  di  p.  Ì20G  8 
Dogana  —  ve  dì  Codice  doganale  -  Trasparii  e  tariffa 
Doratura  -    utdi  Galvanizza*.  -  Galvanostegia  -  Metallocr* 
Dottrina  popolare,  in  4  lingue,  (Italiana,  Francese,  I r j - 
gleae  e  Tedesca),  Motti  popolari,  frasi  commercia 


: 


tu 


proverbi,  &a52*  edizM  nag.  iv-112 

Doveri  del  macchinista  navate,  e  condotta  della 
a  vapor©  marina  ad  oso  del  n  navale 

gli  istituti  nautici,  di  M,  Lignarolo,  di  pag.  xvt-303  . 
Drammi  -  utili  Leti  aratura  drammatica. 
Droghiere  (Manuale  del)  di  L,  Massetti,  di  p*  xxiv- 
Dueilante  (Manuale  del)  in  appendice  al  Codice  tftìn 

ii  ,T.  Gelli,  2*  ed*,  p.  vin-250,  con  26  tav.  t 
Ice  cu  vai  lei  esco* 
Ebanista--    vedi  Falegnami*  -  Modelle! 
Ebraica  (linguai  —  urtil  Grammatica  -  Letteratura* 
Eflticazinno  del  bambini        W/  Balliti)  i     -  Oiiofrrnia  -  Sor- 

Ecoitoniia  matematica  (Introduzione   alla),   di   F.  Vir- 

GII. IT  m  e.  Oahibai 
Eoonomta  politica  di  W.  lozione   dì    L 
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Edilizia  — -  vedi  Costruzioni  L.  e. 

Elasticità  dei  COfpi  —  vedi  Equilibrio. 

Elettricità,  di  Fleeming  Jenkin,  traduz.  di  R.  Ferrini, 
4*  ediz..  rived.,  pag.  xn-237,  con  40  ine 1  60 

—  vedi  Cavi  telegrafici  -  Correnti  elettriche  -  Elettrotecnica 
•  Elettrochimica  -  Fulmini  -  Galvanizzazione  -  Illumi- 
nazione elettr.  -  Ingegnere  elettricista  -  Magnetismo  ed 
elettricità  -  Metallocromia  -  Operaio  elettrotec.  -  Ront- 
gen •  Telefono  -  Telegrafìa  -  Unità  assolute. 

Elettricità  e  materia  di  J.  J.  Thomson.  Traduzione  ed 
aggiunte  di  G.  Faè.  1905,  di  pag.  xiv-299  con  18  ine.  2  — 

Elettricità  medica,  Elettroterapia.  Raggi  Rontgen.  Ra- 
dioterapia. Fototerapia.  Ozono,  Elettrodiagnostica,  di 
A.  D.  Bocciardo,  di  pag.  x-201,  con  54  ine.  e  9  tav.  2  50 

—  vedi  Luce  e  salute  -  Rontgen  (Raggi). 

Elettrochimica  (Prime  noz.el.  di),  A.CossA,vm-104,10inc.l  50 

—  vedi  Distillazione  del  legno. 

Elettromotori  campimi  e  metodi  di  misura  delle  forze 
elettromotrici,  di  G.  P.  Magrini,  p.  xvi-185,  76  flg.  2  — 

Elettrotecnica  (Manuale  di),  di  Grawinkel-Strecker. 
traduz.  italiana  di  F.  Dessy,  2*  ed.,  p.  xiv-890, 360 fig.  9  50 

—  vedi  Operaio    elettrotecnico. 

Elezioni  politiche  —  vedi  Legge  elettorale  politici'. 

Ematologia  —  vedi  Malattie  del  sangue. 

Embriologia  e  morfologia  generale,  di  G.  Cattaneo, 
pag.  s-242,  con  71  ine. 1  50 

Enciclopedia  del  giurista  —  vedi  Codici  e  leggi  usuali  d'Italia. 

Enciclopedia  (Piccola)  amministrativa.  Manuale  teorico- 
pratico  per  le  amministrazioni  comunali,  provinciali 
e  delle  opere  pie,  di  E.  Mariani,  di   pag.  xv-1327  .  1250 

Enciclopedia  Hoepli  (Piccola),  in  2  grossi  voi.  di  3375 
pag.  di  2  colonne  per  ogni  pagina  con  Appendice 
(146740  voci)  —  L.  20.  (Esaurito). 

Energìa  fisica,  di  R.  Ferrini,  pag.  vm-187,  con  47 
incisioni,  2a  ediz.  interamente  rifatta 1  50 

Eniir  mistica.  Guida  per  comporre  e  per  spiegare  Enimmi, 
Sciarade,  Anagrammi,  Logogrifi,  Rebus,  ecc,  di  D.  To- 
losani  (Bajardo),  p.  xn-516,  con  29  ili.  e  molti  esempi  .  6  50 

Enologia,  precetti  ad  uso  degli  enologi  italiani,  di  O. 
Ottavi,  5a  ediz.  di  A.  Strucchi,  con  una  Appendice 
sul  metodo  della  Botte  unitaria  pei  calcoli  relativi  alle 
botti  circolari,  di  R.  Bassi,  p.  xvi-289,  con  42  ine.    .  2  50 

—  vedi  Adulterazione  vino  —  Ai  alisi  vino  -  Cantiniere  - 
Cognac  -  Distillazione  -  Liquorista  -  Malattie  vini  -  Mo- 
sti -  Tannini  -  Vino. 

Enologia  domestica,  di  R.  Sernagiotto,  p.  vm-233  .  2  — 

Entomologia  di  A.  Ghiffini  e  P.  Lioy,  4  voi.—  vedi  Coleot- 
tori  -  Ditteri  -  Lepidotteri  -  Imenotteri. 

Epigrafia  latina.  Trattato  elementare  con  esercizi  pra- 
tici e  facsimili,  con  65»tav.  di  S.  Ricci,  p.  xxsn-448  6  50 

—  vedi  Dizionario  di  ahHftviature  latine. 

Epilessia.  Eziologia,  pato^nesi,  cura,  di  P.  Pini, p.x-277  2  5< 
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Equazioni  —  «41  Algebra  complementare 
Equilibrio  dei  corpi  elastici  (Teoria,  matematica   d 
di  a.  Waucolqugo,  di  pag.  jjf?-366    .    . 

Equini  —  É«df  Cavallo  -  Uazv.e  bovine. 

Eritrea  (L*)  dalle  sue  origini  al  1901.  Appunti  ci 
con  note  geografiche  e  statistiche  e  cenni  sul  Berj 
e  sui  via.  >raz.  di  B.  Melli,  di  pag.  xn*164  t 

Eritrea  —  tfédì  arabo  >:ir  aio  -  Dizionario  eritr-. 
tica  galla-  Lingue  d'Africa.  -  Pro  ri  otti  del  Tropico  -   ! 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  confutati  colla  scorta 

ncìt'TiZn  e  ari  raziocinio  ria  G.  Strafforello,  2*  ed, 

accresciuta,  pa".  xxi-196.     .    .    .    .    .    . 

Etante  degli  infermi  —  pedi  Semeiotica. 

Esattore  comunale  (Manuale  dell1),  ad  uso  anche  dei  R 

ritori  prov.  ecc.,  di  R.  Mainarci,  2*  ed  .t  p.  s 
Esercito   -  vedi  Anni  antiche  -  Codice  penule  per  -  Slot  in 

dell'arie  militare. 

Esercizi  geografici   e   quesiti,   sull'Atlante  geografico 
universale  di  R.  Kiepert,  di  L.  Hu©iras,  3*  e<fiz. 
fatta  di  pag.  tu  1-208.     .     .     . .     1  66 

Esercizi  sintattici  francesi,  con  tracce  di  oomponi mento, 
temi  di  ricapitolazione  e   un   indice  alfabetico  -" 
parale  e  delle  regole,  di  D.  Rodar.],  di  pag.  sn-4i 

Esercìzi  greci,  por  la  4"  classe  ginnasiale  in  cor 
pione  ade  Nozioni  eleni,  dì  lingua  greca,  di  V-  Ina 
,]j  A.  V.  Biscotti,  2*  ediz.  rifatta,  p.  xxvi- 

Esertfzf  latini  con  regole  {Morfologia  generale)  dì  P. 
IL  Cerkti,  pag.  xn-332  ........  1  SO 

Esercizi  di  stenografia  —  aedi  Stenografia, 

Esercìzi  di  traduzione  a  complemento  della  gramma- 
tica francese,  di  G.  Pràt,  2a  ed.,  pag.  vi-183 

Esercizi  di  traduzione  con  vocabolario  a  complemento 
della  Grammatica  tedesca,  G,  Adler,  3» ed.,  p.  mi-i 

Esplodenti  e  modi  di  fabbricarli,  di  R.  Mulina,  (e 
rito  è  in  lavoro  la  2*  edìz.). 

Esprop  ri  aziona  —  vedi  Ingegneria  legare 

Espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  ili  E.  Sardi, 
dì  pag.  vi  [-212-83  con  5  incis.  e  2  tavole  col.   .    .     .  3  — 

Essenze  —  vedi  Disili luz.  -  Profani,  -  Liquorista  *  Ricettario, 

Estetica.  Lezioni  sol  bello,  di  M.  Pilo,  pag.  xxiu-257  2  5C 

—  Lezioni  sol  gusto,  di  pag.  xii-255  „,.,.. 

Estimo  dei  terreni.  Garanzia  dei  prestiti  ipotecari  e 
della  equa  ripartizione  dei  terreni,  dì  P.  Filippini, 
pa£.  xv  1-328,  con  3  ine.  .     . 

Eetimo  rurale,  di  Garbo  a  di  Muricce  (esauriWi. 

Etica  (Elementi  di),  di  G.  Vi  bari,  2é  ediz.  riveduta  ed 
ampliala,  di  pag.   XVI-356    . 

Etnografia,  di  B.  Malfatti,  2*  e»!,  rifusa,  p 

Rjclrde  {L  )  emendato,  del  P*  G.  Saccheri.  i 
■  note  di  G.  Boccarbim,  di  ; 
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Europa  —  vedi  Storia  di. 

Evoluzione  (Storia  dell'),  di  C.  Fenizia,  con  breve  sag- 
gio di  Bibliografìa  evoluzionistica,  pag.  xiv-389    .    .  3  — 

Fabbricati  civili  di  abitazione,  di  C.  Levi,  3»  ediz.  ri- 

v  fatta,  con  200  incisioni,  e  i  Capitolati  d'oneri  approvati 
dalle-  principali  città  d*  Italia  di  pag.  xn-416    .    .    .  4  50 

Fabbricati  rurali  (Costr.  ed  economia  dei),  V.  Niccoli, 
3a  ed.  riveduta  di  p.  xvi-335,  con  159  fìg 3  50 

Fabbro  —  vedi  Aritmetica  dell'operaio  -  Fonditore  -  Mec- 
canico -  Operaio  -  Tornitore. 

Fabbro-ferraio  (Manuale  pratico  del),  di  G.  Belluomini, 
opera  necessaria  ed  indispensabile  ai  fabbri  fucina- 
tori, agli  aggiustatori  meccanici,  armaiuoli,  carroz- 
ziere carradori,  calderai,  di  p.  viii-242,  con  224  ine.  2  50 

Falconiere  (II)  moderno.  Descrizione  dei  falchi,  cattura 
educazione,  volo  e  caccia  alla  selvaggina  con  gli  uc- 
celli di  rapina  Hi  G.  E.  Chiorino,  di  p.  xv-247  con 
15  tav.  a  colori  e  80  illustrazioni  nel  testo  .    .    .    .  6  — 

Falegname  ed  ebanista.  Natura  dei  legnami,  maniera 
di  conservarli,  colorirli  e  verniciarli,  loro  cubatura, 
di  G.  Belluomini,  3*  ediz.  di  pag.  x-223,  con  104  ine.  2  — 

Fallimenti  -•  vedi  Curatore  di 

Farfalle  —  vedi  Lepidotteri. 

Farmacista  (Manuale  del),  di  P.  E.  Alessandri.  3a  ed. 
rifatta,  notevolmente  aumentata  e  corredata  ai  tutti 
i  nuovi  medicamenti  in  uso  nella  terapeutica,  loro 
proprietà,  caratteri,  alteraziom,  falsificazioni,  usi,  dosi, 
ecc.,  di  pag.  xx-784  con  154  tav.  e  85  incis.    ...  6  50 

Farmacoterapia  e  formulario,  di  P.  Piccinini,  p.  viii-382  3  50 

Fecola  (La),  sua  fabbricaz.  e  sua  trasformaz.  in  Destrina, 
Glucosio,  Sagou,  e  Tapioca  artificiali,  Amido  di  Mais, 
di  Riso  e  di  Grano.  Nozioni  gener.  sulla  sua  fabbricaz. 
Appendice:  Sulla  coltura  del  Lupino,  di  N.  Aducci, 
di  pag.  xvi-285,  con  41  ine.  intercalate  nel  testo .    .  3  50 

Ferrovie  —  vedi  Automobili  -  Macchin.  e  Fuochista  -  Strade 
ferrate  -  Trazione  a  vapore  -  Trasporti  e  tariffe. 

Figure  (Le)  grammaticali,  di  G.  Salvagni  (in  lavoro). 

Filatelia  —  vedi  Dizionario  filatelico. 

Filatura   (La)   del   cotone.  Manuale  teorico-pratico  di 

G.  Beltrami,  di  pag.  xv-558,  con  196  ine.  e  24  tab.  6  50 
Filatura  e  torcitura  della  seta,  di  A.  Provasi,  di  pag. 

vm-281,  con  75  incis 3  50 

Filologia  classica,  greca  e  latina,  di  V.  Inama,  p.  xii-195  1  50 
Filonauta.  Quadro  generale  di  navigazione  da  diporto 

e  consigli  ai  principianti,  con  un  Vocabolario  tecnico 

più  in  uso  nel  panflliamento,  di  G.  Oli  vari,  p.  xvi-286  2  50 
Filosofia  —  vedi  Dizionario  di  scienze  filosofiche  -  Estetica 

-  Etica  -  Evoluzione  -  Logica  -  Psicologia. 
Filosofia  del  diritto,  di  A.  Groppali,  pag.  xi-378    .    .  3  — 
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Filosofìa  morale*  di  L.  Friso,  2*  edizione  riveduta  ed 

au!  Ij  pag,  x  vi -350.    .    .    #    i 

Fillossera  e  le  principali   malattie  crittogamiche  «JIMIa 
con  speciale  riguardo  ai  mezzi  di  difesa,   di  V. 

Feglion,  pag.  vt n-302,  con  39  ino 

Finanze  (Scienza  delle),  di  T.  Carnevali,  pag.  iv-140. 

—  vedi  Matematica  attuarla. 

Fiori  -  vedi  Floricoltura.  Garofano,  Orchidee,  Orticoltura, 

Frante  e  fiori,  iìose. 
Fiori  artificiali,  Manuale  del  fiorista,  di  0,  Ballerini, 

pa;i.  m-TO,  oon  144  ino,,  e  1  tav.  a  36  colori     ,     ; 

—  vedi  uriche  Pomo  logia  artificiale 

Fisica,  di  0-  M urani,  7*  ediz,  accresciuta  e  riveduta 
dall'autor*  di  pag.  xvj-584  co*1  $40  ine.  *     .     k     .     . 

Fisica  cri  stai  log  rafie  a.  Le  proprietà  fisiche  fonda-meri, 
dei  cristaliL  òj  W.  Voicvr,  trad.  di  A.  Sella*  p.  vm^392 

—  j/<rd(  Cri  stai  log  ralla 

Fisiologia,  di  Poster,  traduz.  dì  G.  Albini,  4*  edis., 
pa^,  VII-S23,  oon  35  ine.  e  2  tavole      .     ,     . 

Fisiologia  comparata       vedi  Anatomia. 

Fisionomìa  e  mìmica»  Note  curiose,  ricerche,  storiche  e 
scientìfiche,  osservazioni  sulle  interpretazi'V 
rat  te  ri    dai   segni  della  fisionomìa  e  dei   smitim 
della  mimica  della  loro   espressioni*   dì    L.  G.  Cer- 
chiari,  di  pag.  m-335  oon  77  ine.  e  xxxui  taro 

Fisiologia  vegetale,  di  L.  Montemartini.  pag.  xvi-230, 
con  68  ino.      .     ....    .^  ,.,-.,     , 

Floricoltura  (Manuale  di),  di  C.M.  Fratelli  Roda,  3*ecL 
rived.  ed  amphata  da  G.  Roda,  pa^.  viu-262  e  98 

Flotte  moderne  (Le)  1896-1900,  di  E.  Bucci  di  Santa- 
FiORA.  Compierci,  del  Man.  del  Marino,  diC.  Db  Amk- 
zaoa,  pag.  iv-204    .    ,    * 

Feo  natura  cittadina,  di  D.  Spataro,  pag.  x-084,  con 
220  ]  tavola  in  litografìa    ..... 

Fognatura  domestica,  A.  C brutti,  p.  vin-45H.5SOO  ine. 

Fonditore  in  lotti  i  metalli  (Manuale  del),  di  G.  Bkl- 
luumini,  3*  ediz.,  pag.  vm-118,  con  45  ino. 

Fonologìa  italiana,  di  L.  Stoppato,  pag.  vm-102 

Fonologia  latina,  di  S.  Consoli,  pag.  208    .    . 

Foot-Bajl  —  vedi  Giuoco  del  pallone  -  La wn -tennis. 

Foreste  -  tn-di  Consorzi  ~  Selvicoltura. 

Formaggio       utili  Caseificio  ■  Latte,  burro  e  cucio. 

FormoJe  e  tavole  per  il  calcolo  delle  risvolte  ad  arco 
circolare ;  adattate  alla  divisione  centefi  uso 

degli  ingegneri»  di  F.  Borlettf,  di  pafi.  ti 

Formulario  scolastico  di  matematica  elementare  (arii 
i   algebra,  geometria,  trigonometria),  di  MA   , 
sotti,  di  gag,  m-192 

Fosfati   perfosfati,  e  concimi  fosfatici. 

ed  anali  si,  ■  J  i  /j,  dì  pag.  un- 
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Fotocalchi  —  vedi  Arti  grafiche  -  Chimica  fotografica  -  Fo- 
tografìa industriale  -  Processi  fotomeccanici. 

Fotocol  log  rafia  —  vedi  Processi  fotomeccanici. 

Fotocromatografia  (La),  di  L.  Sassi,  p.xxi-138,  con  19ino.  2  — 

Fotografia  (I  primi  passi  in),  di  L.  Sassi,  di  pag.  xvi-183 
con  21  ine.  e  13  tavole 2  — 

Fotografia  industriale  (La),  fotocalchi  economici  per  la 
riproduzione  di  disegni,  piani,  ecc.  di  L.  Gioppi,  pa- 
gine viii-208,  con  12  ine.  e  5  tav 2  50 

Fotografia  'ortocromatica,  di  C.  Bonacini  di  pagine 
xvi-277,  con  ine.  e  5  tavole 3  50 

Fotografia  pei  dilettanti.  (Come  dipinge  il  sole),  di  G. 
Muffone,  6*  ediz.  riveduta  ed  ampliata,  di  p.  xvi-428 
con  290  incisioni  e  tavole 4  50 

Fotografia  senza  obiettivo,  di  L.  Sassi,  di  pag.  xvi-135, 
con'  127  ine.,  12  tavole  mori  testo  e  ritratto  delTaut.  2  50 

Fotogrammetria,  Fototopografia  praticata  in  Italia  e  ap- 
plicazione della  fotogrammetria  all'idrografia,  di  P.  Pa- 
ganini, pag.  xvi-288,  con  56  figure  e  4  tavole.    .    .  3  50 

Fotolitog rafia  —  vedi  Arti  grafiche  -  Processi  fotomecc. 

Fotosmaltografia  (La),  applicata  alla  decorazione  indu- 
striale delle  ceramiche  e  dei  vetri,  di  A.  Montagna, 
pag.  vin-200,  con  16  ine.  nel  testo 2  — 

—  vedi  anche  Carte  fotografiche  -  Chimica  fotografica  -  Di- 
zionario fotografico  -  Processi  fotomeccanici  -  Proiezioni 
-  Ricettario  fotografico  -  Spettrofotometria. 

Fototerapia  e  radioterapia  —  vedi  Luce  e  salute. 

Fototipografia  —  vedi  Arti  grafiche  -  Processi  fotomecc. 

Fragole  —  vedi  Frutta  minori. 

Francia  •<-  vedi  Storia  della  Francia. 

Francobolli  —  vedi  Dizionario  filatelico. 

Fraseologia  francese-italiana,  di  E.  Baroschi  Sore- 
sini,  pag.  vni-262 2  50 

Fraseologia  straniera  -  vedi  Conversazione  -  Dottrina  popol. 

Frenastenia  —  vedi  Ortofrenia. 

Frumento  (II),  (come  si  coltiva  o  si  dovrebbe  coltivare 
in  Italia),  di  E.  Azimonti,  2*  ediz.  di  pag.  xvi-276    .  2  50 

Frutta  minori.  Fragole,  poponi,  ribes,  uva  spina  e  lam- 
poni, di  A.  Pucci,  pag.  vm-193,  con  96  ine.    .    .    .  2  50 

Frutta  fermentate  —  vedi  Distillazione. 

Frutticoltura,  di  D.  Tamaro,  4*  ediz.  riveduta  ed  am- 
pliata, di  pag.  xviii-233,  con  113  ine.  intercalate  nel 
testo  e  7  tavole  sinottiche 2  50 

Frutti  artificiali  —  vedi  Pomologia  artificiale. 

Fulmini  e  parafulmini,  di  Canestrini,  p.vm-166  con  6 ine.  2  — 

Funghi  mangerecci  e  funghi  velenosi,  di  F.  Cavara,  di 
pag.  xvi-192,  con  43  tavole  e  11  ine 4  50 

Funzioni  analitiche  (Teoria  delle),  di  G.  Vivanti,  pa- 
gine viii-432  (volume  doppio) 3  — 

Funzioni  ellittiche,  di  E.  Pascal,  pag.  240 15^ 
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Funzioni  poliedriche  e  modulari,  (Eli  >ria 

dèlie),  «li  0.  Viya>  i 

Fuochista  —  uerfi  Macchinista  e  fuochista 

Fuochi  artificiali       <  >   r  Eaplodeniì  -  Pirotecnia. 

Furetto  (II),  Allevamento   razionale,  Ammaestramento, 
Utilizzazione  per  la  caccia,  Malattie,    di  H.  Liei 
delli.  di  pag.  xn-i 

Gallinacei       atdi  Ani  nuli  ila  e  orlile  -  Colombi  -  Polii 

Galvanizzazione,  pulitura  e  verniciatura  dei  metalli    e 
galvanoplastica  in  generale.  Manuale  pratico  per  rin- 
atisi riale  e  L'operaio  riguardante  La   nichelatura,  ra- 
matura., doratura,  argentai ..  stagnata  acoinjatura, 
Tannplast.  in  rame,  argento,  oro,  ecc.,  in  tutte 
applicai  pratiche,  di  F.  Wbrth,  (2*  ediz.,  in  lav< 

Galvanoplastica  ed  altre  applicazioni  dell'elettrolisi, 
vanoategia,  Elettrometallurgia,  Affinatura  dei  metalli. 
Preparazione  dall'alluminio,  Sbiaucamento  della  carta 
e  delle  stoffe*  Roanamente  delle  acque*  Concia  elet- 
trica delle  pelli,  ecc.  ili  R.  Ferrini,  3'  ediz,  con 
tornente  rifatta,  pag.  xi  1-137,  con  45  incisioni  .     . 

Galvanostegia,  di  LGhersi,  Nichelai.,  argentai,,  ■ 
tura,  ramatura,  metallìzzaz,,  ecc.  p.  xix-324  con  4ij 

Garofano  (il),  (Dianthi  sue  varietà,  coltura  e  pnv 

zione,  ili  G.  Girardi,  con  appendice  di  A.  No* 
di  pag.  Ti-179,  con  96  ine.  e  2  tavole  colorati'. 

Gastronomo  (II)  moderno,  di  E:  BonGARELLQ.Va.dei 
curri  ad  uso  degli  albergatori,  cuochi,  segretari  e  per- 
sonale d'albergo  corredato  da  250  Meni»  originali  e  mo- 
derni,  e  da  un  dizion.  di  cucina  contenente  4000  termini 
più  in  uao  nel  gergo  dt  cucina  frani-  tg.  vi-411  3 

tìaz  Illuminante  (Industria  del),  di  V,  Calzava ra, 
gin  e  Etxii-672,  con  375  ine.  e  210  tabelle  7  50 

-  vedi  Incaadaaoeuaa  n  ra*. 

Gai  povero,  ad  esplosione  eco.  —  Vedi  malori. 

Gelsicoltura,  di  D.  Tamaro,  2*  diz.  p.  xxix-245, 80  ino,  fc 

Geodesia  —  pedi  Catasto  -  Celeri  mensura  -  Compio  gaz.  er- 
rori -  Disegno  topograf.  -  Estimo  *  Telemetrìa  -  Triangolai. 

Geografìa,  di   G.  Grove,  traduzione   di    G.  Galletti, 
2'  edis.  riveduta,  nag.  xii-160,  con  26  ine. 

Geografìe  classica,  dj  H.  F.  Tgzer,  traduzione  e  note 
di  I.  Gentile,  5'  edlz.,  pag.  iv-368.     ......  ]  50 

fieofl  rati  a  <X<  m  m  ere  i  a  I  e  eco  n  orci  i  ca ,  Europa,  A  sin.  Oc 
ma,  A  friw,  America»  P<  Lanzoni,  2*  ed,  p.  vii-3 

Geografìa  fìsica,   di  A..  Oeikib,  trad.  dì  A.  s 
3*  ediz.,  paff.  iv-]  32,  con  20  ine 

—  aedi  Alpi  -  Argentina  -  Atlante  geografico     Cosmoffralìa 

-  Cristoforo  Colombo  -  Cronologia  icojierle  geografiche 

-  Dizionario  nlpìiio,  geografico,  ilei  comuni  itul.  -  Eser* 

geografici  -  icnografìa  -  (i  e  o)  tight  -  Mare  -  Prealpì 
bergamasche  -  Prontuario  di  ceo^r.  -  Statisi.  -  Vulcanismo 
eogratla  matematica  —  vedi  Sfere  msmogm'. 
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Geologia,  di  A.  Geikie,  traduz.  di  A.  Stoppani,  quarta 
ediz.,  riveduta  sull'ultima  edizione  inglese  da  G.  Mer- 
calli,  pag.  xn-176,  con  47  ine 1  50 

Geologo  (II)  In  campagna  e  nel  laboratorio,  di  L.  Se- 
quenza, di  pag.  xv-305,  con  ine 3  — 

Geometria  analitica  dello  spazio,  di  F.  Aschieri,  pa- 
gine vi-196,  con  11  ine 1  50 

Geometria  analitica  del  piano,  di  F.  Aschieri,  pagine 
yi-194  con  12  ine , 1  50 

Geometria  descrittiva,  di  F.  Aschieri,  pag.  yi-222,  con 
108  ine,  2a  ediz.  rifatta 1  50 

Geometria  elementare,  (Complementi  di)  di  C.  Alasia, 
di  pag.  xv-244  con  117  figure 1  50 

Geometria  e  trigonometria  della  sfera,  di  C.  Alasia, 
pag.  vin-208,  con  34  ine 1  50 

Geometria  metrica  e  trigonometria,  di  S.  Pincherle, 
6*  ediz.,  pag.  iv-158,  con  47  ine 1  50 

—  vedi  Trigonometria. 

Geometria  pratica,  di  G.  Erede,  4*  ediz.  riveduta  ed 
aumentata,  pag.  xvi-258,  con  134  ine 2  — 

Geometria  proiettiva  del  piano  e  della  stella,  di  F.  A- 
schieri,  2S  ediz.,  pag.  vi-228,  con  86  ine 1  50 

Geometria  proiettiva  dello  spazio,  di  F.  Aschieri, 
2*  ediz.  rifatta,  pag.  vi-264,  con  16  ine 1  50 

Geometria  pura  elementare,  di  S.  Pincherle,  6a  ediz.  con 
raggiunta  delle  figure  sferiche,  p.  vm-176con  121  ine.  1  50 

Geometria  elementare  (Esercizi  sulla),  di  S.  Pincherle, 
pag.  vin-130,  con  50  ine 1  50 

Geometria  elementare  (Problemi  di)  di,  I.  Ghersi,  (Me- 
todi facili  per  risolverli),  con  circa  200  problemi  ri- 
solti, e  119  ine,  di  pag.  xn-160 1  50 

—  vedi  Euclide  emendato 

Geometria  dell'Operaio  —  vedi  Aritmetica. 
Ghiaccio  —  vedi  Industria  frigorifera. 

Giardino  (II)  infantile,  di  P.  Conti,  pag.  iv-213,  27  tav.  3  — 
Ginnastica  (Storia  della),  di  F.  Valletti,  pag.  vm-184  1  50 
Ginnastica  femminile,  di  F.  Valletti,  pag.  vi-112, 67  ili.  2  — 
Ginnastica  maschile  (Manuale  di),  per  cura  di  J.  Gelli, 
pag.  viii-108,  con  216  ine 2  — - 

—  vedi  anche  Acrobatica  -  Giuochi  ginnastici. 
Gioielleria,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino  -  vedi  Orefice. 

—  vedi  anche  Leghe  melali.  -  Metallurgia  dell'oro  -  Metalli 
preziosi  -  Pietre  preziose  -  Saggiatore  -  Tavole  alligazione. 

Giuochi  —  aedi  Biliardo  -  Lawn-Tennis  -  Scacchi 

Giuochi  ginnastici  per  la  gioventù  delle  Scuole  e  del  po- 
polo, di  F.  Gabrielli,  pag.  xx-218,  con  24  tav.    .    .  2  50 

Giuoco  (II)  del  pallone  e  gli  altri  affini.  Giuoco  del  cal- 
cio (Foot-Ball),  della  palla  a  corda  (Lawn-Tennis),  della 
palla  al  muro  (Pelota),  della  palla  a  maglio  e  dello 
«fratto,  di  G.  Franceschi,  di  pag.  viii-214,  con  34  ine.  2  5^ 
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durato  (Mannàie  por  il),  di  A.  Setti,  2*  e°àh 
dì  pag.  Ktr-24ti  .......... 

GluMsprudftnia       vedi  Avarie  -  Cambra   di  consiglio  -  Co- 
dici ~  Conciliatore  ■  Curatori   faljiiticìnti  -  Di. 
rillo  -  Economia   -  Fin  m/e       Erlnc-iclupediii  ani 
tìva  -  (giurato.  -  Giustìzia  amministra  ti  va  -  l.£4gl 
alavi  iridalo  commerciale    -   Notato  - 

-  Socialismo     Strade  ferrate  -  Testamenti 

Giustizia  amministrativa.  Principi  fondamentali.  Com- 
petenze dei   Tribunali   ordinari»    Competenza 
TV  Sezione  del  Consìglio  di  Stato  e  delle  Gin 
arn  minisi,  e  relativa  procedura, di  C.Vitta,,  p.  xn-i 

Glottologia,  di  Q.  De  Gregorio,  pag.  xnw-318  . 

Glucosio  —  vedi  Fecola  -  Zucchero 

Gnomonica  ossia  l'arte  d>  cnstrui re  orologi  solari t  ]>■ 
popolari  di  B.  M.  La  Leta,  pag.  vm-ìtìO, 

Gomma  elastica       tted    ImtUu 

Grafotoflia,  di  C.  Los  :ikoso,  ; 

Grammatica  albanese  con  le  poesie  rare  di  Varibotta, 
di  V-  Libra k di,  pag,  svi-800  ........ 

Grammatica  araba       oeth  Arabo  parlalo 

Grammatica  araldica  —  o  di   trumlea 

Grammatica  ed  esercizi  pratici   della   lingua  dane  ve- 
nnrvegiana  con  un  supplì  ij  principali  esi 

sioi  •  -  lautiche,    Si  G.  Frisoni,  , 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  l'ella  tingili  etr&icn,  lì 
I.  Levi  l'u  Isacco,  pag 

Grammatica  francese,  'li  G.  Prat,  2*  ediz.  pag-  ìii-299  1  ! 

Grammatica  e  dizionario  della  lingua  dei  Galla  (cromo» 
nlca) cJi E.  Viterbo;  YoL  I,  Galla-Italiano,  p,  vui-15B 
VÓI.  ti.  It  Lilia  [io-Gai  a,  pai;.  tarV-106     .     . 

Grammatica  gotica  -   otdi  Lingua  golìeci. 

Grammatica  grecai.  (Nozioni  elementari  di  lingua  grrca), 
di  V.  Ina  ma.  2*  t>dit.  pag.  xi 

Grammatica  della  lingua  greca  moderna»  dì  R.  Lovj 
(ÌK  ediz,,  in  lavoro). 

—  vedi  anche  Dizionario, 

Grammatica  inglese,  di  L.  Pavia,  2"  sdiz.  di  pag*  : 
Grammatica  italiana,  di  T+  Cose  ari.  2*  i 

—  Vedi  Di  nielli  UaJici.  ■  Figure  gramraaticaU  -  Gramma- 
tica storica 

Grammatica  latina,  L.  Vai,maggi,  2*edk  li«&56 

Grammatica  Norvagiana   -    otiti  Gramm,  Danese, 
Grammatica  delia  lìngua  olandese,  di  M.  Morsa > 

pag.  vii  1-224  ......    J  

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua  portoghese* 

brasiliana,  di  O.  Frisoni,  pag   x.n-2tH  .    ,.  , 

Grammatica  e  vocabolario  della  lingua   rumena. 

Lotsra,  con  t'aggiunta  di  un  vocabotajrto  >i> 

piij  usate,  2*  ed.,  rired,  e  e. 
Grammatica  russa,  di  Voimmcu,  dì  pa^  s-S 
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Grammatica  sanscrita  —  vedi  Sanscrito. 

Grammatica  serbo-croata,  di  G.  Andro  vie  (In  lavoro). 

Grammatica  della  lingua  slovena.  Esercizi  e  vocabolario 
di  B.  Guyon,  di  pag.  xvi-314 3  — 

Grammatica  spagnuola,  di  L.  Pavia,  2a  ediz.  riveduta 
di  pag.  xu-194 1  50 

Grammatica  della  lingua  svedese,  di  E.  Paroli,  di  pa- 
gine xv-293 3  — 

Grammatica  storica  della  lingua  e  dei  dialetti  italiani 
di  F.  D'Ovidio  e  G.  Meyer-Lùbke.  Trad.  sulla  2a 
ediz.  tedesca  di  E.  Polcari,  di  pag.  xn-301     .    .    .  3  — 

Grammatica  tedesca,  di  L.  Pavia,  2a  ediz.  di  p.  xvm-272  1  50 

Grammatica  del  Tigre  —  vedi  Tigre  italiano. 

Grammatica  turca  osmanli,  con  paradigmi,  crestomazia, 
e  glossario,  di  L.  Bonelli,  di  pag.  viii-200  e  5  tavole  3'  — 

Grandine  —  vedi  Assicurazioni. 

Granturco  —  vedi  Mais  -  Industria  dei  molini. 

Gravitazione.  Spiegazione  elementare  delle  principali 
perturbazioni  nel  sistema  solare,  di  Sir  G.  B.  Airy, 
traduzione  di  F.  Porro,  con  50  ine,  pag.  xxii-176  .  1  50 

Grecia  antica  —  vedi  Archeologia  (Arte  greca)  -  Atene  - 
Mitologia  greca  -  Monete  greche  -  Storia  antica. 

Gruppi  continui  di  trasformazioni  (Parte  generale  della 
teoria),  di  E.  Pascal,  di  pag.  xi-378 3  — 

Guida  numismatica  universale,  cont.  6278  indirizzi  e  cenni 
storico-statistici  di  collez.  pubbliche  e  private,  di  numi- 
smatici, di  società  e  riviste  numism.,  di  incisionij 
di  monete  e  medaglie  e  di  negoz.  di  monete  e  libri  di 
numismatica,  di  F.  Gnecchi.  4*  ediz.,  di  p.  xv-612.  .  8  — 

Guttaperca  —  vedi  Imitazioni. 

Humus  (V),  la  fertilità  e  l'igiene  dei  terreni  culturali, 

di  A.  Casali,  pag.  xvi-210 2  — 

Idraulica,  di  T.  Perdoni  (E'  in  lavoro  la  2a  ediz.). 

—  vedi  Consorzi  di  difesa  del  suolo 
Idrografia  —  vedi  Fotogrammetria. 

Idroterapia,  di  G.  Gibelli,  pag.  iv-238,  con  30  ine.    .  2  — - 

—  vedi  anche  Acque  minerali  e  termali  del  Regno  d'Italia. 
Igiene  dell'alimentazione  —  vedi  Bromatologia. 

Igiene  delta  bocca  e  dei  denti,   nozioni  elementari  di 

Odontologia,  di  L.  Coulliaux,  di  pag.  xvi-330  e  23  ine.  2  50 
Igiene  del  lavoro,  di  Trambusti  A.  e  Sanarelli  G., 

di  pag.  viii-262,  con  70  ine 2  50 

Igiene  della  mente  e  dello  studio,  di  G.  Antonelli,  di 

jpag.  xxni-410     .    .    .     .    , 3  50 

Igiene  della  pelle,  di  A.  Bellini,  di  pag.  xvi-240,  7  ine.  2  — 
Igiene  privata  e  medicina  popolare  ad  uso  delle  fami- 
glie, di  C.  Bock,  2a  ed.  itaì.  di  G.  Galli,  di  p.  xvi-272  2  50 
Igiene  rurale,  di  !A.  Carraroli,  pag.  x-470  ....  3  — 
Igiene  scolastica  di  A.  Repossi,  2a  ediz.,  pag.  iv-246.  2  — 
Igiene  del  sonno,  di  G.  Antonelli,  di  p.  vi-224  con  1  tav.  2  50 
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Igiene  veterinaria»  di  U.  Bar-pi,  di  pajr,  yiii-22^.    .    .  2  — 

Igiene  della  vista  sotto  II  rispetta  scolastico,  di  A.  Lo- 
monaco,  di  pag.  u  1-212  ■    .    ♦ 

Igiene  della  vita  pubblica  e  privata.  G.  Fa rallj  ->  50 

Igroscopi  igrometri,  umidità  atmosferica,  di  P,  Can- 
toni, pag,  xli*14I.  con  £4  ine.  e  1  tabelle   .    ,    .    ,  1  50 

Illuminazione        retti  Acetilene  -  Gaz  illuni  -  Iiicandegce 

lituminazione  elettrica  t (lu  -  Manuale  pral 

di  Bi  F  uzzoli,  5ftediz.  interamente  rifatta,  (9-11  mi- 
gliaio)  seguila  da  un'appendice  contenente  la  leg 
suoni'  [tal.  relativa  agU  impianti  elettr,,  di 
con  284  ine,  90  tab.  e  £  tav.  (è  in  lavoro  la  6*  ed 

Imbalsamatore    -    vedi  Naturalista  preparatore  -  Naturalista 
r."  -  Zoologia 

Imbianchiménto  —  redi  Industria  tintorìa  -  Ricettario  in 
d  astriate. 

imenotteri,  Neurotterl,  Pseudoneurotterì,  Ortotteri  e 
Rfncoti  italiani r  »Ji  E.  Ghiffitsi  (Entomologia  IV).  di 
na^.  svi-(Ì87.  con  243  ine,    .     .    *     .     . 4  50 

Imitazione  di  Cristo  (Della),  Libri  quattro  di  Gto,  Ger- 
BKNio,  volgarizzamento  ai  Cesare  Guasti,  con  proe- 
miu  e  note  'li  Gh  M..  Zampini,  pag.  ly>39o\    .    . 

Imitazioni  e  succedanei  nei  grandi  e  piccoli  prodotti  in- 
dustriali. Pietre  e  materiali  da  costruz.  Materiali  refrat- 
ii 'bi  .1 1]  ninni,  Amianto,  Pietre  e  metalli  p 
Ltioplastìca.  Cuoio»  Seta  e  fibre  tessili,  Paste  da 
.  Materie  plastiche,  Gomma  elastica  e  Guttaperca. 
Avorio,  Corno,  Ambra,  Madreperla,  Celluloide,  reo,  di 
I,  Ghhesi,  di  pag.  xvi-591,  con  90  ine.    .    . 

Immunità  e  resistenza  alle  malattie,  di  A.  Galli  Va- 
lerio, pa  

Impalcature  —  aedi  Costruzioni. 

Impiego  ipodermico  {V}  e  fa  dosatura  del  rimedi,  Ma- 
nuale di  terapeutica  di  O.  M alacri  da,  pag. 

Imposte  dirette  (Rìscob.  delle)»  di  E.  Brunì,  p.  vin-ln- 

Incandescenza  a  gas»  (Fabbricazione  delle  reticelle)  di 
L.  Castellani,  pa£.  x-140,  con  33  ine.   .    ,     . 

Inchiostri  -    vedi  Ricettario  industriale  -  Ve  miri  ecc. 

incisioni  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arie  -  Raccoglitore  dì 
oggetti  immiti. 

In  ilo  vi  nel  li        ri- di  En  mi  miotica 

Industria  (V)  frinoriftìra  di  P.  Ulivi.  Nozioni  fonda- 
menta li.  macchine  frigorifere,  raffreddamento  dell'a- 
ria, ghiaccio  artificiale  e  naturale,  dati  e  calcoli  na- 
ni' -ri' -i,  nozioni  di  fisica  e  cenni  sulla  liquefazione 
dell'aria  e  dei  gaz,  di  pa#.  xn-168,  3ti  fìg,  e  )6  tab.  % 

Industria  tintorìa,  di  M,  Prato.  —  I.   Imbianchimento 
e  Tirdura  della  Paglia;  —  IL  Sgrassatura  eimbi 
ohimento  della  Lana;  —    III.   Tintura  e  stampa  del 
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h*  c. 
Cotone  in  indaco;  —  IV.  Tintura  e  stampa  del  Co- 
tone in  colori  azoici,  di  pag.  xxi-292,  con  fine.    .    .  3  — 

Industrie  elettrochimiche  —  vedi  Distillazione  del  legno. 

Industrie  Grafiche  —  vedi  Arti  Grafiche  -  Litografia  -  Ti- 
pografia. 

Intuirle  (Piccole).  Scuole  e  musei  industriali  -  Indu- 
strie agricole  e  rurali  -  Industrie  manifatturiere  ed 
artistiche,  di  I.  Ghersi,  di  pag.  xn-372 3  50 

Infanzia  -  vedi  Rachitide  -  Malattie  dell'  -  Giardino  infan- 
tile -  Nutrizione  -  Ortofrenia  -  Posologia  della  terapia 
infantile  -  Sordomuto. 

Infezione  —  vedi  Disinfezione  -  Medicatura  antisettica. 

Infortuni  della  montagna  (Gli).  Manuale  pratico  degli 
Alpinisti,  delle  guide  e  dei  portatori,  di  0.  Bernhard, 
trad.  di  R.  Curti,  di  p.  xvm-60,  con  65  tav.  e  175  figure.  3  50 

Infortuni  sul  lavoro  (Mezzi  tecnici  per  prevenirli),  di 
E.  Magrini,  di  pag.  xxxn-252,  con  257  ine.    .    .    .  3  — 

—  vedi  anche  Legge  per  gli. 

Ingegnere  agronomo  -  v.  Agricoltore  (Pront.  dell')  -  Agronom. 

Ingegnere  civile.  Manuale  dell'ingegnere  civile  e  indu- 
striale, di  G.  Colombo,  22*  ediz.  e  aumentata  (58°  al  60° 
migliaio),  con  231  flg.  e  una  tav.,  di  p.  xn-452    .    .  5  50 
Il  medesimo  tradotto  in  francese  da  P.  Marcillac  5  50 

—  vedi  Costruzioni. 

Ingegnere  elettricista,  di  A.  Marro,  di  pag.  xv-689  con 

192  ine.  e  115  tabelle 7  50 

Ingegnere  navale,  di  A.  Cignoni,  di  p.  xxxn-292,  con  36  flg.  5  50 

Ingegnere  rurale  —  vedi  (Prontuario  dell')  -  Agricoltore. 

Ingegneria  legale  —  vedi  Codice  dell'Ingegnere. 

Inghilterra  —  vedi  Storia  d'Inghilterra. 

Insegnamento  (L')  dell'italiano  nelle  Scuole  secondarie, 

di  C.  Trabalza,  di  pag.  xvi-254 1  50 

Insetti  nocivi,  di  F.  Franceschini,  p.  viii-264,  con  96  ine.  2  — 
Insetti  utili,  di  F.  Francescani,  di  pag.  xii-160,  con 

42  ine.  e  1  tavola 2  — 

Interesse  e  sconto,  di  E.  Gagliardi,  2a  ediz.  rifatta  e 

aumentata,  pag.  viii-198 2  — 

Inumazioni  —  vedi  Morte  vera. 

Ipnotismo  —  vedi  Magnetismo  -  Occultismo  -  Spiritismo   - 

Telepatia. 
Ipoteche  (Man.  per  le)  di  A.  Rabbeno,  di  pag.  xvi  247  1  50 
Islamismo  (1/),  di  I.  Pizzi,  di  pag.  viii-494.    ...    .    .  3  — 

Ittiologia  italiana,  di  A.  Griffini,  con  244  ine.  Descriz. 

dei  pesci  di  mare  e  d'acqua  dolce,  di  pag.  xvm-469  4  50 

—  vedi  anche  Piscicoltura  -  Ostricoltura. 
Lacche  —  vedi  Vernici  ecc. 

Lanterna  magica  —  vedi  Cinematografo. 

Laringologia  —  v.  Malattie  dell'orecchio,  del  naso  e  della  gola. 

Latte,  burro  e  cacio.  Chimica  analitica  applicata  al  ca- 
seificio, di  G.  Sartori,  pag.  x-162,  con  24  ine.    .    .  2  — 

Lavori  femminili  —  vedi  Abiti  per  Signora  -  Biancheria  - 
Macchine  da  cucire  -  Monogrammi  -  Trine  a  fuselli. 
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avori  marittimi  ed  impianii  portuali,  di  b\  Bastia 

di  pag.  is  ni-424,  con  2 
Lavori  pubblici  —  wstii  l.e-giri  mlì  lavnrì  g » t> I ■  i 
Lavori  in  terra  (Man. di},  di  B  J 
Lavoro  .  Ni  ti'  il-  donne  e  fi  otarie  io  ili 

19  giugno  1902  -  2%  r.-bl>raio 

e  commento,  per  cura  di  E. 
Lawn-Terinig,  di  V. 

con  uote  e  aggiunte  del  trad.  pag.  tv 
Legge  {La  nuova)  comunale  e  provinciale,  am 

E,  MaZ£i>CColo,  5*ediz,  coordinata  coi  decreti  •-  i 

posteriori  a  tutto  il  1904,  con  due  indi* 
—  oetii  Enciclopedia  emoiiuiàtrirtiva. 
Legge  (La)  elettorale  politica  nelle  sue  fonti  e  nella  sua 

giurisp  utfenza,  di  e.  MONTAtcìro,  di  pag,  xn-49 
legge  sui  lavori  pubblici  «  regolamenti,  aiL.  Fraw 

pa^    iT-lHì-xLviii    ............ 

Logge  lavoro  donne  e  fanciulli  -  oedi  Lavoro 

Legge  sali  ordinamento  giudiziario,   di  L.  Francb- 

iv-'.^-cxxvi.    . 

Leggende  popolari,  di  E,  Musatti,  3*  ediz.t  pag.  Tifi- 
Leggi  sugli   infortuni  sul  lavoro,  di  A.  Saltatore 

pag.  312    ........    . 

Leggi  e  convenzioni  sui  diritti  d'autor*  —  v&ti  Codici  e  loxgi 

usuali  d'Italia,  voi    III, 
Lego!  e  ttnwarcziont  sulle  privative  industriali  —  &€di  Co 

e  Leggi  usuali  d'Itali,),  voi    [V 

Leggi  sulla  sanità  e  sicurezza  pubblica,  diL.  Fran 

plg.  rr-108-icu .    .    .    , 

Leggi  su  Me  tasse  di  Registro  e  Bollo»  con   appendice, 

di  L.  Fra  sciti,  pag.  iv-124-cti     . 
Legai  usuali  d'Italia.  Vedi  Codici  e  Le^gi. 
Leghe  metalliche  ed  amalgame,  alluminio,  nieù 

talli  preziosi  e  imitazione,  bronzo, 

aglie,  saldature,  di  I.  Ghersi,  p.xvi-431,  15 i 
Legislazione  sulle  acque*  di  D.  Càvalleri,  pa.g.  iv 
Legislazione  mortuaria       vf.fi  Morie, 
Legislazione  sanitaria  Italiana  (La  nuova),   di   E 

seda,  dì  pa^  v  iM-570.     ...... 

Legislazione  rurale,  secondo  il  prof  jiivo 

inici,  dì  E,  Bkuni,  2"  ed.  p.  xv 

Legnami  —  vedi  Cubatura  dfci  legnami  *  Fa  legnarne. 

Legno  artificiale  —  utdi  ImietzionL 

Legno  (Lavorai,  del  proli  olii  ili  distillai  del)  —  vedi  Distillai, 

Lepidotteri  italiani,  di  A.  Guikkinì  (Enfconiol.  Il),  pa^ 
gìne  xm-24B.  con  149  ine 

Letteratura  albanese  (Manuale  di)!  di  A.  Stratico,  pa- 
gine xxiv-£8Q  *....,. 

Letteratura  americana,  di  <;.  Strapforellg.  pag,  15S  1  ^ 

Letteratura  araba,  di  I,  Pizzi,  di  pag.  xii-3éB    «    , 
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—  vedi  anche  Islamismo. 

Letteratura  assira,  di  B.  Teloni,  pag.  xv-266  e  3  tav.  3  — 
Letteratura  catalana,  di  A.  Reston  (In  lavoro). 
Letteratura  danese  —  vedi  Letteratura  norvegiana. 
Letteratura  drammatica,  di  C.  Leti,  pag.  xn-339  .    .  3  — 
Letteratura  ebraica,  di  A.  RevEl,  2  voi.  pag.  364 .    .  3  — 
Letteratura  egiziana,  di  L.  Brighiti.  (In  lavoro). 
Letteratura  francese,  di  E.  Marcillac,  traci uz.  di  A. 

Paganini,  3a  ediz.,  pag.  viii-198 1  50 

Letteratura  greca,  di  v.  Inama.  14*  ediz.  riveduta  (dal 

56°  al  61°  migliaio),  pag.  vm-236  e  una  tavola  .  .  1  50 
Letteratura  indiana,  di  A.  De  Gubernatis,  p.  viii-159  1  50 
Letteratura  inglese,  di  E.  Solazzi,  2a  ed.  di  p.  viii-194  1  50 
Letteratura  italiana,  di  C.  Fenini,  dalle  origini  al  1748 

5*  ed.  complet.  riratta  da  V.  Ferrari,  p.  rvi-291  .  1  50 
Letteratura  Italiana,  di  A.  De'  Guarinoni,  dip.  xx-386  — 
Letteratura  italiana   moderna  (1748-1870).  Aggiunti  2 

quadri  sinottici  della  letteratura  contemporanea  (1870- 

1901),  di  V.  Ferrari,  pag.  290 1  50 

Letteratura  italiana  moderna  e  contemporanea   1748- 

1903.  di  V.  Ferrari,  di  pag.  vni-429 3  — 

Letteratura  militare  (Nozioni  di)  compilate  secondo  i 

programmi  del  Minist.  della  Guerra,  da  E.  Maranesi, 

di  pag.  yiii-224 1  50 

Letteratura  latina  —  vedi  Letteratura  romana. 

Letteratura  norvegiana,  di  S.  Consoli,  p.  xvi-272  .  .  1  50 
Letteratura  persiana,  di  I.  Pizzi,  pag.  x-208  .  .  .  .  1  50 
Letteratura  provenzale,  di  A.  Restori,  pag.  x-220 .  .  1  50 
Letteratura  romana,  di  F.  Ramorino,  7a  ediz.  corretta 

(dal  28°  al  32°  migliaio),  di  pag.  vm-349 1  50 

Letteratura  rumena  di  R.  Lovera  (in  lavoro). 
Letteratura  spagnuola  e  portoghese,  di  L.  Cappelletti 

2*  ediz.  rifatta  da  B.  Sanvisenti  (In  lavoro). 
Letteratura  tedesca,  di  O.  Lange,  3a  ediz.   rifatta  da 

R.  Minutti,  pag.  xvi-188 1  50 

Letteratura  ungherese,  di  Zigany  Arpàd,  p.  xn-295  .  1  50 
Letteratura  universale  (Compendio  di)  di  P.  Parisi, 

di  pag.  viii-391 3  — 

Letteratura  —  vedi  anche  Arabo  parlato  -  Arte  del  dire  - 
Corrispondenza  -  Conversazione  -  Crittografia  -  Danto- 
logia -  Dialetti  -  Dizionari  -  Dottrina  -  Enciclopedia  - 
Esercizi  -  Filologia  -  Fonologia  -  Fraseologia  -  Glotto- 
logia -  Grammatiche  -  I  eggende  -  Lingua  -  Metrica  dei 
greci  e  rom.  -  Morfologìa  greca  -  Id.  italiana  -  Omero  - 
Ortoepia  e  ortografìa  -  Paleografìa  •  Helig.  e  line,  di  India 
Rettorica  -  Ritmica  italiana  -  Sanscrito  -  Shakespeare  - 
Sintassi  francese  -  Sintassi  latina  -  Stilistica  -  Stilistica 
latina  -  Tigre  -  Traduttore  -  tedesco  -  Verbi  greci  - 
Verbi  latini  -  Vocabol.  russo  -  Volapuk. 
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Letterature  slave,  dì  t>.  Ciampom,  2  volumi: 

I.  Bulgari,  SerWCfoafc  Yiigo-Russi,  pag,  rv-144    . 

II,  Russi,  Polacchi,  Boemi,  pag.  iv-142    .     .     . 
Lavatrice  —    uedl  Ostetricia 

Limnologia  di  O.  Magrini  i I ri  lavoro). 
Limoni  —  tfeefl  Agrumi. 

Lina11*  aralia  —  u<?f//  Araba  parlato  -  Dizionario  eritreo 
Grum malie:!  folla  -  Lingue  deli' Africa  -  Tigrc\ 

Lingua  giapponese  parlata.   Elementi   grammaticaU  e 
ostino  <Ji  K.  MAONASCO,  di  pag,  xv'MIO  -    . 

Lingua  cinese  parlata*  Elementi  grammaticali  e  glas- 
sano ili  l'\  Magnasco,  di  pag.  svi-]  14    .     . 

Lingua  gotica,  .i,  testi,  vocabolario 

comparato  con  ispecial  riguardo  al  tedesco,   ing] 
latino  i*  greco,  m  S,  FbIBDMANKj  pag.  xvi-333     ,     . 

Lingua  (greca  vedi  Dia  Setti  -  Dizionario  -  Esercizi  -  Filolo- 
gia -  Florilegio  -  Grammatica  ~  Letteratura  -  Morfologia  - 
Verbi. 

Lingua  dell1  Africa,  di  R.  Cgst,  versione  italiana  di  A. 
De   GuhkrnatiSj  di   pag.  iv-110 

Lingua  persiana,  di  D,  Argentieri.  Grammatica, 
stomaca,  glossario.  (Iti  lavoro). 

Lingua  latina  —  ut  ii  Dizionario  di  abbreviature  latine  - 
Epigrafìa  -  Esercizi  -  Filologia  classica  -  Fonologia  - 
Grammatica  -  Lederai  ur:i  romana  •  Metrica  -  Verbi. 

Lingue  Gennanicha  —  uettl  Uni  ni  tua  Lieo  danese- no  rvegi 
inglese,  olandese,  te  I  >•■  i,  svedese* 

Lìngua  Russa  i  Ma.  un  ni  etto  della»  euri  la  pronunzia  fi- 
gurata ili  P.  G«  Si'Grandeo,  Gonteneut*1  la 

esercizi,  oltre   3000  vocaboli   della  li  ngOa 
parlata,  con  le  flessioni  irregolari!  una  scelta  di  f 
e  dì  poesie,  uh  frasario.  2*  ediz.  dì  pag.  ix-274    ,     , 

Lingua  turca  osmanli  —  ttetli  dram  malica. 

Lingue  neo-latine,  di  E.  Gorra,  di  pag.  147  ,    ■     .     . 

Lìngua  straniere  (Stadio  delie),  di  C.  Marcel,  ossia 
l'arte  di  pensar'1  in  una  lingua  strani  era,  traduzione 
dì  Q.  Damiani,  di  pag- xvi-136 

Linguistica  —  vedi  Grammi  lica  a  torteti  della  lingua  e  ilei 
dialetti  italiani  -  Rigare  fLej  grammaticali 

Linoleum  —  oerfi  (mitrato  ut. 

Liquidatore  di  sinistri  marittimi  -  nvii  Avarie  e  sinistri  mi  riti 

Liquorista  (Manuale  del),  di  A.  Rossit  con  l-jr»u  ri 
pratiche,  2*  odia,    con    modificazioni    ed    aggiunte  a 
cura  di  A.  Castoldi,  di  pag.  xvr-682  con  figure  , 

Litografia»  di  C.  Doyem,  di  pag.  vin-261,  con  8  tavole 
e  40  figure  dì  attrezzi,  ecc.  occorre  itti  al  litografo    . 

tìnto   -  uetii  Chitarra  *  Mandolinisti  -  Strumenti  ad  arco 
■  >!ino  -  Violone  olio. 

locomobili  (Manuale  pei  conduttori  di)  con  appes 
sulle  trebbiairiei,  <h  L.  Cbl  2a  edìz.,  di  pag.  xn 
con  147  incis,  e  32  tabelle  ,    .    .  . 
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—  vedi  Automobili  -  Macchinista  -  Trazione  a  vapore. 

Logaritmi  (Tavole  di),  con  6  decimali,  di  0.  Muller, 
9*  ediz.  aumentata  dalle  tavole  dei  logaritmi  d'addi- 
zione e  sottrazione  per  cura  di  M.  Raina,  di  pa- 
gine xxxvi-191.  (14,  15,  16°  migliaio) 1  50 

Logica,  di  W.  Stanley  Jevons,  traduz.  di  C.  Can- 
toni, 5a  ediz.  di  pag.  vni-166,  con  15  ine 1  50 

Logica  matematica,  di  C.  Burali-Forti,  p.  vi-158 .    .  1  50 

Logismografia,  di  C.  Chiesa.  3a  ediz.,  pag.  xiv-172      .  1  50 

Logogrifi  —  vedi  Enimmistica. 

Lotta  —  vedi  Pugilato. 

Luce  e  colori,  di  G.  Bellotti,  pag.  x-157,  con  24  ine.  1  50 

Luce  e  suono,  di  E.  Jones,  traduzione  di  U.  Fornari, 

di  pag.  viii-336,  con  121  ine — 

.  Luce  e  salute.  Fototerapia  e  radioterapia,  di  / .  Bel- 
lini,   di  pag.  xii-362,  con  65  figure 3  50 

Lupino  —  vedi  Fecola. 

Lupus  —  vedi  Luce  e  salute. 

Macchine  (Atlante  di)  e  di  Caldaie,  con  testo  e  note  di 
tecnologia,  di  S.  Dinaro  di  pag.  xv-80,  con  112  ta- 
vole e  170  figure  in  iscala  riciotta 3  — 

Macchine  (Il  Montatore  di).  Opera  arricc,  da  oltre  250  es. 
pratici  e  problemi  risolti,  di  S.  Dinaro,  pag.  xii-468  4  — 

Macchine  agricole  —  vedi  Meccanica  agraria. 

Macchine  a  vapore  (Manuale  del  costruttore  di),  di  H. 
Haeder.  2*  edizione  italiana  con  notevoli  aggiunte 
di  E.  Webber*  (In  lavoro). 

Macchine  per  cucire  e  ricamare,  di  A.  Gal  assi  ni,  pag. 
vn-230,  con  100  ine 2  50 

Macchinista  e  fuochista,  di  G.  G  a  utero,  riveduto  e  am- 
pliato da  L.  Loria,  10a  ediz.  con  Appendice  sulle  lo- 
comobili e  le  locomotive  e  del  Regolamento  sulle 
caldaie  a  vapore  di  pag.  xx-194,  con  34  ine.     .    .    .  2  — 

Macinazione  —  vedi  Industrie  dei  molini  -  Panificazione. 

Magnetismo  ed  elettricità.  Principi  e  applicazioni  esposti 
elementarmente,  di  F.  Grassi,  3a  ediz.  di  pag.  xvi- 
508,  con  280  figure  6  tavole 5  50 

Magnetismo  e  ipnotismo,  di  G.  Belfiore,  2ft  ed.  rifatta 
pag.  vin-396 3  50 

Maiale  (II).  Razze,  metodi  di  riproduzione,  di  alleva- 
mento, ingrassamento,  commercio,  salumeria,  pato- 
logia suina  e  terapeutica,  tecnica  operatoria,  tossico- 
logia, dizionario  suino-tecnico,  di  E.  Marchi,  2a  ed. 
pag.  xx-736,  con  190  ine.  e  una  Carta 6  50 

fcbkfrche  e  Dorcellare  <L'amatore  di),  diL.  De  Mauri, 
illustrato  da  3000  marche  e  da  12  tavole  a  colori.  Con- 
tiene: Tecnica  della  fabbricazione  -  Cenni  storici  ed 
artistici  -  Dizionario  di  termini  —  Prezzi  correnti  - 
Bibliografia  ceramica,  pag.  xn-650 lc 

Mais  (II)  o  granoturco,  o  formentone,  o  granone,  o  mei- 
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gone,  o  melica,  o  meliootto,  o  cartone, o  polenta,  ecc. 

Norme  per  una  buona  coltivazione,  di  E.  Azimonti, 

2*  ediz.  di  pag.  xn-196.  con  61  ine.  nel  testo  ...  2  50 
Malaria  (La)  e  le  risale  in  Italia,  G.Ercolani,  p.yin-203  2  — 
Malattie  dell'infanzia  (Terapia  delle),  di  G.  Cattaneo, 

di  pag.  xn-506 4  — 

—  v.  Balbuzie  -  Nutr.  del  bambino  •  Ortofrenia  -  Rachitide. 

Malattie  infettive  (Profilassi  delle)  degli  animali,  di  u. 

Ferretti,  di  pag.  x    ó32 4  50 

Malattie  dell'orecchio,  del  naso  e  della  gola  (Oto-rino- 

laringoiatria)  di  T.  Mancioli,  di  pag.  xxm-540,98  ine.  5  50 
Malattie  dei  paesi  caldi,  loro  profilassi  ed  igiene  con 

un*  appendice  «  La  vita  nel  Brasile  »  -  Regolamenti 

di  sanità  pubblica  contro  le  infezioni  esotiche;  di  C. 

Muzio,  pag.  xn-562,  con  154  ine.  e  11  tavole  .  .  .  7  50* 
Malattie  crittogamiche  delle  piante  erbacee  coltivate. 

di  R.  Wolp,   traduz-  con  note   ed  aggiunte  di  P. 

Baccarini,  pag.  x-268.  con  50  ine 2  — 

Malattie  ed  alterazione  dei  vini,  di  S.  Cettolini,  di 

pag.  xi-138,  con  13  ine 2  — 

Malattie  (Resistenza  alle)  —  vedi  Immunilà. 

Malattie  della  pelle  —  vedi  (Igiene  delle) 

Malattie  del  sangue.  Manuale  d'Ematologia,  di  E.  Re- 

buschini,  di  pag.  vm-432 3  50 

Malattie  sessuali,  di  G.  Franceschini,  di  pag.  xv-216  2  50 

Malattie  della  vite  —  vedi  Fillossera  -  Malattie  crittogam. 
Mammiferi  —  vedi  Zoologia. 
Mandarini  —  vedi  Agrumi 

Mandato  commerciale,  di  E.  Vidari,  pag.  vi-160  ...  1  50 

Mandolinista  (Manuale  del),  di  A.  Pisani,  pag.  xx-140, 
con  13  figure,  3  tavole  e  39  esempi 2  — 

Manicomio  —  vedi  Assistenza  pazzi  •  Psichiatria. 

Manzoni  Alessandro.  Cenni  biografici  di  L.  Beltrami, 
di  pag.  109,  con  9  autografi  e  68  ine 1  50 

Marche  di  fabbrica  —  vedi  Amatore  oggetti  d'arte  -  Leggi 
sulle  proprietà  -  Maioliche 

Mare  (II),  di  V.  Bellio,  pag.  iv-140.  con  6  tav.  lit.  a  col.  1  50 

Marine  (Le)  da  guerra  del  mondo  al  1897,  di  L. 
D'Adda,  pag.  xvi-320,  con  77  illustr 4  50 

Marino  (Manuale  del)  militare  e  mercantile,  del  Con- 
trammiraglio De  Amezaga,  con  18  xilografie,  2* 
ediz.,  con  appendice  di  Bucci  di  Sant afiora     .    .  5  — 

Marmista  (Man.  del),  A.  Ricci,  2a  ed.,  p.  xn-154,  47  ine.  2  — 

Marmo  —  vedi  Imitazioni. 

Massagqio,  di  R.  Mainoni.  pag.  xn-179,  con  51  ine.    .  2  — 
Mastici    -  vedi  Ricettario  industriale  -  Vernici  ecc. 
Matematica  attuariale,  Storia,  Statistica  delle  mortalità, 

Matemat.  delle  Assicur.  s.  vita,  U.  Broggi,  p.  xv-347  3  50 
Matematica  (Complementi  di)  ad  uso  dei  chimici  e  dei 

naturalisti,  di  G.  Vivanti,  di  pag.  x-381 3  - 
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Matematiche   —  vedi  Algebra  -  Aritmetica  -  Astronomia  - 
Calcolo  -  Celeriniensura  -  Compensazione  errori  -  Com- 

Sutisteria  -  Conti  e  calcoli  fatti  -  Cubatura  legnami  - 
urve  -  Determinanti  -  Disegno  -  Economia  matema- 
tica -  Equilibrio  corpi  -  Euclide  (L')  emendato  -  Formu- 
lario di  matemat.  -  Fotogrammetria  -  Funzioni  analitiche 

-  Id.  ellittiche  -  Geometria  -  Gnomonica  -  Gruppi  di  tra- 
sformaz.  -  Gravitaz.  -  Interesse  e  sconto  -  Logaritmi  - 
Logica  matematica  -  Logismografìa  -  Matematica  (compi, 
di)  -  Matematiche  superiori  -  Metrologia  -  Peso   metalli 

-  Prospettiva  -  Ragioneria  -  Ragioniere  -  Regolo  cal- 
colatore -  Repertor.  di  matematica  -  Stere  ometria  -  Stru- 
menti metrici  -  Telemetria  -  Teoria  dei  numeri  -  Teoria 
d.  ombre  -  Termodinamica  Triangolazioni  -  Trigonometria. 

Matematiche  superiori  (Repertorio  di).  Definizioni,  for- 
inole, teoremi,  cenni  bibliografici,  di  E.  Pascal. 

Voi.  I.  Analisi,  pag.  xvi-642 6  — ■ 

Voi.  II.  Geometria,  e  indice  per  i  2  vo  i,r        50950 
Materia  medica  moderna  (Man  di),  di  G.  Malacrida, 

pag.  xi-761 7  50 

Mattoni  e  pietre  di  sabbia  e  calce  (Arenoliti)  in  rela- 
zione specialmente  al  processo  di  indurimento  a  va- 
pore sotto  alta  pressione,  di  E.  Stoffler  eM.  Gla- 
sbnapp.  Ediz.  italiana  con  note  ed  aggiunte  di  G. 
Revere,  di  pag.  vm-232,  con  85  figure  e  3  tavole  .  3  — 
—  vedi  Calcestruzzo  -  Calci  e  cementi  -  Imitazioni. 
Meccanica,  di  R.  Stawell  Ball  traduz.  di  J.  Benetti 

4*  ed.  pag    xvi-214,  con    89  ine 1  50 

Meccanica  agraria  di  V.  Niccoli. 

Voi.  I.  Lavorazione  del  terreno.  I  lavori  del  ter- 
reno. -  Strumenti  a  mano  per  la  lavorazione  delle 
terre  -  Dell'aratro  e  delle  arature  -  Strumenti  per 
lavori  di  maturamente  e  di  colturamento  -  Tra- 
zione funicolare  e  meccanica  -  Strumenti  da  tiro 
per  i  trasporti,  di  pag.  xn-410,  con  257  ine.  .  .  4  — 
Voi.  II.  Dal  seminare  al  compiere  la  prima 
manipolazione  dei  prodotti.  Macchine  e  stru- 
menti per  seminare  e  concimare  -  Per  il  solleva- 
mento delle  acque  -  Per  la  raccolta  dei  prodotti 

-  Per  la  conservazione  e  preparazione  dei  foraggi 

-  Per  trebbiare  -  Sgranare  -  Pulire  -  Dicanapu- 
lare  e  per  la  conservazione  dei   prodotti  agrari, 

di  pag.  xii-426,  con  175  incis 4  — 

Meccanica  (La)  del  macchinista  di  bordo,  per  gli  uffi- 
ciali macchinisti  della  R.    Marina,   i   Costruttori  e  i 
Periti  meccanici,  gli  Allievi  degli   Istituti  Tecnici  e 
Nautici,  ecc.  di  E.  Giorli,  con  92  figure    .    .    .    .  2  50 
Meccanica  razionale  di  R.  Marcolongo. 

I.  Cinematica-Statica,  di  pag.  xii-271.  3  ine.      .     .  3  — 
IL  Dinamica,  Principi  di  Idromecc,  di  p.vi-324, 24  ino.  3  — 
Meccanico  (II),  ad  uso  dei  capi  tecnici,  macchinisti,  elet- 
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trio.,  ùiaocnat.,  assist..,  capi  operai,  oondutt*  di  cai' 
vap,,  scuole  imi.,  E.  Gtom.L  4*  ediz.  p,  xv-42o. 

Meccanismi  (500),  scélti  fra  i  un- 

tisi alla  dinamica,  idrauL,  idroEtat.,  pneumat,,  di  T. 
Brown,  trad.  F,  Cerruti.  i*  ed.  HaLt  rni-HS»  500 ine.  E 

Medicamenti  —  vedi  Farmacista  Panno  co  ter,  -  Impiego  ipo~ 
dermico  Materia  medica  *  Medica t.  antis.  -  Posologia  - 
Sieroterapìa. 

Medicatura  antiaettisa,  di  A.  Za  meleti,  con  prefazione 

di  E.  Tricomi,  pag.  xvi-124t  con  6  incis 1 

Medicina  legale,  di  M.  Carrara  (In  Ijttoi 
Medicina  —  vedi  Ac-iue  mìner   e  terin.  -  Anatomia  micro- 
scopica -  Anatomia  topografica  -  Animali  parassiti 
l'uomo  -  Antropometria   -  Aromatici  -  Assistenza  itile r- 
mi  -  Id.  parai  -  Batteriologia  -  Bromatologia   -  Chimica 
applicala  all'Igiene  -  Chini ica  clinica  -  Chimica  legale  - 
Chirurgia  operativa  -  Climatologìa  -  Disi  ni  e*.  ■ 
KtGtlricità  medica  -  Embriologia  -  Epilessia  -  Fisiologia 
*  Fototerapìa  -  Idroterapia  -  Igiene  -  Immunità  maiale* 

-  Infortuni  d.  montagna  -  Legislazione  sanitaria  -  Luce 
e  salute  -  Malattie  dei  paesi  c.tUìi  -  Malattie  del  uvangue 
Malattie  Infanzia  -  Malattie  sessuali  -  Massaggio  -  Medi- 
cina legale  »  Medico  uralici  -  Microbiologia -Microscopio 
Morte  vera  e  nppar,  -  Nevrastenia-  Nutrizione  bambini 

-  Organoterapìa  -  Ortofrenia-  Ostetricia  -  Pellagra  ■  l'ro- 
tislologla  -  Psichiatrìa  -Psicologia  fi sin log. -Psicoterapia 

-  Rachitide  -  Radioterapia  -  Rontgen  Kag^i  -  fiemejotica 
Soccorsi  d'urgenaa  -  SpuÈlrolotomeirìa  -  Tisici  e  sanatori 

-  Ufficiale  sanitario  -  Veleni  -  Zoonosi. 

Medico  pratico,  (II)  di  C*  Muzio.  3a  ediz.  dei  Nuovo 

memoriale  pei  medici  pratici,  di  pag.  xri-492  ,    .    .5 
Memoria  (L'arie  della)  —  vedi  Arte 
Mercedi  —  vedi  Pat;a  giornaliera 

Merceologia  tecnica/?.  E.  Alessandri:  Voi.  L  Materie 
prime  (jgregige  e  semilavorate)  di  uso  comm 
industriale  (in  lar.).  —  Voi.  II.  Prodotti  chimici  (inor- 
ganici e  organici)  di  oso  cooim.  e  iti. I usti'.  ■  in  j v 

Mercioìogia,  ad  oso  delle  scuole  e  degli  agenti 
mercìo,  eli  0.  Lui  ardo,  pag.  xn-452  .    .    .    *     . 

—  vedi  Analisi  volumetrica  -  Chimica  applicata  ali  igiene. 

Meridiane  —  otdt  Gnomonica, 

Metalli  preziosi,  di  A,  Linone.  Dell1  argento  :  Metallur- 
gìa dàl'arg.  -  Ar&.  puro  -  Leghe  d'àrft.  -  Saggi  del- 
rarg.  Dell'oro  :  Giacimento  dall'oro  *  Affinamento 
Toro-  Leghe  d'oro  -  Sa^i  delToro.  -  Platino:  estntg. 
e  leghe  di  platino  -  Applica*,  dell'oro  e  dell'argo 

-  Deboraìrione  dei  metaUi  preziosi,  ili   pag.  n-$15    .  3 
Metalliz/aziond  —  &vttì  Galvantzia/ìone   -    Galvanoplastica 

■  (palvaaoste 
Metallocromìa.  Color,  e  decer,  ehim*  ed  elettr«  dei  ; 
talli,  bronas.,  ossid..  preserr.  e  puh,  I.  Ghbrsl  vrti-192  E 
età  Murala  dell'oro,  E.  Cortese,  pag,  sv-262.  con  35  ti. 
tatlurnia  -  vedi  Cohlva*ii>jie  delle  miniere  -  * 
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-Leghe  metalliche  -  Ricettario  di  metallurgia  -  Siderur-  L*  C' 
-già  -  Tempera  e  cementazione. 

Meteorologia  generale,  di  L.  De  Marchi,  2»  ediz.  am- 
pliata di  pag.  xv-225,  con  13  figure  e  6  tavole     .    .  1  50 

—  pedi  anche  Climatologia  -  Igroscopi. 

Metrica  del  greci  e  del  romani,  di  L.  Mùller,  2»  ed 
italiana  confrontata  colla  2a  tedesca  ed  annotata  da 
G.  Clerico,  pag.  xvi-186 1  50 

Metrica  Italiana  —  vedi  Ritmica  e  metrica  italiana. 

Metrologia  Universale  ed  il  Codice  Metrico  Internazionale, 

colTindice  alfabet.  di  tutti  i  pesi  misure,  monete,  ecc. 

di  A.  Tacchini,  pae.  xx-482 e  50 

Mezzeria  (Man.prat.  della)  e  dei  vari  sistemi  della  colo^ 
nia  parziaria  in  Italia  di  A.  Rabbeno,  di  pag.  viii-196  1  50 

Micologia  -  vedi  Funghi  -  Malattie  crittog  Tartufi  e  funghi 

Microbiologia.  Perchè  e  come  dobbiamo  difenderci  dai 
microbi.  Malattie  infettive.  Disinfezioni,  Profilassi,  di 
L.  Pizzini,  pag.  viii-142 #  %  _ 

Microscopia  —  vedi  Anatomia  microscopica  -  Animali  pa- 
rassiti -  Bacologia  -  Batteriologia  -  Chimica  clinica  -  Pro- 
tistologa  -  Tecnica  protistologica. 

Microscopio  (II),.  Guida  elementare  alle  osservazioni  di 
microscopia,  di  C.  Acqua,  (esaurito la  2*  ed.  è  in  lavoro) 

Mimica  —  vedi  Fisionomia. 

Mineralogia  generale,  di  L.  Bombicci,  3*  ed.  per  cura  di 
,  P.  Vinassa  de  Regny,  con  193  figure  e  due  tavole  a 
colori,  di  pag-  xvi-220 j  50 

Mineralogia  descrittiva,  di  L.  Bombicci,  2a  ediz.,  di 

r  "jpag.  iv-300,  con  119  incis 3  _ 

Miniere  (Coltiv.  delle),  di  S.  Bertoglio,  2*  ed.  rifatta  dei 
Man.  «  Arte  Min.  »  di  V.  Zoppetti,  di  p.  vni-284  2  50 

Miniere  di  zolfo  -  vedi  Zolfo.  r 

Misurazione  delle  botti  —  vedi  Enologia. 

Misure  —  ned/Avarie  e  sinistri  marittimi  -  Codice  del  Pe- 
rito misuratore  -  Metrologia  -  Monete  -  Strum.  metrici 

Mitilicoltura  —  vedi  Ostricoltura  -  Piscicoltura. 

Mitologia  (Dizionario  di),  di  F.  Ramorino.  (In  lavoro) 

Mitologia  classica  illustr.,  diF.  Ramorino,  2»  edizione 
corretta  e  accresciuta  di  pagine  vn-338,  con  91  ine.  3  — 

Mitologia  greca,  di  A.  Foresti:  l.  Divinità,  v.  viii-284  1  50 
II.  Eroi,  di  pag.  188 .  1  5X 

Mitologie  orientali,  di  D.  Bassi  : 

Voi.  I.  Mitologia  babilonese~assirat  pag.  xvi-219 .  1  50 

Mnemotecnia  —  vedi  Arte  della  memoria. 

Mobili  artistici  —  vedi  Amatore  d'oggetti  d'arte. 

Moda  -    vedi  Abiti  -  Riancheria  -  Fiori  artificiali  -  Trine 

Modellatore  meccanico,  falegname  ed  ebanista,  di  G. 

Mina,  pag.  xvn-428,  con  293  incis.  e  1  tavola.    .    .  5  50 
Mollnl  (L'Industria  dei).  Costruz.,  impianti,  macinaz.,  di 

C. Siber-Millot,  2a  ed.  rif.,  p.  xvii-296.  161  ine,  3  tav   5  - 
Monete  greche,  S.  Ambrosoli,  xiv-286,  200fotoinc,  2  e.  g  3 


40 


ELENCO    DEI    MANUALI   HOEPLI 


Monete  papali  ni  od  eroe  ,  di  6*  Ambrosoli,  i 
Cinao[-l  di  pa*.  joi-131,  2ÙQ  fotoine,  .    .    ....  2  90 

Monete  (Prontuario  delle),  pesi  e   misure   inglesi, 
quagliate  a  quelle  del  sistema  dedicale,  li  i 
ai  uag.  111-1%.  con  17  tabelle  di  conti  fatti 
simili  delle  monete  in  corso    ........ 

—  vedi  tinche.  Avarìe  e  sinistri  marittimi. 

Monete  romane,  di  V.  Gnocchi,  2*  ediz.  ampliata,  dì  pa- 
gine xxro-370,  con  25  favole  e  90  figure     . 

Monogrammi,  di  A.  Severi,  73  tavole  divise  in  tre  se- 
rie di  due  e  rli  tre  dire .    ,     *    ,    .  8 

Montatore  di  macchina  -  vedi  Macchina 

Morfologia  generalo  —  ite  di  Embriologia. 

Morfologia  greca-  fE  V*  Bettgi,  pag.  xx-376  .    . 

Morfologia  italiana,  di  E.  Gorra,  pag,  yM42.     .     ,     .  J 

Morte  (La)  vera  e  la  morte  apparente,  con  appetii 
€  La  legislazione  mortuaria  *  di  F,   Dell'  ÀrqtiA, 
di  pag.  ym-136 .    .    .    .  .2 

Mosti  (Densità  dei),  dei  vini  e  degli  spirili  ed   i   pro- 
blemi che  ne  dipendono,   ad   uso   degli   enochìr. 
di  E.  Db  Cillis,  di  pag.  xti-230,   con  fig.  6  46tar.  2 

Motori  a  gas.  Manuale  teorico  pratico  do]  motori  a  gas  di  car- 
bone fossile  ■  ÀcetElBDe  -  Petrolio -Alcool  con  libinogli*  fi  e  dei 
gRBOgenl  per  ^»a  d'acqua  -  Gas    povero    -   Gai    E 
dogli  alti  forni.  Gan  Dowson,  Gae  Strncue,  Ga&  Dei 
scher.  Gaz  Strang,  Gaz  Joiikeió,  Uni  d'aria.  Ci  he  Siemens,  Ha* 
Otto,  eoo.  •  Gazogeni  ad  aspirarono  Benier.  Taylor,  Leuoaii 
Plersnu,  W  interinar,  ecc.  -  Gazogeoi  a  combustione  roTOioJalt 
Gazogetil  aut  ori  d  attori  -   Carbura'  V.  Calzava  ra, 

di  pag.  EXXt-423,  eoo  IfiO  incisioni  ... 

Motori  ad  esplosione  a  gas  luce  e  gas  povero.  Manuale 
pratico  di  F\  La  urenti,  pag.  xn-3tìl  con  162  ine.    .  4 

Motociclista  {Man.  rìei)?  di  P.  Borrìno.  Guida  pratica 
pei  dilett,  inietta,  di  p,   n-I24,  con  33  ine,  2 

—  vedi  Automobilista  -  Ciclista. 
Muli  —  perii  in  izze  bovine,  ecc. 

Municipalizzazione  dei  servizi  pubblici.  Legge  e  regola* 
mento  riguardanti  L'assunzione  diretta  dei  servìzi  mu- 
nicipali con  note  illustr.  di  G.  Mezzanotte,  p.  xx-324  3 
Musei  —  petti  Amatore  oggetti  d'arte  e  curiosità  -  Amalo  re 
diche  e  porcellana  -  Armi   amiche  -  Pittura  -  line* 
coglitore  -  Scoltura 
Musica.  Espressione  e  interpretazione  di  G.  Maghimi* 
Appror.  d.  R.  Conservatorio  di  Torino,  di  pag,  vm- 

149,  con  238  incis.       .    . .    .    .    .  2  - 

vedi   Armonia    -    Arte    e    tecnica    del    canto   -  Ballo 
Cantante    «  Canto  -  Chitarra  -   Contrappunto   -   Man- 
dolinista. -  Pianista   -    Psicologia    musicala 

nualcale   -   Storia   delia  musica  -  Strumentaci 
lenti  ad  arco  -  Violoncello  -  Violino  e  violini 
occorso  —  aedi  Società  mutuo  soccorso. 
me  1°,  di  L,  Cappelletti,  23  tot.  p. 
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L.c 
Naso  (Malattie  del)  vedi  Oto-rino-laringojatria. 

Naturalista  preparatore  (II)  (Imbalsamatore)  di  R.  Ge- 
stro. 3a  ediz.  riveduta  di  pag.  xvi-168,  con  42  ine.  2  — 

Naturalista  viaggiatore,  di  A.  Issel  e  R.  Gestro  (Zoo- 
logia), di  pag.  vin-144,  con  38  ine 2  — 

Nautica  —  vedi  Astronomia  nautica  -  Attrezzatura  navale  - 
Avarie  e  sinistri  marittimi  -  Canottaggio  -  Codice  di  ma- 
rina -  Costruttore  navale  -  Disegno  e  costruzione  navi  - 
Doveri  macchinista  navale  -  Filonauta  -  Flotte  moderne 
-  Ingegnere  navale  -  Lavori  marittimi  -  Macchinista 
navale  -  Marine  da  guerra  -  Marino  -  Meccanica  di  bordo. 

Nautica  stimata  o  Navigazione  piana,  di  F.  Tami,  di 

pag.  xxxii-179.  con  47  ine 2  50 

Neurotteri  —  vedi  Imenotteri. 

Nevrastenia  di  L.  Cappelletti,  di  pag.  xx-490.    .    .  4  — 

Nichelatura  —  vedi  Galvanostegia. 

Notaio  (Manuale  del),  aggiunte  le  Tasse  di  registro,  di 
bollo  ed  ipotecarie,  norme  e  moduli  pel  Debito  pub- 
blico, di  A.  Garetti,  5a  ediz.  ampliata  di  p.  vm-383  .  3  50 

Numeri  —  vedi  Teoria  dei  numeri. 

Numismatica-  Atlante  numismatico  italiano,  Monet-e  mo- 
derne di  S.  Ambrosoli,  p.  xvi-428, 1746 fotoinc.   ...  8  50 

Numismatica  (Manuale  di),  di  S.  Ambrosoli,  3a  ediz. 
riveduta,  pag.  xvi-250,  250  fotoinc.  e  4  tavole  ...  1  50 

—  vedi  Atene  -  Guida  numismatica  -  Monete  greche,  pa- 
pali, romane  Vocab.  numismatico. 

Nuotatore  (Manuale  del),  di  P.  Abbo,  p.  xii-148.  con  97  ino.  2  50 
Nutrizione  del  bambino.  Allattamento  naturale  ed  artifi- 
ciale, di  L.  Colombo,  pag.  xx-228,  con  12  ine.     .    .  2  50 
Oceanografia,  di  G.  Magrini  (In  lavoro). 
Occultismo,  ai  N.  Lieo,  di  pag.  xvi-328,  con  tav.  illustr.  3  — 

—  vedi  Chiromanz.  -  Magnetismo  -  Spiritismo  -  Telepatia. 
Oculistica  —  vedi  Igiene  della  vista  -  Ottica. 
Odontologia  —  vedi  Igiene  della  bocca. 

Olandese  (lingua)  —  vedi  Dizionario  -  Grammatica. 

Olii  vegetali,  animali  e  minerali,  loro  applicazioni  di 
G.  Gorini,  2a  ediz.  completamente  rifatta  da  G. 
Fabris,  di  pag.  vni-214,  con  7  incis 2  — 

Olivo  ed  olio.  Coltivazione  dell'olivo,  estrazione,  purifi- 
cazione e  conservazione  dell'olio,  di  A.  Aloi,  5a  ed. 
accresciuta  e  rinnovata,  di  p.  xvi-365,  con  65  ine.   .  3  — 

Omero,  di  W.  Gladstone,  traduzione  di  R.  Palumbo, 
e  C.  Fiorilli,  di  pag.  xii-196 1  50 

Onde  Hertziane  -    vedi  Telegrafo  senza  fili 

Operaio  (Manuale  dell').  Raccolta  di  cognizioni  utili  ed 
indispensabili  agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai, 
fonditori  di  metalli,  bronzisti  aggiustatori  e  mecca- 
nici, di  G.  Belluomini,  6a  ediz.  di  p.  xvi-272.    .    .  2  — 

Operaio  elettrotecnico  (Manuale  pratico  per  1'),  di  G. 
Marchi,  2*  ed.  di  pag.  xx-410,  con  265  ine.    .    .    .  3  — 

Operazioni  doganali  -  vedi  Codice  dogaci.  -  Trasporti  e  tariffe. 

Opere  pie  —  vedi  Enciclopedia  amministrativa. 


- 
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Oratoria    -  vrtli  Arie  ik-1  dire  -  Rettorìe*  -  Stilici 

Orchidee,  ^  31  A,  Puoci,  di  pag,  vi-303,  con  95  ine,      ,3  — 

Ordinamento  degli  Stati  lìberi  d'Europa,  di  F,  Racioppì, 

2*  ediz.  di  pie.  rn-316  .    .    .    .    . 

Ordinamento  defili  Stati  liberi  fuori  d1  Europa,  di  F.  Ra- 

CIOPPi,  di  pae.  vui-376    ? 3  — 


ingoia 
e  dei 


Ordinamento  giudiziaria  —  Qédi  Leggi  sui\\ 

Orecchio  ;  Malattie  dell'*  —  aedi  Oto-rino-Èar 

Orefice    Manuale  per  1')  Seconda  edizione  Sei  marniate 
«  CUoieÉleria  oreficeria»  dì  E.  Boselli.  Metalli  ut 
sili,  pietre,  valute  e  monete,   tariffe   doganali,  m 
ohio  deU*oreficeria  ;  a  cura  di  V.  Boselli,  |Mi-3ii).    4 

Orticaria  —  aedi  Leshe  melali.  -  Met.  preziosi  -  Saggiatore* 

Organoterapia,  di  E,  Rebuschini,  pag.  yjh-432. 

Oriento  antico  —  vedi  Storia  anlira 

Orina    -   vedi  (Antdtsl  dellt)  Chimica  clinic». 

Ornatista  (Manuale  dell*),  di   A.  Melànl  Raccolta  di 
iniziali  miniate  »-  incise,  d'inquadrature   di   pa^j 
di  fregi  e  flnalini,  esistenti  in  opere  antiche   di   bi- 
blioteche,  musei  e  collezioni  private.  XXVI II    tu 
in  colori  per  miniatori  calligrafi,  pittori  di  insegne, 
ricama  tori  ineisori,  disegnatori  di  caratteri,  ecc.  2*  ed,  4 

Ornitologìa  Italiana  (Manuale  di),  di  E.  Arri; 
O&dì.  Elenco  descrittivo  degli  uccelli  stazionari  o  di 
passaggio  finora  osservati   in  Italia,  di  £&g+  S07  con 
Sfì  tavole  e  101  ino.  da  disegni  originali  .    .    .    .    *  15 

Oro  —  vedi  Alligai.  -   Metalli    prò/.  -  Metallurgia  dell'oro. 

Orologeria  moderna, dì  E.Garukfa,p.  vm-50£,27u  . 
Orolofll  artistici  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arie. 
Orologi  solari  —  wdf  Gnomonica, 
Orticoltura,  di  D+  Tamaro,  3*  edizione  rifatta  di  pag. 

iti-598,  con  12Sincis - 4  50 

Ortocromalismo  —  vedi  Fotografia.. 

Ortoepia  e  ortografia  italiana  moderna,  di  G.  Mal  agoi.i 
di  pag.  svi-193  .    .    .    . 

Ortofrenia  (AI  ano  ale  di),  per  r  educazione  dei  fanciulli 
frenastenici  o  deficienti  (idioti,  imbecilli,  tardivi,  »-, 
di  P.  Parise,  di  pag*  ui-23] 2  - 

Ortografia  —  vedi  Orli 

Ortotteri  —  otdt  1 meno t tei  1  ecc. 

Ossidazione  —  pedi  Metallocromìa. 

Ostetricia  {Manuale  di).  Ginecologia  tninore,  per  le  le- 
vatrici,  di  L.  M,  Bossr,  di  pag.  iv-493.  con  113 

Ostricoltura  e  mitilicoltura,  di  D.Carazzi,  pau.  viii-202  t  50 

Oto-ri  ne  taringoiatrla      fedi  M  ahi  the  dell'orecchio,  del 
e  detto 

Ottica,  di  E.  Gslcich,  pag.  xvt-576,  già  ine.  e  1  Èav.  *  — 

Ottono  —  tWf  Lcglie  metalliche. 


D%$z  giornaliera  (Pr  della),  da  cinquanta  cen- 

armi a  cinque  lire,  di  G,  ^hgrin,  di  pag,  m-222. 


2  50 
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Paleoetnologia  di  J.  Regazzoni,  di  pag.  xi-252  con  10  ino.  1  50 

Paleografia,  di  E.  M.  Thompson,  traduzione  dall'in- 
glese, con  aggiunte  e  note  di  G.  Fumagalli,  2*  ed. 
rifatta  di  pag.  xn-178,  con  30  inci  e  6  tav 2  — 

Paleografia  musicale  —  vedi  Semiografìa. 

Paleontologia  (Compendio  di),  di  P.  Vinassa  Db  Regnt 
di  pag.  xvi-512  con  356  figure 5  50 

Pallone  (Giuoco  del)  —  vedi  Giuoco. 

Pane  (II)  e  la  panificazione  di  G.  Ercolani  (in  lavoro). 

Parafulmini  —  vedi  Elettricità  -  Fulmini. 

Parassiti  dell'uomo  —  vedi  Animali. 

Parrucchiere  (Manuale  del),  di  A.  Liberati,  1904,  di 
pag.  xn-219,  con  88  ine 2  50 

Pasticcere  e  confettiere  moderno,  di  G.  Ciocca  (in  lav.) 

Patate  (Le)  di  gran  reddito.  Loro  coltura,  loro  importanza 
nelTalimentaz.  del  bestiame,  neir economia  domest.  e 
negli  usi  industr.,  di  N.  Aducci,  p.  xxrv-221,  e.  20  ine.  2  50 

Pazzia  —  vedi  Assistenza  pazzi  -  Psichiatra  -  Grafologia. 

Pecore  —  vedi  Razze  bovine,  ecc. 

Pedagogia  —  vedi  Balbuzie  -  Campi  cello  scolastico  -  Di- 
dattica -  Giardino  infantile  -  Igiene  scolastica  -  Orto- 
fonia -  Sordo  muto. 

Pediatria  —  vedi  Nutrizione  del  bambino  -  Ortopedia  -  Te- 
rapia -  Malattie  infanzia. 

Pellagra  (La),  Storia,  eziologia,  patogenesi,  profilassi, 
di  G.  Antonini,  di  pag.  vm-166  con  2  tav.     .    .    .  2  — 

Pelle  (Malattie  della)  —  vedi  Igiene  della 

Pelli  —  vedi  Concia  delle  pelli 

Pensioni  —  vedi  Società  di  mutuo  soccorso. 

Pepe  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Perfosfati  —  vedi  Fosfati  -  Concimi  -  Chimica  agraria. 

Perizia  e  Stima  —  vedi  Assicurazioni  -  Avarie  -  Codice  del 
perito  misuratore  -  Estimo. 

Pesci  —  vedi  Ittiologia  -  Ostricoltura  -  Piscicoltura. 

Pesi  e  misure  —  vedi  Avarie  e  sinistri  marittimi  -  Metro- 
logìa •  Misure  e  pesi  inglesi  -  Monete  -  Strumenti  metrici 

-  Tecnologia  monetaria. 

Pescatore  (Man.  del)  di  L.Manetti.  p.  xv-241  e.  107  ino.  2  50 
Peso  dei  metalli,  ferri  quadrati,  rettangolari-cilindrici, 
a  squadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  T  e  a  doppio  T,  e  delle 
lamiere  e  tubi  di  tutti  i  metalli,  di  G.  Belluomini, 

2*  ediz.  di  pag.  xxiv-248 3  50 

Pianista  (Manuale  del),  di  L.  Mastrigli,  pag.  xvi-112  2  — 
Piante  e  fiori  sulle  finestre,  sulle  terrazze  e  nei  cortili. 
Coltura  e  descrizione  delle  principali  specie  di  varietà, 
di  A.  Pucci,  3a  ed.  rived.,  p.  vin-214,  e  117  ine.     .  2  50 
Piante  industriali.  Delle  piante  zuccherine  in  generale. 

-  Piante  saccariflche  -  Piante  alcooliche  -  Piante 
narcotiche  -  Piante  aromatiche  e  profumate  -  Piante 
tintorie  -  Piante  da  concia  -  Piante  tessili  -  Piante 
da  carta  -  Piante  da  cardare  -  Piante  da  spazzole  e 
scope  -  Piante  da  legare  o  intrecciare  -  Piante  da 
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moda  -  Piani*'  medicinali  -Piante da  dk-  diu 

3*  ed.  rifatta,  da  A.  Àix>X,  del  manuale  *  Pia 
striali  &  dal  GoaiKt,   di    pag,  xi-274,  con  tU  ine. 

Piante  tessili  (Coltivazione  ed  industrie  delle), prop 
mente  dette  e  di  quelle  ohe  danno  materia  per 
gacci,  lavori  di  intreccio,  spartana,  spazzole,  scope, 
carta,  eec.t  colTagjgiunta  di  un  dizionario  delle  pia 
ed  industrie  tessila  di  oltre  3Q0fi  voci,  di  M,  A*  Sa- 
vohgnan  D'Osùppo,  di  pag.  xiMTtì,  co;  .  &  - 

Pietre  artificiali       redi  Imitazioni 

Fietre  preziose,  classificazione,  valore,  arte  del  giojel- 
-,  di  G.  Gorlni,  (esaurito,  è  in  lavoro  la  3*edt 

Jirotecnia  moderna,  di  F.  Di  maio,  2*  edizione  rive* 
duta  ed  ampliata,  di  pag.  xv-133  con  21  ine.   .     .     .  £  S 

Piscicoltura  <T acqua  dolce,  di  E.  Bettoni»  di  pagine 
vm-318,  con  Hr>  ine .     L     .     ,     .3* 

Pittura  ad  olio,  acquerello  amidatura  (Man.  per  dilet- 
tante di),  ^paesaggio,  figura  e  don)  di  G,  Ronchetti» 
di  p.  ìvi-239,  29  me.  e  24  Uv 4  I 

Pittura  italiana  antica  e  moderna,  di  A*  Melani,  2» 
ediz.  rifatta,  li  pag.  xx3-430   con  23  ine,  e  137  ti 

—  vedi  Anatomia  pittorica-  i  \oìotì  e  pittura  -  Decora».  - 
legno  -  Luce  e  colori  -  Risto  tiratori1  dipinti  -  Scenoerana, 

elastica  —  vedi  imitazioni. 

Pneumonite  crupale  con  speciale  riguardo  a!la  sua  cura 
dì  A.  Serafini,  di  na^.  xvi-222 .    .  2  ì 

Polizia  sanitaria  degli  animali  (Manuale  di),  I  A.  Mi- 
nari»  l,  di  pag.  vi n-333,  con  7  ine,  .     , 3  : 

Pollicoltura,  di  GL  Trevisani,  6*  edìz.  di  pag*  svi-230, 

90  moia.  .     ♦     .......♦,.„..  2  ! 

Poker*  pìrÌGho  —  w«M  Esplodenti  -  Pirotecnia. 

Pomologia,  ne  delle  migliori  varietà  di  Albicoc- 

chi, Ciliegi,  Meli,  Peri,  Peschi,  di  G.  Molùn,  con  B6 
\A.  e  12  tavole  colorate,  di  pag.  nsTi-Tll     .     .    .  S  J 

Pomologia  artifìDiale,  secondo  il  sistema  Garnier-ValL 
di  M.  Del  Lupo,  pag.  vi-132,  e  34  ine.  .     .    . 

Poponi  —  vedi  Fruita  minori. 

Porcellana       vedi  Maioliche  -  Ricettario  domestico, 

Porco  (Allevamento  dal)        wdi  Maiale. 

Porti  di  mars  —  vedi  Lavori  marinimi 

Posologia  Prontuario  di)  dei  rimedi  più  usati  nella  te* 
rapìa  infantile  di  A.  Conelli,  di  pag.  vin-186,    .    ,2  — 

—  vedi  l  in  piego  j  poderi)]  i 
Posta.  Manuale  postale,  di  A.  Palombi.  Notizie 

sulle  Poste  d'Italia,  organizzi 

età  militare,  unione  postale  anivei  ima  ap- 

pendice relativa  ad  alcuni  servizi  a>  .  sxs-flfe  3 

Prato  (11),  di  G.  Cantoni,  di  pag.  14fi,  o 

Prealpi  bergamasche  (Guida-itinerario  ali, 
Valsassina  ed  i  la  Valtellina  ed  alla  ^ 
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nica,  colla  prefaz.  di  A.  Stoppani,  e  cenni  geologici  di 
A.  Taramelli,  3*  ediz.  rifatta  per  cura  della  Sezione  di 
Bergamo  del  C.  A.  I.,  con  15  tavole,  due  carte  topo^ 
granché,  ed  una  carta  e  profilo  geologico.  Un  voi.  di 
p.  290  e  un  voi.  colle  carte  topografiche  in  busta    .  6  50 

Pregiudizi  —  vedi  Errori  e  pregiudizi  •  Leggende  popolari. 

Prestiti  ipotecari  —  vedi  Estimo  dei  terreni. 

Previdenza  —  vedi  Assicura/.  -  Cooperazioni  -  Società  di  M.  S. 

Privative  industriali  —  vedi  Codice  e  leggi  d'Italia  Volume  IV. 

Procedura  civile  •  Procedura  penale  —  vedi  Codici. 

Procedura  privilegiata  fiscale  per  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette  —  vedi  Esattore. 

Procedura  dei  piccoli  fallimenti  —  vedi  Curat.  dei  fallimenti. 

Processi  fotomeccanici  (I  moderni).  Fotocollografia,  foto- 
tipogr.  fotocalcografia,  fotomodellatura,  tricromia,  di  R. 
Namias,  di  p.  vm-316,  53  flg.,  41  illust.  e  9  tavole    .  3  50 

Prodotti  agrari  —  vedi  Conservazione  dei. 

Prodotti  agricoli  del  Tropico  (Manuale  pratico  del  pian- 
tatore), ai  A.  Gaslini.  (Il  caffè,  la  canna  da  zucchero, 
il  pepe,  il  tabacco,  il  cacao,  il  tè,  il  dattero,  il  cotone, 
il  cocco,  la  coca,  il  baniano,  l'aloè,  l'indaco,  il  tama- 
rindo, l'ananas,  1  albero  d.  chininola  juta,  pag.  xvi-270  2  — 

Produzione  e  commercio  dei  vino  in  Italia,  di  S.  Mon- 
dini,  di  pag.  vn-303 2  50 

Profumiere  (Manuale  del),  di  A.  Rossi,  con  700  ricette 
pratiche,  di  pag.  iv-476  e  58  ine 5  — 

—  vedi  anche  Ricettario  domes.  -  Ricettario  indust.  -  Saponi. 

Proiezioni  (Le)?  Materiali,  Accessori  Vedute  a  movi- 
mento, Positive  sul  vetro,  Proiezioni  speciali,  poli- 
crome, stereoscopiche,  panoramiche,  didattiche,  ecc. 

di  L.  Sassi,  di  pag.  xvi-447,  con  141  ine 5  — 

—  vedi  Cinematografo. 
Proiezioni  ortogonali  —  vedi  Disegno. 

Prontuario  di  geografia  e  statistica,  di  G.  G  a  rollo,  p.  62  1  — 

Prontuario  per  Te  paghe  —  vedi  Paghe  -  Conti  fatti. 

Proprietà  letteraria,  artistica  e  industriale  —  vedi  Leggi. 

Proprietario  di  case  e  di  opifici.  Imposta  sui  fabbricati, 
di  G.  Giordani,  di  pag.  xx-264 1  50 

Prosodia  —  vedi  Metrica  dei  greci  e  dei  romani  -  Ritmica. 

Prospettiva  (Manuale  di),  di  L.  Claudi,  2*  ediz.  rive- 
duta di  pag.  xi-61  con  28  tavole 2  — 

Protezione  degli  animali  (La),  di  N.  Lieo,  p.  vni-200  .  2  — 

Proctologia  di  L.  Maggi,  2*  ediz.  p.  xvi-278  con  93  ine.  3  — 

Proverbi  in  4  lingue  —  vedi  Dottrina  popolare. 

Proverbi  (516)  sul  cavallo  ,  raccolti  ed  annotati  da  C. 
Volpini,  di  pag.  xix-172 2  50 

Psichiatra.  Confini,  cause  e  fenomeni  della  pazzia.  Con- 
cetto, classificazione,  forme  cliniche  o  diagnosi  delle 
materie  mentali.  Il  manicomio,  di  J.  Finzi.  p.  vni-225  2  50 

—  vedi  Antropologia  criminale 

Psicologia,  di  C.  Cantoni,  pag.  vrn-168,  2*  ediz.    . 
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Psicologia  fisiologica,  di  G,  Mantovani,  2*  ediz,  rive- 

date,  dì  pag.  xit~175.  con  16  ine *    .  1  50 

Psicologìa  musicale.  Appunti,  pensieri  e  discussioni,  di 

M.  Pilo,  di  pag*  5-259 2  50 

Psicoterapia,  di  G.  Pqrtigliotti:,  di  pag.  2Ti-3IS,22ino,  3  — 
Pugilato  e  lotta  per  Sa  difesa  personale,  Box  inglese  e 

francese,  di  A.  Cougnet,  pag.  xuv-198,  con  104  ino.  2  50 
Raccoglitore  (li)  dì  oggetti  minuti  e  curiosi.  Almanacchi, 

Anelli ,  Armi,  Bastoni,  Biglietti   d'ingresso,  d'invito, 

dì  visita,  Calzai.,  Chiari,  Cartelligli, Giarrettiere,  Oro- 

logL  Pettini,  ecc.,  di  J.  Gelli,  p.  x-344,  con  310  ine.  5  5d 
Rachitide  tLai'e  le  deformità  da  essa  prodotte,  di 

Man  e  [Ni,  ili  pa£,  sxviu-flQO,  con  Ufi  flg.  nei  testo  .  4  — 
Radioattività  di  Ò.  A.  Blànc  {in  lavoro). 
Radiografia  —  vedi  Ruggì  Rontgen. 

RadiDtsnpia  —  vedi  Elettricità  medica  -  Luce  e  salute 
Ragioneria,  di  V.  Gitti,   4*  ediz.    riveduta,   di  pagine 

vni-Ml  con  2  tavole   .     .    , 1   50 

Ragioneria  delle  cooperative  di  consumo  (Manuale  di), 

di  G-  Rota,  di  pag.  xv-4US.    .........  S  — 

Ragioneria  industriale  (Aziende  industriali),  dì  O.  Bert 

o  amàschi,  2m  ediz«  di  pag.  xn-392.  e  tabelle     .     .     .4  — 
Ragioniere  (Prontuario  del}.   (Mai male   di    calcolazioni 

mercantili  e  bancarie),  di  E.  Gagliardi,  pap.xn-titiS  6  50 
Ramatura  -  vedi  Galvanostegia. 

Razze  bovine,  equine,  suine,  ovine  e  caprine,  di  F.  Faelli 

dì  p.  «-372,  con  75   illustr.,  delle  quali  16  colorate  5 
Rebus    -  Qtdt  E  nini  mistica. 
Reclami  ferrovlarll  —  fedi  Trasporti  e  tari  (te. 
Registro  e  Bollo    -   Vedi  Leggi  sulle  tasse  di. 

Regolo  calcolatore  e  sue  applicazioni  nelle  operazioni 
topografiche,  di  G.  Pozzi,  di  pag.  xr-238  con  182  in- 
Oisioni  e  1  tavola     ...»     - 2  50 

Religione  —  vedi  Bibbia  -  Buddismo  -  Diritto  ecclesiastico 
*  Imi  Ululone  di  Cristo 

Religioni  e  lingue  dell'India  inglese,  di  R,  Cust,  tradotto 
(ia  A,  Dm  Gubernatis,  di  pag.    iv-P24     .....     1  50 

Resistenza  dei  materiali  e  stabilità  delle  costruzioni,  di 
P.  Gàllieia,  2il  ediz.  rifatta  da  C.  Sandsikblli  li 
pag.  x.siT-476  con  269    incisioni 5  50 

Resistenza  (Momenti  di)  e  pesi  di  travi  metalliche  compo- 
ste. Prontuario  ad  uso  degli  Ingegneri,  Architetta  e 
costruttori,  con  10  ligure  ed  una  tabella  per  la  chioda- 
tura di  E.  ScbencK,  di  pag.  xix-188 3  50 

Responsabilità  —  vedi  Codice  dell'ingegnere. 

Reti  Ili    -  vedi  Zoologia. 

Rettorica.  ad  uso  delle  Scuole,  di  F.  Capello,  di  p. vi -122  1  &0 

Rtbes  —  ver  lì  Frulla  minori, 

Ricami  -  vedi  Biancheria  -  Macelline  da  cucire  *  Mono* 
grammi  -  Piccole  Industrie  -  Ricettario  domestico  *  Trine 
^nezza  urobtìe,  di  E.  Bruni,  pag.  vin-218  1  SO 
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Ricettario  domestico,  di  I.  GHERSI.  Adornamento  della  casa. 
Arti  del  disegno.  Giardinaggio  Conservazione  di  animali,  frutti, 
ortaggi,  piante.  Animali  domestici  e  nocivi.  Bevande.  Sostanze 
alimentari.  Combustibil  e  illuminazione.  Detersione  e  lavatura, 
smacchiatura.  Vestiario.  Profumeria  e  toeletta  Igiene  e  me- 
dicina. Mastici  e  plastica.  Colle  e  gomme.  Vernici  ed  encau- 
stici. Metalli.  Vetrerie,  3»  ediz  rifatta  da  A.  Castoldi,  pag. 
xvi-854.  con  4280  ricette  e  59  incis 7  50 

Ricettario  industriale,  di  I.  GHERSI.  Procedimenti  utili  nelle 
arti,  industrie  e  mestieri,  caratteri;  saggio  e  conservazione 
delle  sostanze  naturali  ed  artificiali  di  uso  comune  ;  colori,  ver- 
nici, mastici,  colle,  inchiostri,  gomma  elastica,  materie  tessili, 
carta,  legno,  fiammiferi,  fuochi  d'artificio,  vetro  ;  metalli,  bron- 
zatura, nichelatura,  argentatura,  doratura,  galvanoplastica,  in- 
cisione, tempera,  leghe  ;  filtrazione  ;  materiali  impermeabili, 
inconbustibili,  artificiali  ;  cascami,  olii,  saponi,  profumeria,  tin- 
toria, smacchiatura,  imbianchimento;  agricoltura,  elettricità; 
4*  ediz.  riveduta  e  corretta  dell'Ing.  P.  Molfjno,  pag.  vn-70-1 
con  27  incis  e  2887  ricette 6  50 

Ricettario  fotografico,  3*  ed.  di  L.  Sassi,  pag.  xxiv-229  2  — 

Ricettario  pratico  di  metallurgia.  Raccolta  di  cogni- 
zioni utili  ed  indispensabili,  dedicato  agli  studiosi  e 
agli  operai  meccanici,  aggiustatori,  tornitori,  fabbri 
ferrai,  ecc.  di  G.  Belluomini,  di  pag.  xn-328.    .    .  3  50 

Rilievi  —  vedi  Cartografìa  -  Compens.  errori  -  Telemetria. 

Rimboschimento  —  vedi  Consorzi  di  difesa  del  suolo  -  Sel- 
vicoltura. 

Rimedi  —  vedi  Impiego  ipodermico  -  Mat.  medica  -  Posologia 

Risorgimento  italiano  (Storia  del)  1814-1870,  con  l'ag- 
giunta di  un  sommario  degli  eventi  posteriori,  di 
L.  Bertolino  2*  ediz.  di  pag.  viii-208 1  50 

Ristauratore  dei  dipinti  (II),  di  G.  Secco-Suardo,  2  vo- 
lumi, di  pag.  xvi-269,  e  xii-362  con  47  ine.      .    .    .  6  — 

Ritmica  e  metrica  razionale  italiana,  di  R.  Murari,  di 
pag.  xvi-216 1  50 

Rivoluzione  francese  (La)  (178$-1799),  di  G.  P.  Solbrio 
di  pag.  iv-176 1  50 

Roma  antica  —  vedi  Antichità  private  -  Antichità  pubbliche 
-  Archeologia  d'arte  etrusca  e  romana  -  Mitologia  -  Mo- 
nete -  Topografìa. 

Rontgen  (I  raggi  di)  e  le  loro  pratiche  applicazioni,  di 
I.  Tonta,  di  pag.  vin-160,  con  65  ine.  e  14  tavole  .  2  50 

—  vedi  Elettreciià  medica  -  Fototerapia  e  radioterapia. 

Rose  (Le).  Storia,  coltivazione,  varietà,  di  G.  Girardi, 
di  pag.  xvm-284,  con  96  illustr.  e  8  tav.  cromolit.  .  3  50 

Rhum  —  vedi  Liquorista. 

Saggiatore  (Man.  del),  di  F.  Buttari,  di  pag.  vni-245.  2  50 

Sale  (II)  e  le  saline,  di  A.  De  Gasparis.  (Processi  in- 
dustriali, usi  del  sale,  prodotti  chimici,  industria  ma- 
nifatturiera, industria  agraria,  il  sale  nelT  economia 
pubblica  e  nella  legislazione),  di  pag.  vm-358,  24  ine.  3  50 

Salsamentario  (Manuale  del)  diL.  manetti,  di  pagine 
224,  con  76  incisioni ? 
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ctqk,  iraduzii con  nùUn  ed  aggiunte  ili  F.  Purri> 

■  li  pag.  «-179,  con  71  ino,  e  una  carta  di  spettri 
Spi  riti  a  ni  a,  <Ji  À.  Pappalardo.  Terza  edizione  su  : 

lata,  con  9  tavole t  di  pag,  *vi-22(ì  .     ,     . 
—  vedi  umhe  Magnetismo  -  Occultismo  -  i 
Spirito  di  vino  -  yVui  Alcool    Cognac  -  DistJilaz.,  *Li<iuorij*ta. 
Sport        vedi  Acrobatica  l-  allei  .mo     Ah 

bflfsla      Etalto    Biliardo  -  Cacciatore    One  -  Canottaggio 
avallo  -  Licitata  -  Codice  cavalleresco  -  Corse  -  Dizio- 
nario alpino  ■  Duellante  -  Filonauta    Furetto  <|li  *  Gin- 
ttjcu  -  Giuochi  gi  (lunatici  -  (mio  co  tlel  pallone   - 

lori,  iti  iiM'ui.  -  Lawn-Tennis  -Motociclista  -Nuota! 

Pescatore  -   Proverbi   sui    cavallo  -  i  vigilato     Scherma 
Stagno  (Vasellame  et  i  i  —  aedi  A  inalo  re  di  oggetti   d'arte  e 

<ij  curiosità  -  Leghe  me  tali  clic 
Stampa  dei  tessuti       wtdi  industria  tintoria. 
Stampaggio  a  caldo  e  bulloneria*  di  G.  Scanferla,  -•  i  i 

pafi,  HII-160,  con  62  mcìsioid      ..,.„. 
Stabilità  dalle  ccstruiioni  —  oedi  Resifctenaea  dei  materiali  - 

lenza  e  pesi  di  travi  metalliche. 
Stabilimenti  balneari  —  ve d i  Acque  minerali. 
Statica       vedi  Metrologia  -  Strumenti  metrici. 
Statistica,  di  1\  ViEaiLfl,  3*  od.  rifatta,  di  p.xii-225  . 
Stearineria  (1/ industria  stearica).  Manuale   pratico   dì 

K.  Ma  razza,  di  pag.  n-284,  con  70  incisionj   . 
Stella  —  vedi  Aatron.  ■  Coemogr. -  Gravila»,  -Spettroscopio, 
Slemmi  —  vedi  Araldica  -  Numismatica  -  Yocab.  araldico 
Stenebrai  a,  di  G,  Giorgetti    (secondo  il  sistema  Ga- 

erger-Noé),  3*  edizione  rifatta  di  pag.  zr-£39     é  3  - 
Stenografia,  (Guida  per  Io  sic  dio  della}  sistema  Gabel- 

sborger-Noè,  complicità  in  3">  lezioni  da  A,  Nicoi.ettì, 

5*  edizione  riveduta  e  corretta,  di  pag.  xY-ItiO     .     ; 
Stenografia ,  Esercizi  graduali  dì  lettura  e  di  scriltuni 
ograflca  (sistema  GabeLsberger-Noè),  di  A.  Nh 

lettIj  3*  edizione  di  pag*  vm-160  ...... 

ii  anche  Antologia    stenografica   -    Diz,  stenografico. 

Stenografo  pratico  (Lo)  di  L.  Ckjstqfoli,  di  pa^.  xiH.il   1 
Stereometria  applicata  allo  sviluppo  dei  sondi  e  alle 

loro  costruzioni  in  carta,  di  A.  Rivalli,  di  pag.  90, 

CSOn  92  incisioni  e  41  tavole     .         ,     .     .    »    . 
Stilistica,  di  v.  Capello,  di  pag.  xn-164    ..... 
Stilistica  latini,  di  A.  Bartuli,  di  pag.  xu-£10.     .     . 
Slimatore  d'arte  —  Vidi  Amatore   oggetti   d'arte  -  Amatore 

di  maioliche  -  Armi  antiche      Ruccoglltore  di  oggetti. 
Slomatcjatrìa        vtdl  Oto-ri na-larinjsojtì tria* 
Storia  ani.  VoL  L  L'oriente  ani.*  di  I .Gentile,  p.£tt-232  1   J*i 

VoL  II,  La  Grecia,  di  G.  T un lazzo,  di  pag, 
Storia  dell'Arte,  di  O.  Carotti.  (In  lavoro). 
Storia  dell'Arte  militare  antica  e  moderna,  del  Cai-. 

Rossetto,  con  n  fcarole  illusfcr.  di  pag.  viii-504  , 
"'♦orla  dall'aria  militare  -  pedi  Anni  antiche. 

Tia  e  cronologia  medievale  e  moderna,  in  CC  tarale 
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sinottiche,  di  V.  Casagrandi,  3*  edizione,  con  nuove 
correzioni  ed  aggiunte,  di  pagine  vm-254    ...      .1  50 

—  vedi  Cronologia  universale. 

Storia  d'Europa,  di  E.  A.  Freeman.  Edizione  italiana 
per  cura  di  A.  Galante,  di  pagine  xn-472.    .    .    .  3  — 

Storia  della  ginnastica  —  vedi  Ginnastica. 

Storia  d'Italia  (Breve),  di  P.  Orsi,  3*  edizione  riveduta 
di  pagine  xii-281 1  50 

Storia  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  nostri, 
di  G.  Bragagnolo.  di  pag.  xvi-424 3  — 

Storia  d'Inghilterra  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni  no- 
stri, di  G.  Bragagnolo,  di    pag.  xvi-367    .    .    .    .  3  — 

Storia  —  vedi  Argentina  -  Astronomia  nell'antico  testa- 
mento -  Commercio  -  Cristoforo  Colombo  -  Cronologia 

-  Dizionario  biografico  -  Etnografìa  -  Islanismo  -  Leg- 
gende -  Manzoni  -  Mitologia  -  Omero  -  Rivoluzione  fran- 
cese -  Shakespeare. 

Storia  Romana  —  vedi  Antichità  private  -  Antichità  pub- 
bliche -  Topografia  di  Roma 

Storia  delia  musica,  di  A.  Untersteiner,  2*  ediz.  am- 
pliata, di  pag.  xn-330 3  — 

Storia  naturale  —  vedi  Agraria  -  Acque   minerali    e  term. 

-  Anatomia  e  fisiologia  comp.  -  Anatomia  microscopica 

-  Animali  parass.  uomo  -  Antropologia  •  Batteriologia  - 
Biologia  animale  -  Botanica  -  Coleotter  -  Cristallografìa 

-  Ditteri  -  Embriol.  e  morfologia  gen.  -  Fisica  cristallo- 
grafica -  Fisiologia  -  Geologia  •  Imenotteri  ecc.  -  Insetti 
nocivi  -  Insetti  utili  -  Ittiologia  -  Lepidotteri  -  Limno- 
logia -  Metalli  preziosi  -  Mineralogia  generale  -  Minera- 
logia descrittiva  -  Naturalista  preparatore  -  Naturalista 
viaggiatore  -  Oceanografìa  -  Ornitologia  -  Ostricoltura  e 
mitilicoltura  -  Paleoetnologia  -  Paleontologia  -  Pietre 
preziose  -  Piscicoltura  -  Sismologia  -  Speleologia  -  Te- 
cnica protistol.  -  Uccelli  canori  -  Vulcanismo  -  Zoologia. 

Strade  ferrate  (Le)  in  Italia.  Regime  legale  economico 
ed  amministrativo  di  F.  Tajani,  di  pag.  vin-265.    .  2  50 

Strumentazione,  per  E.  Prout,  versione  italiana  con 
note  di  V.  Ricci,  2*  ediz.  di  pag.  xvi-314,  95  incis.  2  50 

Strumenti  ad  arco  (Oli)  e  la  musica  da  camera,  del  Duca 
di  Caffarelli,  di  pagine  x-235 2  50 

—  vedi  anche  Chitarra  -  Mandolinista  -  Pianista  -  Violino 
•  Violoncello. 

Strumenti  metrici  (Principi  di  statica  e  loro  applica- 
zione alla  teoria  e  costruzione  degli),  di  E.  Bagnoli, 
di  pagine  vin-252,  con  192  incisioni 3  50 

Stufe  —  vedi  Scaldamento. 

Suini  —  vedi  Majale  -  Razze  bovine. 

Suono  —  vedi  Luce  e  suono 

Succedanei  —  vedi  Ricettario  industriale  -  Imitazioni. 

Sughero  —  vedi  Imitazioni  e  succedanei. 

Surrogati  —  vedi  Ricettario  industriale  -  Imitazioni. 

Tabacco,  di  G.  Cantoni,  di  pagine  rv-176  con  6  ine.    2  — 
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TKg^vS?  *;  ".el  .V,'no'  dj  R"  Aterna-Sacc 

Tapioca   -   muli  Fecola  *      ' 

T"Ìr"Vflrr°"arìS  ~  *""""  Codfce   do^«l«  "  Tr„S|. 
Tartufi  li)  e  I  funghi,  loro  natura,  storia,  «Itimi 

8...TÌ.Z.  o  oncuiafoi»,  di  Folco  Bhuni.  paK  Tm-X 
T.sse  di  rosisi™,  bollo,  BCC.  -  „„«  o,,^,,  di  bSilo      p« 

Tavole  ro?arMmiche    -  o*,^  Logaritmi  ' 

Tè   -   (>r,fr  Prodotti  agricoli 

tUII'J*™-*"1''  Le"enitura  drammatica  -  Codice  ilei  teatt 

T^i^i  PmÌSt,°r°B*Ca'  (1i  L    MAGGI,  di  pa|    xv^js ' 
Tecti&otia  -  vedi  Dizionario  tecnico  '^         WJe  * 

T«?»S!^  "»«*»te«     ,  *««  Modellatore  meocanieo 
Telefono  (lì),  di  a  Motta/  So  il  manuale    «  1!  ! 

^9^rv  Stornarmi  au*S 

R.  FftBaiNLj*  edizione  corrotta  od  accresciuta,  dì 

pagine-  vm<322t  coti  104  incisioni  -«-^"s  <J 

—  vedi  Cavi  telegrafici  ... 

Te  erjrafo  senza  Air  e  Onde  Hertziane,  di  0,   Murami 
-^3  PV-  on  ITE  incisioni.    .     .    ,  Wl 

Telemetria,  misura  delle  distanze  in  guerra,  di 

telli,  ih  png.  xiii-145,  con  12  zincotlpia 
telepatia  (1  raamissione  del   pensiero),   di  A    Pappa! 

lardo.  2»  edizione,  di  pag.  WW  ™ppa. 

^pTr1UZCjhf   Mu8M''«n°   «    ipnotismo   -   Occultismo  1 

Tempera  e  cementazione,  di  S.  Fadda,  p.  nii-H 

Teoria  dei  numeri  (Primi  elementi  della),  di  ti  Scarpis 

di  pagine  viti  -152 / . 

Teoria  delje  ombre.  nno  sul'chiarwc" 

leoBoffa.  fia„   Vljl. 

tJ^I;  dei  oojp»\  E.  Bop  t-3643  &  tavl  /eìto 

Termod  riamica,  di  G.  Cattane,  di  pag.x-186  4  t£ 

tSSS011   7. ..Tr^rw-,lologil1  "  Vulcani Jff  ^  " 

T™£   *     "«rt  Chimica  agraria  -  Concimi  -  Humus 

Terreno  agraria,  Manaat  di  C 
Fdnarut  di  pag.  Yiu-200 

■*MPBt*v£.teBar: 
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Tessuti  di  lana  e  di  cotone  (Analisi  e  faboncazione  dei). 
Manuale  pratico  razionale,  di  0.  Giudici,  di  pagine 
xii-864    con  1098  incisioni  colorate 16  50 

Testamenti  (Manuale  dei),  per  cura  di  G.  Serina,  2» 
edizione  riveduta  ed  aumentata  di  pag.  xv-312     .    .  3  — 

Tigre-italiano  (Manuale),  con  due  dizionarietti  italiani- 
fi^rè  e  tigre-italiano  ed  una  cartina  dimostrativa  degli 
idiomi  parlati  in  Eritrea,  di  M.  Camperio,  di  p.  180    .  2  50 

Tintore  (Manuale  del),  di  R.  Lepetit,  4*  ediz.  di  pag. 
xvi-466,  con  20  incisioni 5  — 

Tintoria  —  vedi  Industria  tintoria. 

Tintura  della  seta,  studio  chimico  tecnico,  di  T.  Pa- 
scal, di  pagine  xvi-432 5  — 

Tipografia  (Voi.  I).  Guida  per  chi  stampa  e  fa  stampare. 
Compositori,  Correttori,  Revisori,  Autori  ed  Editori, 
di  S.  Landi,  di  pagine  280 2  50 

Tipografia  (Voi.  II).  Lezioni  di  composizione  ad  uso  degli 
allievi  e  di  quanti  fanno  stampare,  di  S.  Landi,  di 
pagine  viii-271,  corredato  di  figure  e  di  modelli  .    .  2  50 

—  vedi  anche  Vocabolario  tipografico. 

Tisici  e  sanatori!  (La  cura  razionale  dei),  di  A.  Zu- 
biani,  prefaz.  di  B.  Silva,  pag.  xli-240,  4  ine.    .    .2.— 

Titoli  di  rendita  —  vedi  Debito  pubblico  -  Valori  pubblici. 

Topografia  e  rilievi  —  vedi  Cartografia  -  Catasto  -  Celeri- 
mensura  -  Codice  d.  perito  -  Compensazioni  errori  - 
Curve  -  Disegno  topografico  -  Estimo  terreni  •  Estimo 
rurale  -  Fotogrammetria  -  Geometria  pratica  -  Prospet- 
tiva -  Regolo  calcolatore  -  Telemetria  -  Triangolazioni. 

Topografia  di  Roma  antica,  di  L.  Borsari,  di  pag.  vin- 
436,  con  7  tavole 4  50 

Torcitura  della  seta  —  vedi  Filatura. 

Tornitore  meccanico  (Guida  pratica  del),  ovvero  sistema 
unico  per  calcoli  in  generale  sulla  costruzione  di  viti 
e  ruote  dentate,  di  S.  Dinaro,  3*  ediz.,  di  pag.  x-147  2  — 

Tossicologia  —  vedi  Analisi  chimica  •  Chimica  legale  -  Veleni. 

Traduttore  tedesco  (II),  compendio  delle  principali  dif- 
ficoltà grammaticali  della  Lingua  Tedesca,  di  R.  Mi- 
nutti.  di  pag.  xvi-224 1  50 

Trasporti,  tarine,  reciami  ferroviari  ed  operazioni  do- 
ganali. Manuale  pratico  ad  uso  dei  commercianti  e 
privati,  colle  norme  per  l'interpretazione  delle  tariffe 
vigenti,  di  A.  G.  Bianchi,  2*  ediz.  rifatta,  p.  xvi-208  2  — 

Travi  metallici  composti  —  vedi  Resistenza. 

Trazione  a  vapore  sulle  ferrovie  ordinarie,  di  G.  Ot- 
tone, di  pag.  lxviii-469 4  50 

Triangolazioni  topografiche  e  triangolazioni  catastali, 

di  0.  Jacoangeli,  Modo  di  fondarle  sulla  rete  geo- 
detica, di  rilevarle  e  calcolarle,  di  pag.  xiv-340,  con 
32  incisioni,  4  quadri,  32  modelli  pei  calcoli .    .    .    .  7  50 
Trigonometria  piana  (Esercizi  ed  applicazione  di),  con 
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4()0  eserciti  e  problemi  proposti  da  C.  AiAStA*  pag* 

ivi-292.  con  SO  incisioni ...... 

TriQonoinetrla  —  o.  Celeri mensnra  ■  Geom.  metr  -  Logaritmi 
TrleflnOJnalria  della  sfera        ueiii  Geom.  e   trigonorn. 

Trine  (Le)  a  fuselli  in  Italia-  Loro  origine,  dia 
confronti,  cernii  bibliografici,  analisi,  divisi* 
gioni  tecnioo^praticlle  con  200  illusi  razioni  nel   t*«sto 
,ji  niAriNTA  Ro^anelli-Marone,  di  pag-  vm-331    .  | 

Tubercolosi  (La)  di  M.  Valtorta  e  G.  Fa  noli,  con  pre- 
fazione del  Prof.  Augusto  Murri,  ed  illustr.{In  lav,)„ 

—  vedi  Tisici 
Uccelli   -  vedi  Ornitologìa.. 

Uccelli  canori  (I  nostri  migliori).  Loro  caratteri  e  co- 
stumi* Modo  di  abituarli  e  conservarli  in  schiavitù. 
Cara  tòle  loro  infermità.  Maniera  per  ottenere  La 
produz.  del  Canarino,  di  L.  Unterstejner,  p.  xit-175  2  - 

Ufficiate  (Manuale  dell')  del  Regio  Esercito  Italiano,  di 
U.  Morini,  di  pag.  xj-388 ......  3  50 

UffreiaLe  sanitario  (Manuale  dell"),  di  e.  Tovzxa  e  0* 
Ruata  (In  lavoro). 

Unità  assetate.  Definizione,  Dimensioni,  Rapprese] 
zione.  Prol.)lf*mi,  di  G.  Bestoltni.  oig.  x-l£4     , 

Urina  iLT)  nella  diagnosi  delle  malattie.  Trattato  di 
mica  e  miorosc.  clinica  dell'urina,  F,  Joato,  p.  xvi-216  t  — 

Usciere       fi*d'  ^onHllatore. 

Usi  mercantili  (Gli).  Raccolta  di  im  ttj  piazza 

riconosciuti  dalle   Camere  di  Con  I  Arti  in 

Italia,  ili  G.  Trbspioli,  dì  pag.  xxxiv«6S9  .    .     , 

—  piai  Coni  ni  orci  ante. 
Uva  spina       oedt  Frutta  minori. 

Uve  da  tavola.  Varietà,  ooltivaz.  e  commercio,  di  D.  TA- 
MARO, 3*  ed.,  p.  xvi -278,  tavole  color.  7  fofcotip,  e  57  ino-  4 

Valli  lombarde  -  vedi  E>iz    alpino    -    Preatp!  hergamp-sche 
Valori  pubblici  (Manuale  per  l'apprezzamento   ilei),    e 

per  le  operazioni  di  Borsa,  di  F.  PicciWELLt,  2*  ed. 

rifatta  ''4  accresciuta,  di  pag.  xxiv*90E .  .  7 

—  pedi  Debito  pubblico  -  Società  per  anioni 
Valutatone  -  wtfi  Prontuario  del  ragioniere. 
Vasellame  antico  -  vedi  Amatore  di  oggel ti  d'a He  e  curiosità. 

Veleni  ed  avvelenamenti,  di  C.  Ferraris,  di   pa_ 
i?T-2ft8,  con  20  incis I 

Velocipedi  —  vedi  Ciclista* 

Ventasti  artistici  -  vedi  Amatore  dì  oggetti  d'arte  e  di  cu- 
riosità -  Raccoglitore  di  oggetti  minuti. 

Ventilazione  -  vedi  Scaldamento. 

Verbi  greci  anomali  (I),  di  P.  Sfa o notti,  secondo  le 
G  ram  m  ali  e  he  di  C  U  rt  i  US  e  I  n  a  M  a,  pag,  :  ;  x  i  v  - 1 1  '; . 

Verbi  latini  di  forma  particolare  nel  perfetto  e  nel  au* 
nino,  di   A.  F.   Ravanello,  con  indice  alfabetica 
dette  forme,  dì  pag,  vi-£15.     .     ,     .    t     è    »    , 

""  -^outh  —  vedi  Liquorista. 
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Yernici  (Fabbricazione  delle),  e  prodotti  affini,  lacche, 
mastici,  inchiostri  da  stampa,  ceralacche,  di  U.  For- 
nari,  2*  ediz.  ampliata  di  pag.  xn-244 2  — 

Veterinario  (Manuale  per  il)  di  C.  Roux  e  V.  Lari,  di 
pag.  xx-356,  con  16  incis 3  50 

—  vedi  Araldica  zootecnica  -  Cavallo  -  Igiene  veterinaria 
Malattie  infettive  -  Majale  -  Polizia  sanitaria  -  Razze  bo- 
vine -  Zootecnia. 

Vetri  artistici  —  vedi  Amatore  oggetti  d'arte  -  Specchi  -  Fo- 
tosmaltografìa. 

Vetro,  (II)  Fabbricazione,  lavorazione  meccanica,  appli- 
cazione alle  costruzioni,  alle  arti  ed  alle  industrie, 
di  G.  D'Angelo,  di  pag.  xix-527,  con  325  figure  in- 
tercalate, delle  quali  25  in  tricromia 9  50 

—  t>edz Fotosmaltogi alia  -  Specchii*^  .'    <*  •' 

Vini  bianchi  da  pasto  e  vini  mezzo  colore  (Guida  pra-       j 
tica  per  la  fabbricazione,  l'affinamento  e  la  conser- 
vazione dei),  di  G.  A.  Prato,  pag.  xn-276,   40  ine.  2  — 
Vino  (II)  di  G.  Grassi-Soncini,  di  pag.  xvi-152  .    .    .  2  — 
Vino  aromatizzato  —  vedi  Adulteraz   -  Cognac  -  Liquorista. 

Violino  (Storia  del),  dei  violinisti  e  della  musica  per 
Violino,  di  A.  Untbrsteiner,  con  una  appendice  di 
A.  Bonaventura,  di  pag.  vm-228 2  50 

Violoncello  (II),  il  violoncellista  ed  I  violoncellisti,  di  S. 
Forino,  di  pag.  xvn-444 •    ....  4  50 

Viticoltura.  Precetti  ad  uso  dei  Viticultori  italiani,  di 
0.  Ottavi.  6a  ed.  riveduta  ed  ampliata  da  A.  Struo 
chi.  di  pag.  xvi-232,  con  30  ine 2  — 

—  vedi  Ampelografia  -  Enologia. 

Vocabolarietto  pei  numismatici  (in  7  lingue),  di  S.  Am- 
brosoli,  di  pag.  viii-134 1  50 

Vocabolario  araldico  ad  uso  degli  italiani,  diG.  Guelfi, 

di  pag.  vm-294,  con  356  incis 3  50' 

Vocabolario  compendioso  della  lingua  russa,  V.  Voino- 
vich,  di  pag.  xvi-238 3  — 

Vocabolario  tecnico  illustrato  Delle  sei  lingue:  Italiana,  Fran- 
cese, Tedesca,  Inglese,  Spagnuola,  Russa,  sistema  Deinhardt- 
Schlomann,  diviso  in  volami  per  ogni  singolo  ramo  della  tec- 
nica industriale,  compilato  da  Ingegneri  speciali  dei  vari  paesi 
con  la  collaborazione  di  numerosi  stabilimenti  industriali. 
VOLUME  I.  Elementi  di  macchine  e  gii  utensili  più  usuali 
per  la  lavorazione  del  lagno  e  del  metallo,  in  16,  di  p.  vin-403, 
con  823  ine.  e  una  Prefazione  dell'lng.  Prof.  Q.  Colombo.  .  6  50 
i  volumi  il.  e  seguenti  sono  in  preparazione  e  comprenderanno 

le  seguenti  materie  : 
II.  Impianti  elettrici  e  trasmissioni  di  forze  elettriche  ;  mac- 
chine ed  apparecchi  elettrici,  con  nn  appendice  ferrovie  elet- 
triche. HI.  Caldaie  e  macchine  a  vapore.  —  IV.  Macchine 
idrauliche  (turbine,  ruote  ad  acqua,  pompe  a  stantuffo  e  cen- 
trifughe. —  V.  Elevatori  e  trasportatori.  —  VI.  Utensile  e  mac- 
chine utensili.  —  VII.  Perrovie  e  costruzione  di  macchine  fer- 
roviarie. —  Vili.  Costruzioni  in  ferro  e  ponti.  —   IX.    Metal- 


So 
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IffTfifc  —  X    Porrne  arabi  tenoni  citi  a.    -  XI.  C 
—  XI L  Industria  tedili. 

Vocabolario  tipografico,  ài  S.  Lanbi  (In  lav> 
Volapiik  (Dizionario  itaiiano-volapuk),   preceduto  dalle 
Nozioni  compendio  unautìu»   della  Ungo»  *ìi 

G,    Mattai,   secon «io   i   principi   dell'  inventore    M. 
Scblbter,  ed  a  norma   del  Dizionario  Volapiik  ad 
uso  dei  francesi,  di  Kerckhoffls,  di  pag.  xxs-198  . 
Volapiik  (Dizion,  vokpùk-itaL),  di  C*  Mattel  p,  xi-204 
Volapiik,  Manuale  ili  conversazione  e  raccolta  di  r* 
boli  e  dialoghi  italiani-volapiik,  per  cura  diM,  Ito 
Tomwasj  e  A*  ZAJtfBfKXr,  di  pag.  152  .    .    . 
Volatili  —  ufJi  Armanti  da,  cortile  -  Columbi  -  Pollicoltura 
Vulcanismo,  di  L.  Gatta,  di  pag.  vin-£6Be28  ine. 
Zecche  -  pedi  l    nomologia  monetaria. 
Zolfo  (Le  miniere  di),  di  G.  Cagni,  eli  pag.  xo-275,  con 
34  ine.  e  10  tabelle     ........... 

Zoologia,  di  E.  H.  Gtrlioli  e  Cavagna  G. 
L  Invertebrali,  di  pag.  200,  con  45  Agir 
IL  Vertebrati,  Parte  1,  Generalità,  Itttopflidi  (Peaci 
ed  Anfibi),  di  pag.  ivr-15tì,  con  S3  ino-   ... 

III.  Vertebrati.   Parte    II,   Sauropaìdi,   Teriopi 
(Rettili  Uccelli  e  Mammiferi),  di  pag.  xyi-EOO,  22  ine.  1 
Zoonosi  di  B.  Galli  Valerio,  dì  pag.  rr-227. 
Zootecnia,  di  G* Tampeuni,  2* ediz.  interamente  rifatta 

di  pag.  xv i-444  con  179  ine.  e  12  tavole  .     .     . 
—  aedi  Araldica  Zootecnica  -  Bestiame  -  R  Lue. 

Zucchero  e  alcool  nei  loro  rapporti  agricoli,  flsiolog.  e 

sociali,  di  8.  Laureti.  Di  pa£.  xvi-42tì    .     . 
Zucchero  (Industria  dello): 

I.  Coltivazione  della  barbabietola   da 
di  B.  R.  Debarbieri,  di  pag.  iyi-220,  con   12  Inc.   .  2  50 
IL  Commercio,  importanza  economica  e 
e  doganale  di  L.  Fontana-Russo,  di  pag 
II L  Fabbricazione  dello  zucchero  di 
di  A,  Tacca  ni,  di  pag.  xu-223,  con  71  ine  3  SO 

h  Barbabietola. 
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Allevi  G.  Alcoolismo 3 

Allori  A  Dizionario  Eritreo.  .  .  19 

Alol  A.  Olivo  ed  olio 41 

— -  Agrumi 3 

—  Adulterazioni  del  vino ....    2 

—  Piante  industriali 43 

Ambroeoli  8.  Atene  .  , 7 

—  Atlante  numismatico 41 

—  Monete  Greche 39 

—  Numismatica 41 

—  Vocabolarietto  pei  nnmism.  55 

—  Monete  papali 40 

—  Atlante  numismatico 7 

Andreini  A.  Sfere  cosmografiche  49 
Androvlo.  G.  Oram.  Serbo-croata  29 
Antilli  A.  Disegno  geometrico.  .  18 
Antonelll  8.  Igiene  del  sonno.  .  30 

—  Igiene  della  mente 29 

Antonini  G.  Antropol.  criminale.    5 

Antonini  E.  Pellagra 43 

Appiani  G.  Colori  e  vernici .  .  14 
Argentieri  D.  Lingua  persiana  .  34 
Arila  C.  Dizionario  bibliogr.  .  .  19 
Arrighi  C  Dizionario  milanese.  20 

Arrigonl  E.  Ornitologia 42 

Arti  grafiche,  eco 6 

Aachleri  F.  Geom.  anal.  d.  spazio  27 

—  Geometria  analisi  di  piano  .  27 

—  Geometria  descrittiva  ....  27 

—  Geom.  proiettiva  di  piano.  .  27 

—  Geom.  projett.  dello  spazio.  27 
Averna-Sacoà  R.  I  tannini  nell'uva 

e  nel  vino 52 

Azlmonti  E.  Frumento 25 

—  Oampicello  scolastico 10 

—  Mais 35 

Azzoni  F.  Debito  pubbl.  italiano  17 
Baocarlnl  P.  Malatt.  crittogam  .  36 
Baooione  G.  Seta  artificiale    .  .  48 

Baddeley  V.  Law-Tennis 32 

Bagnoli  E.  Statica 51 

Ball  J.  Alpi  (Le) 3 

Ball  R.  Stawell.  Meccanica  ...  37 
Ballerini  0.  Fiori  artificiali ...  24 

Balzani  A.  Shakespeare 48 

Baroschi  E.  Fraseologia  frane.  25 
Bar  pi  U.  Igiene  veterinaria.  .  .  30 

—  Bestiame 8 

—  Abitaz.  degli  anim.  domest.  2 
Barth  ■.  Analisi  del  vino ....  4 
Bartoll  A.  Stilistica  latina  ...  50 
Batti  0.  Mitologie  orientali.  .  .  39 
Batti  L.  Misurazioni  d.  botti .  .  21 
Bastianl  F.  Lavori  Marittimi  .  .  32 
Belfiore  G.  Magnet.  ed  ipnot.  .  .  35 
Bellini  A.  Igiene  della  pelle.  .  .  29 

—  Luce  e  salute 35 

Belilo  V.  Mare  (II) 36 


Bellio  V.  Cristoforo  Colombo.  . 

Bellori  8.  Luce  e  colori 

Bei  lotti  Q.  Bromatologia 

Belluomini  G.  Calderaio  pratico. 

—  Cubatura  dei  legnami  .... 

—  Fabbro  ferraio 

—  Falegname  ed  ebanista  .  .  . 

—  Fonditore 

—  Operaio  (Manuale  dell')  .  .  . 

—  Peso  dei  metalli 

—  Ricettario  di  metallurgia.  .  . 
Beltrami  G.  Filatura  di  cotone. 
Beltraml  L  Aless.  Manzoni  .  .  . 

Bonetti  J.  Meccanica 

Bergamaschi  0.  Contabilità  dom. 

—  Ragioneria  industriale  .... 
Bernardi  9  Armonia 

—  Contrappunto 

Bernhard  Infortuni  di  mont.  .  . 
Bertelli  Q.  Disegno  topofrafico. 

—  Telemetria 

Bertollni  F.  Risorg.  italiano.  .  . 
Bertolinl  G.  Unità  assoluta  .  .  . 
Bertollo  8.  Coltiv,  delle  min. .  . 
Betta  R.  Anat.  e  flsiol.  compar. 
Bettel  V.  Morfologia  greca  .  .  . 

Bottoni  E.  Piscicoltura 

Biagi  G.  Bibliotecario    

Bianchi  AG.  Trasporti  e  tariffe 
Bignaml-Sormanl  E.  Diz.  alpino 
Bllanclonl  G.  Diz.  di  botanica  gen. 

Blraghl  6.  Socialismo 

Bftoontl  A.  Esercizi  greci.  .  .  . 
Blano  G.  A.  Radioattività  .... 
Boccardlnl  6. L'Euclide  emendato 
Bocciardo  A.  D.  Elettr.  medica. 

Bock  C.  Igiene  privata 

Boito  C.  Disegno  (Princ.  del).  . 
Bolle  A.  Chimica  analitica .... 
Bombiccl  C.  Minerai  generale  . 

—  Mineralogia  descrittiva  .  .  . 
Bonacinl  C.  Fotografia  ortocr.  . 
Bonaventura  A.  Violin.e  violinist. 
Bonoi  E.  Teoria  delle  ombre .  . 
Bonelll  L.  Grammatica  turca.  . 

Bonetti  E.  Biancheria 

Bonino  G.  B.  Dialetti  greci .  .  . 
Bonlzzi  P.  Colombi  domestici .  . 
Borgarello  E.  Gastronomia  .  .  . 
Borlotti  F.  Celeriniensura  .... 

—  Form,  per  il  cale,  di  risvolte 

Borrino  F.  Motociclista 

Borsari  L.  Topogr.  di  Roma  ant. 

Boselll  F.  Orefice 

Botti  L   M.  Ostetricia 

Bragagnolo  Q.  Storia  di  Francia 

—  Storia  d'Inghilterra  .  ... 
Bri  g  denti  E.  Diz.  greco-moderno 
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~  Contabilità  dello  Stato,  .  .  . 
»  Imposta  dirette.      

—  Legislazione  rurale,  .  ,  T  .  , 

—  Ri  ce nei uà  mobile  ...... 

fruiti  ni  A  II  libro  dell'agrìeol. 
Bucci  di  Santa  fiora.  Marino   ,  . 

—  Flotte  moderne  (Lb) 
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Cantarne*! a  F.  Àlcool. 

Cantoni  C.  Logica  .  .  .  .  +  ,  -  .  . 

—  Psicologia , 

Cantoni  G,  Prato  01) 
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Capello  F.  Rettorìe» 

—  fitil  ittica      
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—  Lotte  rat  Epaga,  e  portogh  . 
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Carnevali  T.  Finanze 

Garetti  S.  Storia  dell'arto  .  .  .  . 
Carrara  N.  Medicina  legale.  -  - 
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Cavali  A.  Humus  (Ir*) 

iselli  C  speleologia 

teilanl  L  Acetilene  (U)  .  ,  . 


Castellani  L.  InraudeScena* 
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Claudi  C+  Prospettiva.  . 
Carico  G    vudi  Mailer,  Metrica  39 
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Collamarlni  6.  Biologìa  .....    £ 
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Combonl  E.  Analisi  del  vino.  .       4 
Concari  T.  Gramo,  italiana  ...  21 
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Conti  P.  Giardino  infantile  .  .  .  27 
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-  Diritto  internai,  pubblico  .  .    18 
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Gurti  «.  Infortuni  della  mone.  *  xt 
"imi  B    RaMg  e  lingue  d   India  4f 

-  Lingue  d'Africa  ........  34 

O'Adda  L.  Marine  da  guen a  *  .  3f 
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Oa  Ponte  M.  Distillazione  ....  19 
Da  Amezzaga.  Marino  militare  .  36 
De  Barbieri  R.  Zucchero  (Tnd.  d.)  56 
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Dell'Acqua  F.  Morte  vera  e  appar  40 
Del  Lupo  M.  Pomol  artificiale  .  44 
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—  Climatologia 12 
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